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. ALL' ERUDITISSIMO  .SIGNORE  ABATE 

OTTAVIANO 

BUON  ACCORSI 

PATRIZIO  FIORENTINO 


L*  A M I C O S U O 

GIOVAMBATISTA  CLEMENTE  NELLI 

T>  T c F.  salute: 

i 

Y I fovverrà,  gentiliffimo  Signore  Abate,  eflere  già 
fcorfi  quattro  anni , dacché  fi  vide  andare  in 
volta  ftampato  per  le  mani  di  alcuni  un  libret- 
to còmpofto-dal  Signore  Avvocato  Marchetti^  in 
cui  da  eflb  io  veniva  imputato  d’avere  erroneamente  fcrit- 
to  certo  fatto  iftorico  al, di  lui  Genitore  attenente.  Io 
veramente  per  qualche  tempo  fui  alieno  dal  rifpondergli , 
perfiftendo  .fortemente  Tieir  opinione  di  non  curare  quan- 
to contro :di  me  fofle  fiato  pubblicato,  ed  invece  di  atten- 
dere ad  un  fatto  di  sì  poco  momento,  determinai  di  fiam- 
pare  alcune  notizie  e rifleffioni , che  intorno  all’  Edifizio 
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della  Metropolitana  Fiorentina-,  c del  noftro  Battiftero  da 
t]i^ljche-^€Dipo  aveva -4*acGolt^  con  n^tenzioijie  jn,  appref- 
fi  di>  tirare  a fine  la  Vita ‘del  noftro  Galileo  qt^lc^ 
akra  mia  fatica '"di  maggior  rilievo^-  Mafper  c^figlro^iVi 
preoiii^a^  degli  an^ici^,  i qujdi  nn  pofero' iii  viifa^,  che  ta- 
cendo ^ l^rehfbe  V<andato  del  rnio  prefi  fin|5ièien- 

te  rifoluiioné  di  fcth^re  per  tnozzb  ài  queftb  lettere  la 
mia  difefaj  al  comparire  della. quale coloro,  che  fi  pren- 
dono continovo  affannò  delle  operazioni  altrui,  ma  quan- 
to a fé  medefimi  in  un  fempiterno  infingardiffìmo  ozio 
vivendo,  forfè  diranno,  che  dopo  sì  lungo  tempo  qual- 
che cofa  di  più  intereflante,  e più  grave  fi  afpettavano. 
Io  fo  certamente,  che  non  pofib  rimanere  efente  dalle  of- 
fefe,  e detrazioni  degl’  invidiofi  e maligni,  i quali  come 
inabili  ad  ogni  ben  fare,  odiando  e perleguitando  ciafcu- 
no,  che  affatto  non  fia  analfabete  ed  inculto  , di  fommi 
letterati,  anzi  di  foli  fapienti , pretendonfi  l’unica  Laurea 
dal  mondo  intero.  E chi  non  la,  efiere  del  tutto  impofìi- 
bile,  dottllTimo  Signor  Abate,  come  quel  Divino  Galileo 
provollo  più  di  una  volta,  sì  per  efiere  gran  Filofofo,  e 
Mattematico,  come  inventore  di  nuove  feienze,  il  guar- 
darli da  quelli,  che  egli  chiamava  Letter atacci  malotichi^ 
i quali  troppo /ben ^confapevoli  di  quanta  venerazioni  de- 
gni fieno  gl’  Inventori  delle  cofe  fino  ti'a  gli  Dei  già  an- 
noverati, di  mal  cuore  fofffono  il  fentire  applaudire  per 
tale  qualunque  lìafide'lor  concittadini,  e con  impudenza 
tentano  d’  infinuare  cofe  incredibili  iiegli  animi  de’  non 
bene  informati,  togliendo  ad  alcuno  quel  che  è fuo,  o 
attribuendo  ad  altri  quel,  che  non  gli  è dovuto.  Maligno 
invero  (diceva  quel  venerando  Filofofo)  maligno,  e per- 
verfo  affetto  di  colloro,  i quali  per  palliare  la  propria 
llupidità  ed  ignoranza,  non  s’accorgono  per  tal  via  d’in- 
giuriare ed  altrui,  e fe  llelfi,  che  poi  avvedutili,  che  dal- 
le menti  nobili,  e generofe  non  s’adottano  le  loro  caba- 
le , e fallita , e che  ad  efsi  non  riefee  di  offufeare  in  ve- 
runa maniera  quel  chiarore  cotanto  vivo,  e palde  alle  a- 
cute  ville  degli  eruditi  fpaflionati,  fi  gettano  ad  altro  par- 


tìto  fomminiftraroglì  dal  cuor  maligno  5 poiché  in  vede- 
re, che  quelli  Ihelsi  diari'z;!  con  qualche  piccolo  plaufo  al 
pubblico  -fi -paléfarono , poi  lentamente  nel  dar  fuori  nuo- 
vi parti  procedono,  allora  fenza  voler  penfare  alle  necef- 
fiirie  ragi^ui  della  tardanza,  e dell’indugio,  e fenza  met- 
tere io ‘t'ònto^’,  che  chi  cerca  di  abilitarli  a più  di 
oina-cófa  ’,  llaf  Qccùpat'o-  ancora  in  più  d’ una  , gli  tac- 
ciano d”oZiófi  ,'d’ infingardi  f ed  anco  d’ingrati,  e non 
l'iflcttono  col  famofo  C art  e fio  ^ che  plus  promovent  ^ qui 
reti  am  perpetuo  viàm  infili  entes  ^ lentijfimo  tantum  gradu  in~ 
cedùnt  y quam  qui  f ape  ‘ aberrante s celerìus  gradiuntur , Ond’ 
c,;^che-'  bifogna  a^'-quefti  dfer  fatti-avvertki,' e'  am mae (Ira- 
ti di  altronde,  che  convenga' . loro,  ih  Cantar  .qualche  volta 
la  Palinodia  delle 'medefi me  loro*  troppo- frettblqfe  opercj 
e componirnenti.-  Di-^più!  non  dicono  quelli,  o perchè 
noi  fanno,  o perchè  d’ intenderlo*  non  fono  capaci,  che 
( pofpolli  gli  ollacoli,  che  dalla  Ile fia  natura  nel  còrfo  di 
quella  mifer a vita  tutto  dì  ci  fi  ^oppongono,  o che  dagli 

nomini  di  lor  genere  Coliti  di  .ennVrap porri?  al  ea,iidore  al- 
trui il  livore  proprio',  ci  vengono  macchinati)  il  ritrovare 
‘ebfè'vere,  l’inventare  cofe  nuove ^ o fondamentalmente 
trattare  di  una  feienza,  non  fi  efeguifee  con  quella  fran- 
chezza, e celerità,  che  riefee  fare  a quelli  in  copiando 
parole,  e cofe  di  quello,  o di  quello  fcrittore,  col  va- 
lerfeiie  per  lo  più  fenza  fiore  di  giudizio,  per  formare, 
t^omè  vediamo,  ogni  giorno» libri  nuovi  di  libri  vecchi, 
e fenza  degnarfi  mai  (dngiulliffima  ufanza  di  alcuni)  di 
palefarne  i 'loro  primi,  e legittimi  autori , quantunque  dal 
paragone  delle  opere  di  que’  veri  inventori  con  quelle  lo- 
ro, pur  troppo -ichiaramente  àpparifea  quanto  fia  vero  il 
detto  del  fommo  Savio-,  che  : alii  dividunt  propria^ 
dìtiores  fiunt  j alii  rapìunt  non.  fua  ' £5?  femper  in  e ge fiat  e 
funt . Intanto  credino  pure  quei,  che- fi  danno  ad  inten- 
dere fra  le  mura  delle  loro  copiofifiimc  Librerie  venir 
racchiufo  ogni  feibile  , e quivi  dentro  aver  principio  , 
e fine  la  Letteratura,  che  in  qualunque  arte,'  e feienza 
umana  : multum  adhuc  re  fiat,  operis , multumque  reftabit , nec 
uUl  nato  pojì  mille  facula  pracludetur  occafio  aliquid  adjìcìen^ 

dii. 


di':  c ch^  quanto  ^ ftàto  fcritto,  e fi  fa  finora^  è un  nulla 
appunto  in  rii'petto  a quello , che  a faper  rimane . .Sappiano 
ancora  coftoro,  che  altro  fi  é con  la  forza  del  proprio  in- 
gegno r inventare  quel  che  niuno  mai  penso  non  che 
fcrifie,  ed  altro ?con  l’aiuto  naturale  di  una  felice  memo- 
ria il  iarfi  ^conferva  di  ogni,  concetto,  ed  erudizione  per 
verfarla  poi  indifcretamente , o farne  *orgogliofa  moftra  con 
quegli  lumili  iftudiofi.,  i quali  fe  meno. affai  di  quegli  .altri 
videro,  e leflero,  talvolta  più  di  efsi  fanno,  perchè  di 
quello  di  altrui  non  fi  vaifero.  Ma  a propofito  di  cofto- 
ro,  che  vanno  facendo  raccolta,  e pompa  di  tutto  ciò, 
che  altri  fcriffe,  foleva  dire  il  Galileo  ^ chef  Pittori, 
e gli  Statuari  eccellenti  hanno  in  .cafa  poche  ftatue  , e 
pitture,  perchè  efsi  le  fanno; .fare,  e per  gloria  loro  le 
mandano  pel  mondo  j ma  che  le  .radunate  fi  fanno  per  lo 
più  da  quegli,  che  non  hanno  l’arte,  ed  il  fapere  di  far- 
le di  lor  mano;  e però  voleva  egli  piuttofto  portare -in 
campo  qualche  concetto  vero,  e nuovo  da  lui  trovato , che 
far  modru  dì  mille  di  filtri  . F.  pure  alla  maniera  d*  inten- 
dere di  quelli  prefontuofi  maligni,  affai  maggior _fede,  e 
credito  avere  dovrebbe  apprelfo  i mercanti  quel  garzone 
di  bottega,  che  la  mattina  per  tempo  cava  fuori,  e di- 
llribuifce  con  bellilfimo  ordine  fulla  moftra  per  un  milio- 
ne di  feudi  in  lavori  di  gioie  , d’  argento  , e d’  oro  del 
fuo  maellro,  che  il  maellro  medefimo,  il  quale  di  fuo  pro- 
prio oro,  ed  algente,  e col  fuo  proprio  .dileguo  P ha  ridot- 
to in  varie  fogge  di  vaghiffi'me,  e fuperbiffime  vafellamen- 
ta.  Ma  come  il  genio,  e P alfuefazione' di  fcrivere  il  ve- 
ro mi  ha  .traviato  da  quel,  che  più  m’importa.^  Vivano 
pure  colloro  nel  proprio  livore,  e piuttofto  a migliore 
oggetto  fi  voltino,  e dirigano  i nollri  penfieri.  Perciò 
contentatevi,  che  io  confacri  alla  volita  dottrina,  valore,  ed 
oneftà  la  prefente  mia  apologia  ( in  cui  voi  altro  non  tro- 
verete, che.documenti  necelfariamente  da  me  polli  per  pro- 
vare all’evidenza  quello  che  aveva  avanzato,  e torre  da 
me  la  taccia  di  fcrittore  di  fatti  non  veri)  acciò  V^oi  mi 
polliate  difendere  in  qualunque  occafione  , che  giuftamente 

di 


dr  far  ciò  vi  fi  prefentafie.  Lo  che  focendo,  Tempre  piu 
e lo  ftretto  vincolo  di  amicizia  a maggior  grado  fi  au- 
menterà, e le  obbligazioni,  che  pur  troppo  conofco  di 
avere  colla  perfona  voftra,.  andranno  di  giorno  in  giorno 
a difmifuta  crefcendo.  Profeguite  Voi  per  tanto  a godere 
i voftd  giorni  a guifa  di  quel  faggio  Filofofo  della  Grecia, 
divertendovi  col  meditare,  e filofofare  ne’  voftri  deliziofi 
orti , lontano  da’  pubblici  ftrepiti , e da’  popolari  rumori , 
guftando  quella  quiete,  che  l’ambito,, e le  altre  paflioni  di 
noi  mortali  turbano,  ed  interrompono*  E felicemente, 
vivetev 
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LETTERA  PRIMA 


AL  S I G.  AVVOCATO 

FRANCESCO  MARCHETTI 


Illuftrifs,  Stg.  Sìg.  Pad,  Colend, 

VErfo  la  fine  della  Primavera  nello  fcorfo  anno  da  partico- 
lare amico  fummi  fatto  vedere  un  Libro  da  VS.  Illu- 
ftriflìma  per  mezzo  delle ’ftampe  pubblicato,  nel  quale 
fra  le  altre  cofe  contenevafi  la  vita  del  fuo  Genitore 
da  lei  diftefa  ( i ) . Nello  fteflb  momento  dunque  , 
che  mi  fu  prefentato  il  fuo  libretto , mi  polì  con  fom- 

ma  anfietà  a fcovrerlo  per  acquiftare  quelle  notizie , che  in  effo  cre- 
deva di  trovare  per  me  amauv^  fui  principio  fuo- 

ra  di  ogni  mio  credere  mi  trovai  con  ftraordinarìa  maniera  da  lei 
attaccato , pretendendo  ella  di  fmentire  un  vero  punto  di  Storia  non 
folo  da  me,  ma  ancora  da  altri  avanti  di  me  colle  ftampe  pubblica- 
to (i) . Io  veramente  fcacciai  da  me  per  allora  ogni  p enfierò  di  rifpon- 

dere  a quella  Tua  operetta , filila  confiderazione , che  io  aveva  aflerito 
quello,  che  era  fiato  detto  dal  Reverendiflimo  P.  Abate  Guido  Gran^ 
di  nella  fua  rifpofia  apologetica  contro  Alejfandro  Marchetti  di  Lei 
Padre  di  fempre  onorevole  ricordanza  a 'ttpir.  6.  e fcgg.  ed  an- 

cora full’idea,  che  io  aveva  di  profeguire  la  buona,  e fLumbievole 
armonia,  ed  amicizia,  che  tra  amendue  vicendevolmente  ricorre,  ra- 
pendo beniflimo,  che  le  faria  difpiaciuta  all’  efiremo  qualunque  cofa 
avefsi  pubblicato  per  mezzo  delle  fiampe , la  quale  avefle  anco  in  mi- 
nima parte  diminuita  la  fama , e riputazione  , che  ella  crede , che  il 
Padre  fuo  poflegga  tra’i  numerofo  fiuoto  de’  Letterati.  Su  tale  idea  per- 
fifiei  fino  al  termine  dello  fcorfo  anno , quando  alcuni  comuni  amici 

B ef- 


(l)  Vita,  e Poefie  d'  ^lejpandro  Marm  (z)  Grandi  rifpof.  ar>o!og  Par.  I.  ^ag, 
ehetti  da  Pìftoja  Filofolo  , e Matti-  6z.  ngta  IO.  e ^a,g 
mat.co  deiu  Celebre  Vniverlità  tli  " 

Fifa  ec.  Venezia  appreffo  Pittro  Valm  , 

itafenfc  in  4®. 


1 

eflendomi  venuti  a trovare , mi  meflero  in  confìderazione , che  il  pal^ 
farmela  quietamente , come  finora  aveva  fatto , era  rifteflb , che  rinun- 
ziare alla  mia  fama  , riputazione , ed  onore , le  quali  cofe  tutte  deb- 
bono preferirli  a qualunque  convenienza',  e grado  di  amicizia;  ch^ 
perciò  elTere  io  in  pofitiva  neceflìtà  di  dovermi  giuftificare,  e prova- 
re concludentemente  elfere  indubitatamente  vero,  quanto  avefsi  fcritto, 
e che  non  facendo  in  tal  guifa,  veruno  da  qui  avanti  fi  farebbe  cre- 
duto obbligato  a prellar  fede  a quello , che'  avelfi  pubblicato  per  mezzo 
delle  fiampe . In  ultimo  riflettere  mi  fecero , che  ponendo  avanti  gli 
occhi  di  VS.  IllufirifìTima  tutti  i documenti  autentici,  da’ quali  molTo 
aveva  avanzate  le  propofizioni , che  ella  ha  accufate  per  falfe , tanto 
elfere  potente  in  lei  l' equità , e l’ amore  del  giullo , che  equamente 
averebbe  ricevuta  quella  mia  innocente  difefa  efprelfami  dalla  mera  ne- 
celfità  dì  difender  me  medefimo , e l’ onor  mio , le  quali  cofe  fono  ac- 
cordate dal  diritto  di  natura  ad  ogni  perfona  vivente. 

Ragioni  così  convincenti,  e tanto  fondate,  appoggiate  ancora  filila 
buona  opinione  della  fua  riverita  perfona  non  hanno  mancato  di  par- 
torire in  me  quell’ elFetto , che  dovevano;  onde  confidando , che  cosi 
facendo , e purgherò  me  da  un’  accufa  tanto  odiolà , quale  è quella 
d’ impollore , e falfario , e conferverò  nel  medefimo  tempo  la  fua  llima- 
bililTima  amicizia  , mi  fono  appigliato  al  loro  configlio . Efporrò  dun- 
que alla  dì  lei  purgatilìima  villa  le  geometriche  prove  di  quanto  ho 
alferito  toccante  il  Sig.  Alèjfandro  Marchetti  di  lei  Padre  ( i ) , confi- 
denti tutte  in  originali  documenti , in  incontraftabìli  ragionamenti , ed 
in  palfaggi  ai  Ui  it^Coiiuatiilimi . Mi  permetterà  al- 

tresì, che  oltre  al  provare  l’alfunto  mio  principale  le  metta  in  con- 
fiderazione  alcuni  errori  di  ftampa , che  fono  occorfi  nella  fua  operet- 
ta , i quali  fcemano  il  pregio  della  medefima , ed  inoltre  dicifri  alcuni 
anecdoti,  e fatti  in  elfa  contenuti-,  per  l’ofcurità  de’ quali  innocente- 
mente in  qualche  sbaglio  ella  è caduta. 

Di  sì  onefta  maniera  di  procedere,  credo,  che  nè  punto,  nè  poco 
ella  fi  offenderà , effendo  certo , che  concorre  in  quella  maflima , che 
agli  amici  il  vero,  e non  il  dccfl  dire,  e che  de’ falli  ancorché 
minimi  da  cfsi  commefsi  debbonfi  correggere  ; ed  in  fimil  guifa  fe  ella 
procederà  verfo  di  me , fi  perfuada  , che  le  ne  profeflerò  eterna  ob- 
bligazione proteflandomi , che  in  veruna  maniera  per  ciò  chiamerommi 
offefo  • Pre- 


(0  Nella"  vita  del  Senatore*  G/®.  Batìjìa 
Nelli  da  me  pubblicata  in  Firenze 

nel  175^3  a pag  9.  così  fcrifsi  : 

perché  per  avventura  conobbe  il 
chetti  ejfer  miglior  Poeta  ^ e verfeggia- 
tore , che  Filofofo,  e Mattematico . E 
per  vero  dire  la  mediocre  fama , che 
quefte  celebre  autore  { cioè  il  Marchetti  ) 
yr  acquifib  nelle  Mattematiche  , proven» 
ne  da  un  edio , che  Gio:  Alfonfo  Bo- 


relli  maeflro  del  Marchetti  aveva  con 
Vincenzio  Viviani,  imperciocché  il  Bo- 
relli  per  detrarre  al  credito  del  Vivia- 
ni, e per  impedire  i fuoi  avanz.amenti 
compofe  al  Marchetei  l’ Opera  de  refi» 
jientia  foliderum  8cc.  quello  palfo 
è quello  , che  ha  dato  motivo  al 
Signor  Avvocato  Marchetti  di  fcri- 
v«rnii  contro  ec.  sz 


PremelTe  dunque  qiiefte  mie  offequiofe  dichiarazioni,  e provatale 
la  neceflità  indilpenfabile  per  confervare  _ la  mia  riputazione  di  così 
fare , principierò  con  ordine  trafeorrendo  il  fuo  bel  libro  ad  efaminar- 
lo  pafTo  per  paiTo,  ed  avvertirla  quanto  nel  medefimo  d’incocrenza  , 
e di  sbagli  ritrovafi;  dipoi  provero' ad  evidenza  eiTet  vero  quanto  io 
fcriffi , che  èJ  l’ unico  aiTunto  mio  . 

Sul  bel  principio^  dunque  del  fuo  libro,  e nell’ ifteffo  Frontefpizio 
trovali  uno  .sbaglio  di  ftampa , del  quale  in  verità  ella  non  ha  colpa , 
ma  bensì  Pietro  Valvaferife , che  al  folito  degli  flampatori  Veneti  aven- 
do fatto  < errore  nel  leggere  il  fuo  Tefto  originale  ha  meifo  Pìftoia  (i) 
in  cambio  di  Pontormo . Ora  egli  è fìcuro , che  tale  sbaglio  altera , e 
falfifica  tutta  la  Storia  Letteraria,  elfendo  certiflìmo,  che  i Giornaliiti 
di  Venezia  (i) , il  P.  Niceron  nelle  vite  degli  uomini  Illuftri  (3),  il 
P.  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini  (4) , e l’ eruditilTimo  Sig.  Dottore 
Gio.  Lami  nel  fuo  Odeporico  (5)  uniformemente , e di  comune  con- 
fenfo  hanno  aiferito  edere  il  Signor  Alejfandro  Marchetti  di  Pon~ 
tarmo . Nè  mai  poifo  indurmi  a .credere , che  tale  sbaglio  non  le  abbia 
apportato  difpiacere  per  eiferle  noto  (6) , che  la  fua  Famiglia  fino  ab 
antiquo  difeende  da  quello  Cali  elio , come  può  vederli  alle  Decime  del 
Contado  di  Firenze  (7),  dove  troverafsi  rillultre,  e lunga  ferie  de’  fuoi 
onorevoli  antenati  ; ,nè  credo , che  ella  averà  piacere , che  tolto  fra 
dalla  Categoria  degli  uomini  Illultri  di  quella  Terra  il  fuo  degnilTimo 
Geniture,  iappnrlo,  che  i Cardinali  Laborante , e Luca  Manzuoli  Ja- 
copo da  Pontormo  celebre  f-ronn  Ai  /^^voi  iv^ogo . (O) 

B z Inol- 


(1)  Vedali  l’antecedente  nota  I.  della 
prefenie  lettera  . pag.  i . 

(2)  Vedi  r Elogio  del  Marchetti  nel  To- 
mo 21.  de’ Giornali  di  Venezia  a pag. 
213. 

(3)  Memoires  pour  fcxvir  a i Hiftoirc  des 
Hommes  Illuftres  par  le  R.  P.  Niceron 
Barnabite  T.  6.  pag.  300. 

(4)  li  Negri  nell’  Iftoria  degli  Scrittori 
Fiorentini  pag.  18.  dice,  che  la  Fa- 
miglia Marchetti  è Fiorentina,  cioè 

* della  Campagna  Fiorentina  del  Ca- 
ftello  da  Ponarmo  , o Pontormo  , ma 
non  già  alferifce  elTer  proveniente  da 
Pijio  ja . 

(y)  Jo  Lamii  Belici  a Erttùitorum  in  P.I. 
Ho4oeporici  Caritonis , Hippo  Hli  pag. 
IO.  :=  Giunfe  Caritene  a Pontormo  Terra 
piccola  , così  detta  dal  F iumicello  Or- 
me , che  le  [corre  apprejfo , e in  dim 
ftanz.a  di'  miglia  fidici  in  circa  da 
Ftrenz.e ove  pare  è la  Fabbrica  de' 
vafellami  di  terra . e di  chiaro  nome 
per  ejftre  Patria  di  Jacopo  da  Pon- 
torrao,  e di  Aieirandro  Marchetti  ec. 

{6)  Son  certo,  che  al  Signor  Avvocato 


Marchetti  tanro'  è noto , che  la  faa 
Famiglia  è originaria  negli  antichi 
tempi  dai  Caftello  di  Pontormo,  in 
cui  è fiata  permanente  fino  a’  tempi 
del  Padre  fuo,  quanto  cofta  a me, 
^li<c  I naief  anrpnati  cinquecento  anni 
fa  dimoravano  nel  CaltcUo  di  Mon* 
tecHccoli  nel  Mugello.  E che  in  real- 
tà fia  perfuafo  il  Sig.  Avvocato  Matm 
• chetti , che  là  fua  Profapia  fia  Pontor- 
mefe,  me  lo  dimoftrano  certe  fue  Let- 
tere da  effo  fcrittemi  fino  dall’anno 
I7yi-  nelle  quali  pare,  che  eflb  ri- 
chieda, che  io  veda  alle  Riformagioni 
di  Firenze,  fe  polfa  trovarli  l’attac- 
co della  fua  Famiglia  con  quella  de’ 
Conti  da  Pontormo  , e Capraia  . 

{7)  A’  libri  delie  Decime  del  Contado 
Fiorentino  trovafi , che  il  Sig.  ^lef- 
[andrò  Marchetti  defeende  per  retta  li- 
nea da  ui  .Antonio  detto  da  Empoli» 
il  quale  viveva  nel  fecolo  XVI  ed 
era  figlio  di  Sano  , di  ^Antonio  di 
Luca 

(8)  Lami  Par,  /.  dell'  Hodeepor,  P,  io, 

^ li. 
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inoltre  debbo  io  metterle  in  confiderazione , che  non  già  a me , ma 
ad  alcuni  di  più  delicato  fenfo  non  è piaciuto , che  fieno  Itati  polli  a 
fronte  del  fuo  Libro  tanti  componimenti  in  lode  del  Sig.  Aleffandro 
fuo  Padre  (li  quali  per  vero  dire  fono  la  quinta  parte  di  tutta  T O- 
pera)  poiché  tale  ridicolo  coftuir.e  è un  vecchio  avanzo  del  cattivo, 
e pedantefco  gullo  del  paflato  Secolo,  in  cui  gli  autori . doppio  ufo 
facevano  fecondo  la  loro  maniera  di  penfare,  di  quelli  poetici  elogj 
polli  a fronte  delle  loro  opere;  primieramente  per  impinguarne  il  vo- 
lume , fecondariamente  per  fupplire  colle  immoderate  lodi  ad  efsi  profufe 
da  poetallri  loro  amici  al  difetto  del  merito  reale  delle  loro  produzioni . 
Tal  collumanza  era  riprovata  dagli  uomini  di  buon  fenfo,  tra  i qua- 
li le  fervirà  il  folo  efempio , che  le  produco  del  Cardinale  Mìchelange^ 
lo  Ricci , a cui  Vincenzio  Viviani  avea  mandato  a rivedere  la  vita  da  elfo 
compolla  del  celebre  Galileo  Galilei  (i};  il  che  fe  ella  avefle  imitato 
facendo  rivedere  a qualche  valente , ed  erudito  fuo  amico  il  paterno 
elogio  prima  di  publicarlo  per  mezzo  delle  ftampe,  certamente  non 
le  farebbe  accaduto  di  avanzare  a pag.  17.  del  medefimo  quanto  ap- 
preffo  ,,  la  ^ual  difefa  per  compiutamente  efeguire , avvegnaché  non  fian 
„ mancati  {oggetti  ben  ragguardevoli , che  di  Alelfandro  Marchetti , e del- 
„ le  Opere  del  medefimo , anche  dopo  alla  morte  fua  ( tempo  nel  c[uale 
„ non  foglion  le  menti  umane  ejfer  pojfedute  ne  dall’  odio , ne  dall’  amo- 
„ re,  ne  da  qualunque  altra  pajfione  valevole  ad  alterare  la  verità  del- 
,,  le  cofe)  non  ifdegnarono  di  favellare  con  quella  c lode, 

che  hu'ft'rp€r  /il  /i/jl  de  LettCì utt  le  dotte 

„ produzioni  de’ belli  ingegni  ec.  ,, 

Ella  mi  domanderà  quel  che  io  abbia  a ridire  contro  quello  fuo  bel 
periodo.  Le  rifponderò  , che  due  cofe  folamente  non  le  faranno  co- 
sì facilmente  accordate,  l’una,  che  Ila  flato  parlato  tanto  univerfal- 
mente  in  vita  , e dopo  morte  con  lode  di  AleJJandro  Marchetti  (2)  ; 
r altra  lì  è,  che  feinpre  verrà  negato  da  chi  ha  buon  fenfo,  che  paf- 

fato 


(l)  Monfignor  Michelangelo  %icci  dipoi 
Cardinale  di  S.  Chiefa  in  o'cafione 
che  il  Signor  Vincenzio  Viviani  gli 
aveva  mandato  a rivedere  la  vita  del 
Calilio  da  elio  comporta  in  una  lette- 
ra autografa  in  data  de’3.  marzo  1674. 
eliftente  nella  mia  Libreria  al  Tom. 
R deirEpirtole  MSS  degli  uomini  II- 
luftri  dirette  al  medefimo  Sig.  Vivìa^ 
ni,  così  egli  fcrive  =:  Per  conto  poi 
della  vita  del  Sig  Galileo  mi  per- 
metterà VS.  lllujlri£ima  . che  io  le  prò- 
, ponga  con  ogni  reverenda  , e fommijjìo- 
ne  al  ft*o  prudentifjimo  parere,  un  mio 
penjiere , & è,  di  non  porre  fe  non  qual- 
cuno de'  più  injignì  elogj , perchè  tanta 
moltitudine  di  elo^ì  non  la  vedo  ufata 
dagli  autori  gravijfimi , ma  pimtojla 


d/l’ Frati  e Gefuiti  umanifti.  Se  vi  c 
qualche  Lettera  di perfona  dotta,  la  qua- 
le contenga  notizie  ifioriche  delle  in- 
venzioni del  Sig  Galileo , e de'  fuoi 
Jiudj , direi,  che  non  fi  trala fciajfe , 
mentre  fi  rende  tejlimonianza  dell'  eccel- 
lente virtù  di  lui,  dj  / Lettori  ne 
apprendono  qualche  cofa  di  nuovo . e di 
profitto  : ma  le  Potfie  in  lode  parranno 
affettazione  , ^ non  accreferanno  molto 
il  concetto,  che  il  òig  Galileo  fi  è 
acquijlato  con  le  Opere  publicafe  ec. 

[z)  Si  proverà  nelle  feguenti  lettere, 
che  poco  è rtato  iodato  tanto  in  vita, 
come  dopo  morte  il  Sig.  ^iejfandro  y 
e che  gli  uomini  fcienziati  del  pri- 
mo ordine  hanno  omellb  di  far  me- 
morai di  querto  Letterato. 


fato  trai  piìi  un  Letterato  ^ non  foglìono  le  menù  umane  ejfere  pojfedu- 
te  ne  dall’  odio , ne  da  qualu?ique  altra  pajftone  valevole  ad  alterare  la 
verità  delle  eofe  ^ poiché  V efperienza  ci  fa  vedere  il  contrario . Ella  fa 
meglio  di  me , come  più  avanzato  negli  anni , e negli  lludj , che  la  vi- 
le,  ed  ignorante  turba  dei  maligni  Peripatetici  nel  paffato  fecolo  per- 
feguitò  il  più  rifpettabile  , e divino  uomo  , che  nella  Filofofia , ed 
-Allronomia  abbia  avuto  finora  l’Italia;  che  lui  vivente  non  contenti 
d’ averlo  lacerato  con  infulfi  ferirti  (i)  non  dubitarono  di  efporlo  ad 
una  evidente  rovina  della  propria  riputazione,  a tal  fegno  che*  arri- 
varono a fpacciarlo  fino  da  pergami  per  un  Eretico  peggiore  di  Cal- 
vino , e Lutero  (z)  ; e la  rabbia  loro  giunfe  a tal  fegno , che  tenta- 
rono d’ impedirgli  e la  fazione  del  Teflamento  (3),  e 1’ Ecclefiaflica  fe- 
poltura  (4):  voglio  dire  dell’ immortale  Filofofo  Galileo,  contro  il  qua- 
le regnò  infino  dopo  la  fua  morte , ed  ancora  fi  fomenta  tra  la  turba 
oftinata  degl’ignoranti  V inteftino  odio  contro  di  efiTo , e delle  opere  fue  , 
come  quelle , che  nuove  cofe , e totalmente  ai  fettatori  de’  Siftemi  a- 
dottati  ne’ tempi  barbari  incognite  contengono.  Giufeppe  Averanì  fu 
confiderato  vivente  per  uomo  fcienziatifìTimo , e tale  in  realtà  egli  era  ; 
non  per  tanto  dopo  la  di  lui  morte  mancò  chi  contro  elfo , e la  di 
lui  dottrina  fcrivefiTe . Non  mai  da  lei  tale  generica  propofizione  avan- 
zar fi  dovea , trattandoli  fpecialmente  di  chi  era  fiato  profefiTore  in  una 
Vniverfità,  verfo  del  qual  rango  di  perfone,  ancorché  tolto  dal  nu- 
mero de’  viventi , Tenuità  a regnare  l’ amore  , e l’ affetto  , o giufio , od 
ingiiifio  che  fia  , pariic\ji-t»i-npntp  apptpfiTr»  fiioi 

fcolari , o partitanti , e fautori . Infiniti , come  ella  ben  fa ,’  fono  gli  e- 
fempj  di  ciò , come  il  non  interrotto  credito  nella  nofira  Firenze  del- 
le Poetiche  produzioni  di  Gio.  Battifta  Fagioli  magre  per  altro  di  pen- 
lieri , fnervate  , e di  niun’  altra  cofa  abbondanti , che  di  quel  falfo 
ridicolo  tratto  da  non  fenfi , e freddure , lo  che  tanto  piace  allo  fciocco 
volgo,  e tanto  é rincrefcevole  agli  uomini  di  buon  fenfo.  Dunque 

' ^ da 

. r 


^i)  Quei,  che  fcriffero  contro  il  Gali- 
leo , fono  regiftrati  nella  #vita  del  me- 
defimo  compofta  da  Vincem^io  Vtvtanì ^ 
e premelfa  alle  Edizioni  delle  Opere 
dei  Galileo  di  Firenze,  e Padova 

(2)  In  una  copia  di  Lettera  del  Gali^ 
Ito  fcritta  a D.  Benedetto  Cajlelli  e(ì- 
ftente  nella  mia  Libreria  , ed  ancora 
apprelfo  il  Sig  Tommafo  Perelli , ieg- 
gefi  , che  un  Domenicano , e Monfì- 
gnor  Ghtrardini  a Fiefole  predicaro- 
no a pieno  popolo  contro  il  Galt^ 
ho  , perchè  infegnava  il  liftema  Co- 
pernicano 

(3)  Nella  mia  Libreria  trovali  un  Con- 
fu Ito  di  un  Teologo  , il  quale  foftie- 
ne , che  il  Galileo  pofsa  far  Tefta- 
meato , non  citante  che  due  volte 


folTe  chiamato  all’ Inquifizione . Bifo- 
gna  credere  adunque,  che  vi  fblTa 
gente  , che  foftenelfe  1’  opinione  con- 
traria . 

(4)  Parimente  efifte  appreflo  di  me  al- 
tro Confulto  Teologico  , in  cui  fi 
efamina , fe  polfa  darli  fepoltura  a 
quefto  Filofofo  in  luogo  facro  , e vien 
detto , che  ciò  può  farli , ma  non  o- 
nonficamente  ; il  che  fu  caufa,  che 
l’ Abate  Jacopo  P anziani  ni  non  volle 
mai  fare  il  fepoicro  ai  Galileo  nella 
Chiefa  di  Santa  Croce,  come  aveva 
per  fuo  Teftaroento  difpofto  il  Vivia- 
71' , il  che  fu  efeguito  a m’e  fpefe, 
quando  ottenni  1’  Eredità  lafciata  alla 
mia  Famiglia  da  quefto  Matteraatico , 
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^da  ciò,  che  ho  T onore  di  dirle,  concluda,  che  alla  morte  di  un  Letr 
terato  quelli  , che  ad  eflb  vivente  portarono  affetto , dopo  morte  il 
feguitarono  ad  amare , e per  lo  contrario  chi  fu  odiato  in  vita , defon- 
to  in  apprelfo,  riportò  vivi  fegni  di  poca  dima,  e venerazione. 

Io  fono  di  opinione  , che  le  ferie  , e varie  occupazioni , che  dalla 
Giurifprudenza  procedono  trattenendola  una  gran  parte  del  fuo  tempo 
in  configliare  i Clienti , afiìftere  alle  caufe  al  fuo  faper  confidate,  e 
tutto  il  rimanente  de’virtuofi  efercizj  unitamente  co’ geniali  frequenti 
confefsi  della  Pifana  Colonia  degli  Arcadi  talmente  l’ abbiano  diftratta , 
che  ella  non  abbia  potuto  trovar  tempo  di  copiare  efattamente  certo 
paflb  della  vita  di  mio  Genitore  da  me  diftefa , riconofcendo  nella  fua 
citazione  un  notabile  divario.  Ma  ciò  poco,  o niente  diverfifica  la 
quefiione , e poco  mi  preme  efler  feguito  tal  cangiamento  , effendoini 
forfè  più  a cuore  pel  piacere,  che  ho  del  fuo  buon  credito,  e dell’ 
ottima  fua  riputazione  , che  ella  nella  riftampa , che  fpero  farà  della 
vita  dell’  amatifllmo  fuo  Genitore , vorrà  correggere  una  propofizione 
poco  vantaggiofa  per  la  Giurifprudenza , che  ella  a pag.  ver.  35. 
ha  inavvedutamente  avanzata  , cioè  ,,  nulladimtno  della  legale  feien- 
,,  za  non  fi  appagando , come  quella , che  non  lafcìa  aperto  il  varco  a 
5,  penfare  a proprio  talento  „ Ella  mi  permetterà , che  le  dica  non  po- 
ter io  giammai  credere,  che  il  non  poter  penfare  a proprio  talento 
fia  fiata  cagione , che  il  dottifllmo  fuo  Genitore  non  fi  applicafle  alla 
Legale  Scienza,  poiché  non  vi  ha  veruna  feienza,  o facoltà,  che  non 
obbliglni  l’ vioiTir»  ^ tp.npffi  '^tta\,v_uLo  a princìpj , da  quali 

detta  Scienza,  o facoltà  come  da  fondamenti  è creata.  Quindi  è che 
il  Geometra  volendo  attendere  a quella  Scienza  è afiretto  a confor- 
marfi  alle  naturali  evidenti  immutabili  leggi  delle  affezioni  delle  linee, 
e loro  proporzioni  : il  Teologo  all’idea  più  giufta,  che  nelle  menti 
umane  pofla  concepirli  di  un  effere  indipendente  immortale,  autore 
di  tutto  il  vifibile , e l’ invifibile , e di  tutti  gli  altri  fuoi  attributi . Si- 
milmente la  Giurifprudenza  come  derivante  da’  legami,  che  tengono 
unita  r umana  focietà , e difiingnnno  U noftra  fpecie  dalle  fiere , de- 
pendendo dalla  conolcenza  de’  reciprochi  officj  , che  ogni  individuo 
debbe  prefiare  all’altro,  principalmente  confifie  in  un  filofofico  efame 
dell’  uomo , e fue  paffioni , e de’  principj  di  diritto  naturale , fecondo 
i quali  regolarle-,  e renderle  utili  alla  Società.  -Quella  è fiata  la  nor- 
ma , di  cui  fi  fono  ferviti  gli  antichi  legislatori  tanto  Greci , quanto 
Bariìgiri  nel  formare  le  leggi,  che  hanno  in  appreffo  originata  la  feli- 
cità, e grandezza  di  tanti  popoli,  e nazioni,  e di  cui  ne  rifeontria- 
mo  tracce,  e veftigi  si  ricchi  nelle  Pandette,  che  a noi  fervono  di 
guida  nello  ftudio  della  legale  feienza,  e che  ci  confervano  tanti  gra- 
viffimi  monumenti  del  penfare  Filofofico  degli  antichi  Romani  Giurif- 
confulti , talmente  che  fe  per  libertà  di  penfare  non  fi  debba  intendere  , 
che  penfare  coerentemente  alla  ragione , confeffare  bifogna , che  ella  è 
egualmente  nella  legale  feienza , che  nelle  altre  facoltà  intellettuali . Se 
poi  per  libertà  di  penfare  doveffe  intenderli  l’ andar  vagando , ed  il  non 
ragionare,  troppo  torto  ella  faria  a credere,  che  il  di  lei  illuftre  Pa- 
dre per  tal  motivo  lì  foffe  aftenuto  dalla  Giurifprudenza , la  quale  quan- 
do. 


do  nomino,  intendo  parlare  di  quella,  che  ancora  a’noftri  giorni  vien 
profetata  da  tanti  dottiffiini  Avvocati,  che  ad  altro  non  travagliano, 
che  a regolare  i cali  particolari  fecondo  i principi  dello  Jus  naturale , e 
del  difpoho  in  confeguenza  di  elfo  dalle  venerabili  leggi  Romane , che 
fervono  nella  noftra  nazione  di  norma,  e regola  del  civil  governo, 
nè  giurifprudenza  per  confeguenza  appellar  lì  debbe  quella  baffa  foren- 
fe,  e fenza  principj , i di  cui  cultori  detti  fono  comunemeure  Rabu- 
le , e Legulej , ed  alla  quale  il  Sig.  Dottore  Marchetti  avria  giuftamen- 
te  fdegnato  occuparli. 

Ma  in  certo  modo  fentomi  da  lei  rifpondere che  ella  ha  voluto  in- 
tendere della  Poesìa  colla  legge  paragonandola  e certamente  io  con- 
vengo, che  i Poeti  fono  in  parte  V eccezione  della  regola , poiché  infinite 
invenzioni,  e capricci  in  tutti  i Poemi  fi  ritrovano,  ballando  per  avere 
di  ciò  riprova  leggere  il  Margarite  del  Palei , V Orlando  innamorato  del 
Borni  f il  Fariojo  déìV  Ario  fio , la  Secchia  rapita  del. Taffoni , e finalmente 
il  Ricciardetto  del'  Forteguerrì , dove  infinite  favole  fi  leggono  , non  ad  al- 
tro buone  , che  a guallare  il  capo  di  chi  legge  , fenza  cavar  da  tale 
lettura  conftrutto;  e però  ben  diceva  uno  fpirito  elevato,  chela  Poe- 
sìa era  una  feienza  dilettevole  all’uman  genere,  ed  i Poeti  niente  di 
più  doverli  ftimare , quanto  tra  i mobili  di  cafa  le  ftatue , le  quali  al- 
la comodità,  ed  utilità  umana  niente  giovano , e fanno  a propofito, 
ma  bensì  dilettano  la  villa,  come  i miferabili  Poeti,  e gl’ infelici  fo- 
natori, e mufici  l’udito  . Difsi  gl’infelici  fonatori,  e mufici  riguardo  a 
ciò,  che  ad  efsi  dopo,  morte  accade,  imperciocché  nell’illefìn  tem- 
po , in  cui  ceflano  di  vivere , rermimi  per  io  piU  Ja  loro  fama  ; poi- 
ché dove  gli  artefici,  ed  i letterati  fi  eternano  per  mezzo  delle  loro 
opere,  e de’ libri,  che  per  de’fecoli  confervanfi,  quelli  di  fe  altra  te- 
llimonianza  non  lafciano  che  il  vano  grido  del  volgo,  il  quale  per 
pochi  anni  dura , imperciocché  gli  uomini  dell’  imprelfione  da  efsi  fat- 
ta con  la  voce,,  o con  gl’ inllrumenti  nell’aria  facilmente  fi  feorda- 
no(i).. 

Certamente  ella  mi  opporrà  in  difefa  della  Poesìa  (b  quale  è fiata 
per  vero  dire  il  fublime  grado  della  letteratura  dd  fvxo  Genitore)  che 
appreflb  gli  antichi  era  Scienza  utile , perchè  i più  reconditi  mifterj 
della  Religione  ad  efsi  infegnava , e sfotto  fpeciofe,,ed  inorpellate  fa- 
vole , ed  una  sfacciata  impoftura  dall’  ingordigia  degl’  Idolatri  Sacerdo- 
ti fomentata  dava  a quegl’ ingannati  popoli  i precetti  della  loro  mo- 
rale: e certamente  appreÌTo  gli  antichi  ed  Omero  libri  facri  e- 

rano  reputati , da’  quali  i fonti  della  Religione  deri  vallerò . Ma  io  in- 
tendo parlare  della  mefehinità , alla  quale  di  prefente  la  condizione 
della  Poesia  è ridotta;  imperciocché  la  maggior' parte  de’nofiri  ver- 


(i)  Qui  s'intende  di  parlare  de*  mufici,  ri  di  mufica  Teorica,  e Pratica,  pe* 
e fonatori  d' Inftruraenti i quali  non  ^ quali  abbiamo  fomma  ftima.,  e ye«- 
han  lafciato  fcritto  al  pubblico  cofa  nerazione  . 
alcuna  5 e non  già  di  quegli  fcritto-  ^ . . ' • • . 
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feggiatori,  o come  ella  vuole  rimatori,  o poeti  non  Religione,  non 
regole  di  ben  vivere , non  giufta , ed  ottima  morale  c’  infegriarono  , ma 
bensì  ottimi  documenti  per  fare  all’  amore  ci  diedero , e taluni  sì  gran 
copia  di  libri  Satirici  fcritti  contro  quelli , e contro  quegli  ci  lafciaro- 
no,  la  lettura  de’ quali  fufficiente  farebbe  a formare  l’uomo  più  abile 
per  una  Cattedra  di  maldicenza,  mentre  in  una  Vniverfita  effa  fi  tro- 
vafle.  Altri  Poeti  finalmente  una  quantità  di  Sonetti,  e Canzoni  fcrif- 
fero , dai  quali  per  vero  dire  ninno  vantaggio  per  l’umana  cognizione , 
e per  la  pubblica  utilità  fi  acquilla  (i)  . 

Ma  torniamo  di  grazia  a propofito,  e mi  permetta.,  che  al  favio 
fuo  difcernimento  fottoponga  la  numerofa  fchiera  di  quegli,  ai  quali 
non  è lafciato  aperto  il  varco  di  penfare  a proprio  talento . Certamen- 
te fono  quei  Legali,  che  hanno  le  proprie  librerie  ripiene  di  una 
quantità  di  libracci  in  foglio , e zibaldoni , delle  quali  cofe  tutte  indi- 
llintamente , e fenza  difcernimento  alcuno  fervendoli  , riempiono  le 
fcritture  di  una  filaftrocca  di  Telli,  e Citazioni  ammaflate  infieme  , 
fenza  ragionare  fopra  l’articolo , del  quale  fi  tratta  ; fe  quelli  tali  pafsi 
da  autori  di  vaglia  levati  fodero , e da  fcrittori  accreditati  fi  prendef- 
fero , io  gli  approverei , ma  a tutto  altro  fi  penfa , che  a procedere  in 
quella  guifa , e non  per  altro  motivo  così  fi  opera , che  per  atterrire 
i Giudici,  e per  eternare  le  liti  a danno  de’ miferabili  clienti,  che  fpefle 
volte  le  terminano  a caro  prezzo  ; onde  non  è maraviglia , fe  Gio.  Bat, 
Mantovano  contro  colloro  nella  fella  fua  Ecloga  cantafle  : 

Caufidici  latratores , raùtiiAciue  jiorenJ.es , 
ìiummorum  aucupìum  docli , legumque  tiranni: 

Aere  Patrocìnìum  vendunt , producere  caufas  ^ 

Et  lites  peìidere  dìu,  vìndem'ia  qu&dam  efi. 

Di  quello  genere  di  perfone  il  Teftì  Modanefe  elegantemente  can- 
tò nella  Parte  feconda  delle  Poesie  Liriche  in  quella  guifa. 

Un  d' carte 
Stanca  le  luci  avare , 

E la  ragione  all'  util  proprio  accorda^ 

Gjuinci  di  garruV  arte 
Fa  prezzo  a turbe  ignare  ^ 

E di  grida  venali  il  Foro  ajforda: 

La  facondia  comparte 

A mifura  dell'  oro , e fe  il  tributo 

Manca  all'ingorda  mano ^ il  labbro  e mutol 

Ma  terminiamo  quella  digreflione , e ripigliamo  il  filo  del  nollro  di- 
fcorfo.  Ella  dice  verfo  la  fine  della  pag.  19.  e io.  che  il  Padre  fuo 

era 


(1)  Qui  fi  pirla  de  Poeti  moderni; 


’m  olti'e  modo  inclinato  alla  dilettévole  Poesia,  che  tralafciata  la  li- 
mitata fcienza  Legale , da  lei  tale  creduta , all’  arte  di  far  verfi , e alla 
lettura  dei  Poeti  tanto  Latini,  che  Tolcani  fi  applicò,  e che  in  tale 
fcienza  sì  gran  profitto  fece , che  in  quella  profelììone  diventò  eccel- 
lente, come  ha  voluto  dimollrare  nel  decorfo  del  fuo  bèl  libro.  Ora 
egli  è fecondo  ogni  ragione,  che  le  ella  credeva.,  che  il  Padre  fuo 
folle  eccellente  I Poeta , non  fi  dovelTe  ella  offendere  avere  io  aflerito 
nell’  Elogio  di  mio  Padre , che  il  fuo  carilTimo  Genitore  folfe  più  Poe- 
ta , e verfeggiatore , che  Filofofo , e Mattematieo , tanto  più  che  fe- 
condo le  immancabili  regole  della  buona  Dialettica , doveva  fare  limi- 
le argomento . Quegli , che  più  di  una  fciénza , o arte  profelfa , ofler- 
vati  gli  llretti  limiti  polli  dalla  natura  all’  umano  intendimento , in  ve- 
runa maniera  può  eguale  eccellenza , e profondità  in . ciafcheduna  di 
effe  pofledere;  poiché  fe  in  una  egli  è giunto  ad  un  punto  di  lira- 
ordinaria  perfezione,  nelle  altre  è necelTario,  che  egli  debba  elferè 
molto  più  fuperficiale , e leggero . Or  dunque  tutto  il  mondo  convie- 
ne , che  il  Sig.  Aleffandro  Marchetti  fu  gentililTimo  Lirico , ed  inoltre 
potentilfnno  componitore  in  verfo  fciolto , come  eterna  memoria  ne 
fa  r ammirabile  fua  traduzione  di  Lucrez^io  ; egli  è bensì  vero , che  non 
egu.ile  profondità , e fapere  egli  ebbe  nelle  Mattematiche , e Fifiche 
facoltà;  e quello  dovea  riguardare  ella  come  un  effetto,  fecondo  di 
fopra  dilTi , della  debolezza  dello  fpirito  umano , il  quale  egualmente 
non  può  effci  |/ovfpf-to  in  più  arti^  o feienze  ; ma  poiché  ella  ha  cre- 
duto effere  (lato  do  da  me  pov  anim^,  c uun  lecondo  la 

verità  , permetterammi  , che  con  immancabili  documenti  , e pro- 
ve le  ponga  in  geometrica  evidenza  quanto  ho  del  fuo  Sig.  Padre 
alferito,  e che  non  palìione,  o malevolenza,  ma  amor  del  vero  mi 
ha  fatto  fcrivere  tali  propofizioni . 

E primieramente  è necelTario-,  che  ella  mi  accordi,  che  giammai 
fommo  Filofofo  diraffi  colui,  che  nelle  opere  da  fe  in  quella  fcienza 
date  al  pubblico , niun’  altra  cofa  ha  portato  , che  le  opinioni , e ri- 
trovamenti altrui,  fenza  ornarle  in  veruna  maniere»  di  alcuna  novità 
da  elfo  immaginata,  per  cui  procuri  all’ univerfile  qualche  progrelfo 
nelle  cognizioni  di  quella  fcienza.  Ciò'  pollo  prego  VS.  Illultriffima 
ad  efaminare  attentamente  tutte  le  Opere  dal  fuo  Sig.  Padre  date  alla 
luce,  che  collantemente  le  follengo,  che  niente  in  effe  li  potrà  rico- 
nofeere  di  novità,  e che  non  fia  fiato  precedentemente  detto  da  al- 
tri; la  qual  cofa  è di  faciliflima  prova,  potendoli  citare  tutti  gli  au- 
tori , da’  quali  ha  tratto  il  fuo  Filofofico  fifiema  ; e fe  opinione  veruna 
nelle  di  lui  Opere  a prima  villa  potefle  avere  alcuna  nota  di  novità , 
farìa  quella  pubblicata  dal  fuo  Genitore  nella  Lettera  della  natura  del- 
le Comete  : che  i Pianeti  [vano  mofsi  da'  raggi  Solari . Ma  tal  fentimen- 
to  anche  pubblicò  il  Keplero  nell'  Epitome  Afironomia  Copernicana  pag, 
517*  pag,  520.  talmente  che  colui,  che  niente  altro  pone  alla  luce,* 
che  le  divulgate  opinioni  altrui,  piuttofio  Ifiorico  nella  Filofofia,  che 
fomrno  Filofofo  panni  debba  denominarli.  Nè  pretendo  perciò  effere 
ella  in  obbligo  di  fapere  tutto  quello,  e molte  altre  fimili  cofe,  che 
nel  progreflo  di  quella  mia  lettera .porrolle  in  chiaro.  Poiché  il  mal 
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ufo  de’ Letterati  del  pafTato  Secolo  di  non  citar  mai  gli  autori,  da’ 
quali  hanno  tratte  le  cognizioni,  di  cui  ornano  le  loro  Opere,  può 
fiicilmente  ingannare  ogni  onefto  lettore , e fargli  credere  produzione 
del  loro  fpirito  le  cofe  prima  trovate  da  altri..  Ma  grazie  a Dio  ne’no- 
ftri  tempi  tal  genere  d’impoftura  è ceffato;  onde  non  folo  nelle  ma- 
terie iftoriche , e Diplomatiche , ma  ancora  in  tutte  le  fcienze  coloro , 
che  fcrivono  , citando  gli  autori  delle  opinioni  , che  nelle  loro  opere 
inferirono , alla  non  propria  gloria  renunziando , giuftizia  rendono  a 
quelli,  che  colle  loro  dotte  fatiche  ampliarono  i limiti  dell’ umano  fa- 
pere;  altrimenti  il  Lettore  non  è in  obbligo  di  credere  allo  fcrittore; 
e però  neceflario  lì  era,  che  ella  foffe  più  diligente  per  perfuaderirìi 
la  verità  di  ciò,  che  ella  ha  fcritto  a pag,  21.  cioè  „ mentre  in  tal 
,,  modo  vivea  il  Marchetti , ejfendo  in  Sapienz^a  un  giovane  dei  Galilei 
,,  di  fpirito  veramente  fublime , e che  f^  immatura  morte  non  lo  rapiva., 
,,  degnamente  rinnov diate  avrebbe  V eterne  glorie  del  fuo  grandiffimo  4:- 
„ volo. 

Io  veramente  in  precifo  obbligo  fono,  per  non  far  torto  in  minima' 
parte  alla  verità,  dirle  chi  era  quefto  Sappia  dunque,  che  chia- 

mavalì  Cofimo  di  Vincenzio,  il  qual  Vincenzio  era  figlio  naturale  di  Galileo 
Galilei  celebre  Filofofo , e Matematico ..  Primieramente  per  rifcontri , che 
ne  ho  in  contrario , e per  non  efiere  noto  coftui  al  mondo  letterario  le 
dirò  non  efiere  fiato  giovane  'ài  gran  talento . Poiché,  nella  mia  Librerìa , 
la  quale  a benefizio  di  tutti  gli  amici  tengo  aperta,  , e pofiono  da 

chiunque  leggerli  pm  ai  aumento  rciitre  da  cofiui  a Vincenzio  Fi- 

viani  in  tempo , che  era  fuo  tutore , e nell’  occafiotie , che  egli  a Pifa  in 
fiudio  dimorava , ed  un  altro  cento  ancora  ferite , quando  era  Sacerdote 
della  MifiTione  (tempo , nel  quale  fi  dee  fupporre , che  avefie  lo  fpirito  più 
limato  ) tutte  le  quali  lettere  evidentemente  dimofirano , cofiui  non  efiere 
fiato  dotato  di  una  mente  fublime , e perfpicace , e corrifpondente  all’  e- 
fpettativa , che  fi  poteva  avere  dal  talento  di  un  nipote  del  famofo  Gali^ 
leo.  QuQào  Cofimo  Galilei  dopo  efierfi addottorato  nell’Vniverfità  di  Pifa, 
ordinofsi  a Sacerdote,  ed  in  tal  giado  fcivì  in  qualità  di  fegretarìo  il 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Vefeovo  di  Bergamo , e rilafciato  detto  fer- 
vizio,  fi  fece  facerdote  della  Miflìone,  nella  qual  Religione  non  morì 
in  età  tanto  giovenile  (poiché  quando  ciò  gli  accadde  aveva  anni  42.) 
da  poterfl  dire  da  lei  immatura , come  non  avefie  ella  voluto,  inten- 
dere rifguardo  alla  debolezza  della  mente , e alla  leggerezza  della  facol- 
tà ragionante , che  aveva  cofiui , poiché  qualche  tempo  avanti  che  mo- 
rifie,  prefo  forfè  da  frenefia,  à.rzcciò , ed  ibhmciò  in  Boma  gran  quan- 
tità di  fcritture , tra  le  quali  non  fifa,  fe  vi  erano  gli  Originali , ct*  i 
libri  pofiillati  dal  Galileo  , e ciò  afierifee  il  Viviani  nel  ragguaglio  del- 
le ultime  Opere  del  Galileo  pofio  in  fine  del  Libro  intìtoìzto  : Scienza 
univerfale  delle  proporzioni  ec,  a pag.  104. 

Averei  inoltre  piacere,  che  VS.  Illufiriflima  mi  rivela fle  da  quali 
fonti  ella  abbia  tratto,  che  Cofimo  Galilei  foffe  Poeta,  poiché  non  ho 
memoria  di  aver  veduto  di  cofiui  compofizioni  fiampate , nè  tampoco 
manoferitte , dalle  quali  fi  comprenda , che  tale  egli  foffe , ficcome  in 
vero  non  fo  con  quale  autorità  voglia  provare  , che  cofiui  foffe  im- 
provvifatore . 


rr 

Io  per  vero  dire  non  averei  annoverato  tra’  .fuecefsi  , che  ilkiftra- 
no  la  memoria  del  fuo  genitore  l’efiere  egli  ftato  Lettore  ftraordina- 
rio  di  Filofofìa  nel  tempo  , che  era  fcolare,  mentre  meglio  di  me  ella 
L,  che  il  far  limile  funzione  in  una  Vniverfità  non  viene  a caratte- 
rizzare un  uomo  per  dotto,  poiché  tali  letture  foltanto  fono  riferbate 
per  coloro,  i quali  avendo  qualche  piccola  abilità-,  ed  una  fulRciente 
memoria  , dopo  avere  ftudiato  nella  Vniverfità  per  tre  , ovvero  quat- 
tro anni  le  chiedono,  ed  è la  medefima  cofa,  che  fi’ fa  ne’  Collegi 
dei  RR.  PP.  Gefuiti,  e delle  Scuole  Pie,  ove  da’ loro  alunni,  e fco- 
lari  fi  tiene  conclufione  per  lo  più  dal  maefiro  dettata  , e compofia, 
con  una  previa  concertazione  di  argumenti,  a differenza  però,  che  i 
Pifani  fcolari  fono  foliti  fare  un  certo  determinato  numero  di  Lezioni, 
rivifte , e forfè  dai  proprii  profeflbri  dettate  loro  ; onde  ella  ben  vede 
quanto  piccola  gloria  ciò  arrechi , particolarmente  confiderando , che 
tali  ftraordinarie  Lezioni  inftituite  fono  a fine  di  sfrontate,  ed  affue- 
fare  alla  villa  dol  Pubblico  i giovani  ftudenti.  ' 

Ma  tempo  è di  efcire  d’intorno  a quelle  bagattelle,  e qualche  cofa 
di  maggior  rimarco  fentiamo.  Io  veramente  non  le  do  debito  (lo 
che  far  potrei)  di  non  aver  letta  la  rifpolla  apologetica  del  Reveren- 
diflìmo  P.  Abate  D.  Gu/^/a  Grandi;  poiché  come  poco  anzi  difsi,  i di- 
verfi  fuoi  lludi,  e le  fue  occupazioni  nella  Curia  ne  la  averanno  di- 
firatta  ; ma  per  fupplire  a tale  omiflione , la  quale  involontariamente 
1 ha  condotta  m «vrore , ella  fi  contenterà , che  faccia  un  piccolo  efa- 
me  delle  fue  aflerzioni  connoi^tAt^Uoio  «olio  iiixiiiaijicut)iii  di  fat“ 

to , che  ci  fornifce  la  fopraccitata  apologia . Leggefi  dunque  alla  pag. 
22.  ver.  33.  e fegg.  del  fuo  bel  libro  quanto  appreflb;  Ft4,  cagione^  che 
Egli  {cioh  Aleffandro  Marchetti)  avejfe  la  forte  d' infegnare  non  meno 
le  Mattematiche , che  le  Filofofie  al  Sig.  Lorenzo  Bellini  ec.  . Avanti  di 
farle  vedere  l’ infufsiftenza  di  tal  fatto  col  portargliene  le  prove  delio- 
dato  documento  , ella  fi  contenti,  che  le  comunichi  una  mia  riflef- 
fione,  la  quale  é,  che  dovendoli  comporre  la 'vita,  o elogio  di  alca-, 
no  uomo  illuflrc  nelle  feienz,c , u belle  arti , niente  crefce  la  di  lui  fa- 
ma, e fiima  il  rapportare  edere  egli  fiato  precettore,  o maefiro  di  al- 
cuno, che  in  apprefib  Ila  divenuto  per  le  proprie  Opere  chiaro,*  e fa- 
mofo , poiché  oltre  l’eflere  un  puro  accidente , fe  nel  numerofo  nove- 
ro degli  fcolari , che  in  una  Vniverfità  fi  prefentano  alle  Lezioni  di  un 
Profeflore , fe  ne  incontri  alcuno , che  fortito  avendo  dalla  natura  firaor- 
dinario  talento , e che  facendone  buon  ufo , in  appreffo  illufire , e ri- 
nomato uomo  divenga  ; ciò  niente  di  merito  accrefee  al  Profeffbre , le 
di  cui  Lezioni  ha  qualche  volta  fentite;  fopra  tutto  vi  è da  confide- 
rarfi , che  fpefle  volte  un  tal  giovane  in  progreflb  di  tempo  riefee  più 
dotto,  e valente,  e più  rinomato  del  fuo  precettore.  Né.  qui  creda, 
che  io  con  ciò  voglia  mifurare  la  reputazione  del  famofo  Bellini  con 
quella  del  dotto  fuo  Genitore , poiché  quefio  né  é mio  alfunto  , nè 
la  mia  oflervanza  verfo  la  fua  degniflìma  Perdona  me  lo  permettereb- 
be; folo  ella  mi  concederà  la  fua  approvazione  nel  convenire  meco, 
che  Lorenzo  Bellini  è ftato  uno  de’  maggiori  lumi  della  noftra  Italia  nel 
palfato , e nel  principio  del  predente  Secolo , che-  egli  è ftato  e fom- 
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tno  Geometra,'  e fommo  Anatomico;  e primo  applicatore  delle  fcien- 
ze  Geometriche  all’arte  medica,  la  quale  per  eflb  più  perfetta  è di- 
venuta , e che  a tal  fegno^gìunfc  la  fama  delle  fue  eccellenti  virtudi  ^ e 
per  tanti  verfi  rifuonava  per^  V Europa  tutta  il  fuo  chiarijftmo  grido , che 
in  alcune  Accademie  delle  più  celebri  di  E ranci  a furono  fofienute  pubbli- 
camente alcune  conclufioni  -mediche  ad  mentem  Laurentii  Bellini  , ed 
Archibaldo  Pitcarnio  in  una  delle  Vniverfità  della  Scozia  ha  lette  ^ e 
pubblicamente  interpretate  ie  Opere  Jue  (i) . Ma  per  portarle  alcuno  e- 
fempio , che  le  provi  il  mio  affunto , cioè  che  potendo  divenire  più 
dotti  e più  rinomati  li  fcolari  de’  loro  maeftri , l’ aver  quelli  avuta  la 
qualità  di  loro  precettori  in  alcun  tempo  non  fa  loro  elTere  in  diritto 
di  partecipare  alla  gloria , che  in  apprelTo  colle  loro  fcoperte , e co’  loro 
maggior  lumi  ^ li  fono  acquillate  ; fra  molti , che  mi  lì  prefentano  alla 
memoria , farò  folo  menzione  di  Oftilio  Ricci  da  Fermo  medioere  Geo- 
metra , e diobolare , che  niente  di  meno  maeltro  fu  dell’  immortale  Ga- 
lileo (2)  ed  a’ tempi  a’nollri  vicini  il  Dottore  Sebafiiano  Franchi  (3), 
che  benché  fommo  Medico,  e per  molti  ornamenti  eccellente , niente- 
dimeno di  limitato  fapere  nelle  Geometrìe  ; non  per  tanto  egli  fu , che 
diede  in  elle  i primi  rudimenti  al  famofo  P.  Abate  Grandi , il  quale^ 
in  momenti  fuperò  il  fuo  Precettore  (4)  * Dimandatale  fcufa  di  quella 
piccola  digreffione , e ritornando  al  principale  oggetto  di  renderle  pro- 
vato , che  il  fuo  Genitore  non  fu  mai  maellro  del  celebre  Bellini , el- 
la^  abbia  la  bontà  di  folFerire  con  quella  onella  , che  con- 
viene ad  un  uv/Mic» , 4uai^  oii«.  è,  ui  ritrovare  la  verità  ovun- 

que elfa  fra , che  per  giullificazione  dell’  alTunto  le  porti  un  lungo  paf- 
fo  del  Reverendiffimo  P.  D.  Guido  Grandi  nella  Par.  II.  Gap.  li.  della 
fua  rifpolla  apologetica  §.  3*^.  dove  a pag.  172.  e fegg.  così  la  difcor- 
re:  ,,  E tanto  piu  mi  pare  y che  fia  convenevole  di  non  fidar  fi  tanto  di  ciò  , 
5,  che  ajferifce  il  mio  avverfario  (cioè  Alelfandro  Marchetti)  fenza  altra 
yy  prova  , che  dell’  ejferne  egli  così  perfuafo , quanto  che  in  quefia  ifiefsa  fua' 
lettera  fi  vede  avere  egli  non  già  per  mancamento  di  fincerità  (come  vo- 
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{l)  Vita  di  Lorenzo  Bellini  fcritta  dal 
Can.  Mar.  ^tnt.  Mozzi  nella  Par.  I. 
delle  vite  degli  Arcadi  Illuftri  pag.  116. 
K^)  Vita  dèi  Galileo  fcritta  dal  Vivia- 
ni  ^ e premelfa  alle  Opere  del  primo 
dell’Edizione  di  Padova. 

<3)  Vita  del  P.  A.  Grandi  Ictìtxz.  da  un 
fuo  Difcepolo  . Venezia  per  il  P*t- 
fqiAali  1744  pag.  li. 

(4)  Quel  che  avvenne  al  P.  Grandi  »■  fuc- 
ceffe  ancora  al  famofo  Leibnizio  , poi- 
ché nella  fua  vita  premelfa  ali’  Ope- 
ra intitolata  Tentamina  Theodicea  de 
Bonitate  Dei  F rafu o furti , & Lif  fÌA 

1739.  al  5 VI.  leggeli  : Ifia  'vis  ani- 
pi  nequaquam  releriekatm  Kjihnio , In 


omnibus  reliquis  fcientiis  pnrum  exper- 
tus  t tantum  dumtaxat  in  mathefi  va- 
luit  , quantum  fere  ad  infiitutionem  di- 
fcipulorum  opus  erat  ; exer»plum  neque 
ulla  atate  infolens  , neque  uni  foli  un- 
quam  proprium  . Celerà  ingenio  erat  ob- 
fcuro , adrnodum  circumfcripto  , ita 
ut  Leibuitii  dexteritas  fapius  illi  plus 
prodejfet  t quam  illius  induftria  Leib- 
nitio  . Da  tutti  quefti , ed  altri  fimìli 
efempi,  che  fi  potrebbero  allegare* 
pare  poterli  dedurre  non  efler  necef- 
iario,  che  gli  uomini  col  tempo  di- 
venuti illuftri  nelle  fcìenze  abbian  fein*» 
pre  avuti,  maeftri  di  gran  grido , e 
fama..  . 


gito  credere')  ma,  dì  memoria^  o dì  {ufficienti  informaxÀonì ,,  affennate 
„ altre  particolarità, , le  quali  o infatti  non  reggono , o almeno  nelle  cir~ 
„ coflanze  ricevono  tale  variaz,ione , che  mutano  faccia  totalmente ,,  co-, 
j,  me  s'e  veduto  nel  negozilo  del  Blondelli , e piu  fpecialmente  in  quello. 
,,  del  'Viviani , di  cui  nella  prima  parte  dì  quefia  apologia  abbiamo  trat- 
,,  tato.  Al  .che  ora  fi  può  aggiugnere  di  paffiaggio  db,  che  del  Sig.  Belli- 
,,  ni,  e del  Dottore  Oliva  racconta  pag.  33.  della  fua  lettera  il  mio  chia- 
„ rijfimo  avverfario , con  una  dìgreffione , affai  meno  confacevole-  al  fuo 
„ propofito  y di  quel  che  debba  riufcir  quefia  mia  opportuna  all'  argomen- 
„ to , che  ho  per  le  mani  : ecco  per  tanto  db , che  dice  il  Sig.  Marchetti . 
„ E qui  fiami  lecito  l’avvertire,  chi  leggerà  quella  mia  fcrittura,  quan- 
„ to  dal  vero  li  allontanalTe , non  già  volontariamente , ma  per  edere 
„ male  informato  quel  per  altro  gentililTimo , e dottiffimo  lignore , il 
„ quale  fcrivendo  non  ha  molto  la  vita  di  elTo  Bellini,  che  fu  poi 
„ llampata  in  Roma , con  quella  di  altri  nobili  Pallori  Arcadi , dide , 
„ che  il  detto  Bellini  era  dato  fcolare  del  Dottore  Vliva  quando 
,,  conforme  egli  qui  fpontaneamente  confeda,  fu  fcolar  mio,  e ciò 
„ tanto  nelle  Filofoliche,  quanto  nelle  matematiche  difcipline;  ben- 
,,  chè,,  a dir  vero,  egli  nelle  cofe  anatomiche  molto  apprefe  dal  Bo- 
„ relli  mio_  maedro  ; il  perchè  io  nominandolo  nella  prefazione  del  det- 
y,  to  mio  libro  De  refifientia  Jolidorum  lo  chiam-ai  D.ifdpulus , 

,,  difdpulus  olim  meus , cioè  già  mio  Difcepolo , e condifcepolo  ; ma 
„ quanto  all’  ^ nodo  io  dedb  francamente  attedare , che  egli  non 
5,  Iblo  non  fece  mai  figura  ai  fno  maedro;  ma  che  forfè  forff»  averebbe 
„ potuto  imparare  egli  molto  da  lui  ec.  Dove  per  tralafciare  di  fare  la 
y,  dovuta  refleffione  {opra  la  forza  di  quelle  due  confeguenze  : il  Bellini  fi 
5,  dichiara  difcepolo  del  Sig.  Marchetti,  dunque  non  fu  fcolare  dell'  OHw-x  i 
5,  /’ Oliva  averebbe  potuto  imparare  'molto  dal  Bellini,  dunque  non  fu 
„ fuo  maefiro  ; le  quali  per  ejfere  legittime , converrebbe , che  non  potcffi 
„ il  Sig.  Bellini  efiere  infieme  fcolare  dell'  uno , e dell'  altro  ; e che  niun 
y,  Difcepolo  diventaffie  miglior  profejfore  del  fuo  maefiro  : cioè  che  il  mon- 
,,  do  andaffie  fempre  psggìar/indo  in  dottrina,  rie  potejfe  imparare  dal. 
„ Galileo,  dal  Leibnitio,.  dal  Newton  le  cofe  pìU^  profonde  della  Fi- 
5,  lofofia , e della  Mattematica , chi  fu  loro  nelle  cofe  piu  facili,  ed  ele- 
„ mentari  direttóre , e 'maefiro . E per  non  efaminare  adeffio  a qual  fido 
y,  fondamento  appoggiata  fia  la  pretenfione  del  Sig.  Marchetti ,.  in  vole- 
„ re  effier  riputato  maefiro  nella  Filofofia , e Mattematica  del  Bellini, 
„ ancora  ad  efilufione  del  Sig.  Borelli  (a  cui  appena,  lafcia  V onore  di 
„■  averli  infognato  le  cofe  anatomiche  ) quando  fpecialmente  al  Borelli 
nelle  Mattematiche , ed  all'  Oliva  nelle  Fìlofofiche  Dottrine  era  fiato 
raccomandato  il  fuddetto  Bellini  dal  fereniffimo  Gran  Duca  Ferdi-> 
„ nando , come  attefia  chi  fece  nella  pubblica  Accademia  della  Crufia 
,,  l' Orazione  Funerale  in  lode  di  effio  Bellini,  e vien  confermato,  da  chiun- 
„ que  familiarmente  lo  praticb , e dalla  fua  bocca  fu  pienamente  infor- 
„ maio  de'fuoi  progrefsi  negli  fi  udì  : nulla  provando  in  contrario  l' ejfere 
3,  fiato  ^ chiamato  il  Sig.  Marchetti  maedro  già  fuo  dal  Bellini  ; sì  perche 
„ un  tal  vocabolo  e talvolta  piu  di  cirimonia , che  di  offizio  ; onde  in 
yy  Fifa  fi  dà  indiffermmmte  dagli  fiolari  a tutti  ì profeffiri  di  quella, 
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facoltà , m cui  fi  addottorarono , henclie  non  abbiano  particolarmente 
„ freo[uentata-  la  loro  /cuoia  : anzi  da'  medefimi  Forefiieri , che  qui  piglia- 
,,  no  la  Laurea  dopo  a'ver  fatto  i fiioi  fiudi  altrove , fi  recitano  i punti 
,,  colla  /olita  formula  : Supereft,  ut  me  convertam  ad  vos  Excellen- 
,,  tiffimos  Patres , Prseceptorefque  meos  humanifTimos  &c.  sì  perche  vi 
,,  ha  chi  crede  y che  il  Sig.  Bellini  ivi  db  dicejfe  per  Ironia  , giacchb  vo- 
5,  leva  porre  in  confronto  di  quella  del  Sig,  Marchetti  la  fua  dimoflra- 
„ zione  del  momento  de' Gravi,  accio  dagl'intendenti  (i  giudicajfe  qual 
99  f^Jf^  veramente  piu  da  'maefiro , o la  fua , o quella  di  chi  lo  aveva 
y,  fpacciato  per  fuo  /colare;  e sì  finalmente  perche  tutto  il  magiflero , che 
,,  pub  legittimamente  pretendere  il  Sig.  Marchetti  [opra  il  Bellini , fi  ri- 
,,  duce  a quefio,  che  ejfendo  fiato  quefii  raccomandato , come  fi  e detto, 
,,  alla  condotta  del  Borelli,  quando  già  tra  gli  fcolari  fuoi  piu  provetti 
„ /piccava  l' ingegnofijfimo'^ofiro  avverfario;  volle  il  Sig.  Alfonfo , che 
99  efercizio , e per  efimere  ancora  a fe  fiejfo  una  gran  parte  della 

,,  faticha , la  quale  confifie  in  dirozzare  i principianti , fi  fpiegajfero  al 
„ Bellini  dal  Sig.  Marchetti  le  diffinizioni,  gli  ajfiomi  e le  prime  ele- 
5,  mentari  propofizioni  d'  Euclide , fino  a tanto  che  lo  arrivale , e tutti 
5,  due  unitamente  profeguìjfero  poi  Jotto  la  fua  direzione  gli  fiudi  delle 
5,  altre  parti  della  Matematica;  per  la  qual  cofa  fu  il  Bellini  prima 
5,  Difcepolo , e poi  Condifcepolo  del  Sig.  Marchetti , appunto  come  egli  nel- 
,,  la  fua  Prefazione  ajferì  : non  ejfendo  per  altro  verifimile , che  dopo  a- 
,,  vere  il  Sig.  Marchetti  ottenuta  la  Cattedra  di  Loic^  » Dcllinì  fi  met- 
,,  tejfo  A.»  enpn  n f/tvp  fn+*n  di  luì  ffli  uella  Filofofia , già  fecondo 

,,  il  metodo  d'  Ariftotele  fiudiata  nelle  fcuole  di  Firenze , o a rivedere 

,,  gli  elementi  Geometrici , ne'  quali  era  già  fiato  introdotto,  avanti  che 
„ il  Sig.  Marchetti  fi  addottorajfe . 

„ Per  tacere , dico , di  tutto  db , che  fecondo  le  informazioni  a me  da- 
,,  te  da  chi  fu  intimo  e confidentiffimo  amico,  e commenfale  del  Bellini,  po- 
,,  trebbe  opporfi  ad  un  tale  attefiato  del  Sig.  Marchetti,  a me  bafierà  l' of- 
,,  fervare , che  circa  il  Dottore  Vliva , a cui  tanto  francamente  vuole  il 
„ sig.  Antagonifia  contrafiare  la  glart/i  A' infegnata  la  Filofofia  al 
9.,  Bellini;  un  autentica  prova  di  db,  che  non  fenza  gran  fonda- 

„ mento  fu  ajferito  e dall'  Oratore  nell'  Accademia  della  C riffe  a , e dallo 

5,  Storico  nelle  vite  degli  Arcadi , e da'  Sigg.  Giornalifii  di  Venezia  nel  To- 

„ mo  li.  Ed  e una  fede  difiefa  da  chi  fu  fiotto  il  medefimo  Dottore  Oliva 
„ condifcepolo  del  Bellini,  e vide,  ed  ebbe  fra  mano  gli  fcritti  di  Filofofia 
5,  dettati  a quefii  da  quegli.  Il  Tefiimonio  non  pub  ejfere  più  irrefragabile ^ 
5,  e bafia  dire,  che  fu  il  Sig.  Vincenzio  d’ Ambra  Gentiluomo  Fiorenti- 
j,  no,  d'integerrimi  cofiumi,  e di /ingoiar  dottrina  dotato,  e foprattutto 
99  in-jigne  amatore , e fautore  delle  matematiche  feienze , il  quale  prima 
,,  di  morire  ci  lafcib  il  feguente  attefiato  per  nofira  informazione , e per 
5,  difinganno  di  chi  ha  creduto  diverfamente  . Nella  date  del  1665.  il 
5,  Dottore  Antonio  Vliva  Lettore  di  Medicina  in  Pifa  leggeva , e fpie- 
5,  gava  al  Dottor  Lorenzo  Bellini  il  Gajfendo,  e più  attentamente  di- 
9»  chiarava  anche  appreflb  le  Opere  tutte  del  Galileo,  contenute  nelle 
„ Galleggianti,  Saggiatore,  Dialoghi  della  Refiftenza  de’folidi  ec.  abi- 
» tante  allora  il  detto  Vliva  nel  Palazzo  de’  Pitti , dove  il  Sereniamo 


7,  Gran  Duca  Terdtnando  Secondo  gli  avea  concefTe  alcune  ftanze , cor- 
,,  rifpondenti  per  la  fcala  a cliiocciola , che  fcende  nel  piccolo  Corti- 
„ letto  per  la  parte  di  Boboli,  e quivi  veniva  il  detto  Sig.  Bellini,  e 
„ fpefle  volte  v’  interveniva  VincenzÀo  d'  Ambra  , ficcome  rade  volte 
„ il  Sig.  Conte  Girolamo  Bah  atta',  e quella  fcuola  perfeverò  per  tut- 
to  hanno  1666.  e 67.  ancora  ;. ma  però  in  diverfo  luogo,  cioè  in 
>„  duei'Cafe,  polle  in  Borgo  S.  Friano.,  che  corrifpondono  adelTo  di- 
,,  rimpetto  alla  Fabbrica  de’PP.  di  Celialo,  che  allora  tenne  a pigione 
„ una  dopo  l’altra,  il  prenominato  Vliva  , il  quale  nell’ ultimo  anno 
„ fpiegò  una  fua  propria  Filofofia  , e dettò  al  medefimo  Bellini,  dal  di 
„ cui  manofcritto  ricopiò  di  propria  mano  l’ Ambra  predetto , apprelTo 
„ del  quale  li  conferva  tuttavia  manofcritta  , confiftente  in  circa 
,,  2.O..  fogli:  venendo  altresì  a fentirla  dettare  e fpiegare  il  Signor  Mar- 
,,  chele  Folco  Benuccini Al  principio  di  Dicembre  1667.-  andando  a 
„ Roma  r Vliva , carteggiava  continuamente  col  Bellini , e quelli  ufava 
„ di  chiamarlo  nelle  infcrizioni  delle  lettere  amatilTimo  amico , e mae- 
„ Uro;  corrifpondente  detto  titolo  a quanto  fpelfe  volte  efprimeva  in 
„ voce  colla  protetta  di  avere  imparato  moltiflìmo  da’  documenti , e 
„ difcorfi  del  Sig.  Vliva,  ricevuti,  e fentiti  dalla  fua  pratica,  e con- 
,,.  verfazione . Fra  le  dette  lettere  ce  n’è  fra  le  altre  una  originale,  prefen- 
„ temente  in  mano  a N..  N.  confittente  in  tre  fogli , per  cui  communica 
,,  efattittima mente  al  Bellini  il  principio , progreflb , e fine  di  tutta  l’ vd- 
tima  malattia  di  Tommafo  Bofpigliofi  Nipote  di  Clemente  IX. 
t^oS^^§dandolo  inlìemc  modo,  resola  - e ordine  di  mrarlo,  per 
„ fentirne  il  prudentillimo  parere,  e fentimento  fuo , per  confolarll 
„ forfè  di  tutto  il  fuo  operato,  il  quale  per  avere  avuto  l’ infelice  fuc- 
„ ceflb  della  morte,  vi  furono  molti,  che  fi  vaifero  di  quetta  tragi- 
5,  ca  congiuntura  per  calunniarlo  ec.- 

,,  Dalla  quale  atteflazÀone  vefiìta  da  tante , e st  particolari  circoflan-- 
„ ze  abbiamo,  che  non  folo  il  Sig.  Oliva  ammaeftro  il  Bellini  w Pifa, 
5,  come  dijfe  lo  fcrittore  della  fua  vita,  e dopo  di  quefli  il  Compilatore 
,,  de' Giornali  Veneti:  che  fe.guitava  ad  ejfere  il  Béìììni  /colare  del 

„ medefimo  Oliva  ancora  le  vacanze  in  Firenze  : e di  fth  ancora , dopo 
„ ejfere  addottorato,  ed  avere  già  ottenuta  la  Cattedra  in  Fifa,  non  ji 
„ /degnava  di  approjittnrji  degl'  infegnamenti  di  un  tanto  maejiro , e con 
„ profonda  umiltà  andava  a pigliare  lezione  da  lui , non  meno  che  gli 
„ altri  fe'mplici  fcolar.i.  Onde  l' autore  dell'  Orazione  fatta  in  fua  lode 
„ all'  Accademia  della  Crufca , il  quale  fi  protefiò  pure  di  nulla  av^r 
„ detto  in  tutto  il  difcorfo,  che,  o colla  fincera,  e veridica  relazio- 
,,  ne  dei  familiari  colloqui,  o colla  riprova  dei  fatti,  o col  rifcontro 
,,  oculare  delle  fentenze,  che  fpartamente  fi  leggono  nelle  Opere  del 
„ Bellini,  non  ne  potelfe  recare  un  folenne  attettato,  non  farà  da  ri^ 
,,  convenir^  di  menzognero , fe  afferì  francamente  , che  il  /addetto  Bel- 
„ lini  dal  feracifiimo  genio  dell’  Oliva , la  rara  felicità  dell’  inventare 
,,  apprendefle,  ficcome  dal  maturo  fenno  dell’  altro  il  metodo  rigo- 
roto  del  dimottrare . La  qual  verità  mi  viene  replicat amente  contefta- 
ta,  ancora  doparla  contraria  tefiimonianza  del  Sig.  Marchetti,  da  quel 
dejfo , che  fino  dal  mefe  di  Novembre  1674:  comincio  ^ e feguito  per  mol— 
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^5  to  tempo  ad  ejjfer  commenfak'  del  Stg,  Bellini , e fu  fempre  'fito  inumo , 
,,  e familìarìjfimo  amico , fcrivetido , che  quando  il  bifogno  lo  richie- 
,,  deffe , non  fi  afterrebbe  di  giurare  in  parola  di  Cavaliere , che  V iftefib 
,,  Sig. Bellini  gli  avefle  confeflato,  e ratificato  più  volte  a bocca,. e 
„ con  fentimenti  di  finceriflìma  gratitudine  proteftatofi,  che  quanto 
„ fotto  la  difciplina  del  Borelli  fe  gli  era  perfezionata  la  mente  (nell* 
„ arte  feveriflìma  del  dimoftrare , altrettanto  aveva  apprefo  dalla  men- 
„ te  vaftifiìma  dell’ la  ifecondità,  e la  prontezza  dell’ inventare . 
,,  Aggiungendo  ancora  di  vantaggio  ejfergli  flato  detto  dal  Bellini  piu 
„ volte  a bocca , che  andava  a pigliar  lezione  dall’  Oliva  in  Fifa , e che 
„ quello  feguiva  la  mattina  in  ora  aflai  tarda , perchè  l' Vliva  veniva 
5,  a leggere  in  Fifa  regolarmente,  fol  quando  vi  fi  portava  la  Corte: 
5,  ed  elTendo  obbligato  a paffar  molte  ore  di  notte  in  Camera  del  Se- 
„ reniflìmo  Ferdinando  li.  il  quale  fin  tanto  che  non  fi  era  coricato 
5,  nel  letto  , non  era  folito  licenziarlo  , per  non  defraudare  il  fuo 
5,  corpo  di  un  moderato  ripofo,  non  poteva  levarli  fe  non  poco  a- 
„ vanti  all’ora  di  mezzo  giorno:  e gli  fcolari,  trai  quali  elfo  Bellini, 
,,  lo  llavano  attendendo  a terreno  ; e così  egli  non  ancora  affatto  fve- 
„ gliato,  nè  del  tutto  vellito  de’fuoi  abiti  ordinati,  fcendendo  abbaf- 
„ fo  dettava  fenza  ordine,  e fenza  metodo  varie  lezioni  fopra  varie 
5,  materie,  tutte  però  ripiene  di  una  profondilfima  fcienza  delle  cofe 
5,  naturali,  e di  altre  nobiliflime  peregrine  fpeculazioni . 

„ Da  tanti  rifcontri  può  il  mio  dottifflmo  avverP^’'''^  ^ .^vyrgerfl  di  ef- 
,,  flrc  tf/tA'n-tx  /i/tiiyn  J'tj.a,  mp.vìinri^  ^ ^ tnflo)’maz.ioni  poco  accura— 
„ te , nell'  afferire  coti  francamente , che  V Vliva  non  facelfe  Mai  fi- 
5,  gura  di  maeltro  del  Sig.  Bellini.  Ed  infieme  fi  confoleranno  i Genti- 
5,  lijfimi  Gìornalifii  di  Venezia  di  avere  efpofio  do , che  era  verifjimo  , 
5,  neW  impegnarfi  a dire  il  Bellini  [colare  del  Borelli , e dell'  Vliva , e non 
5,  averanno  occafione  di  temere  di  doverfi  in  do  per  la  terza  volta  ri- 
„ trattare,  o correggere:  fe  pure  non  volejfero  accrefcere  il  numero  de 
,,  maefiri  di  quel  grand'  uomo,  col  nominare  in  terzo  il  famofijflmo 
5,  sig.  Francefco  Redi , come  con  tutta,  ragione  ^Otre^hero  , giacchìe  [otto 
5,  la  difcipiirt-^  tti  cosi  rinomato  [oggetto  fi  protefia  affai  feriamente  il  me- 
„ defimo  Bellini  di  avere  apprefa  l' arte  del  medicare  : il  che  fi  può  ve- 
„ dere  nel  libro  de  Vrinis  , che  egli  flampò , e con  una  fua  Lettera  in 
,,  modo  di  Dedicatoria  indirizzò  per  fegno  di  fua  gratitudine  al  mede- 
„ fimo  Redi  , dicendo  ^ Francifco  Redi  Fatritio  Arretino,  viro  gra- 
„ viffimo,  amiciflìmoque , & in  medicina  facienda  Fraeceptori  fuo  a- 
5,  mantilfimo.  Laurentius  Bellini  bene  agere.  Ago  tecum  liberaliter  , 
5,  Fraeceptor  optime  &c.  il  che  tutto  pa  detto  a gloria  della  verità , nulla 
,,  per  altro  importandomi  quefio  interejfe , ne  giovando , o pregiudicando 
,,  punto  alla  mia  caufa , che  l' Vliva , o il  Marchetti , o il  Redi , o qual- 
5,  [voglia  altro  facejfe  figura  di  maeflro  al  Bellini  ; ma  folamente  perchò 
,,  [offrir  non  poffo  di  vedere  diffimularfi  con  tanto  artifìcio , anzi  oppri- 
y,  merfe , e feppellirfi  que'  lumi  più  vivi , co'  quali  poteva  illuflrarfi  la 
fioria  letteraria  : ed  altri  molto  ambigui,  improprii,  ed  ofcuri  barlu- 
mi  in  loro  vece  furrogarfi  per  qualche  debolijpmo  rtfiejfo  di  gloria,  che 
fi  altri  [pera  quindi  a fuo  profitto  derivare. 


Ella  perdonerà , fe  le  ho  recato  sì  lungo  tedio  col  riportare  un  lun- 
gliillìmo  paflb  della  rifpofta  apologetica  del  P.  Grandi,  ma  la  necef- 
lìtà  di  provarle  la  verità  della  propofirione  da  me  avanzatale , mi  ha 
indotto  a procedere  in  quella  guifa ; andiamo'^  ora  avanti,  e paffiamo 
ad  altro . ' ^ 

Io  non  fo  per  vero  dire  da  quali  fonti,  da  quali  memorie,  e da 
quali  documenti  fortificata , ella  abbia  aderito , che  il  Padre  fuo  dopo 
aver  fatto  paflaggio  dalla  Cattedra  .di  Loica^a  quella  di  Filofofia  quell’ 
Eroe  folle  (r)  ,,  che  per  render  lìbero  il  Pifano  ftudio  dalla  gravofa  an- 
„ tìchìjfima  ferviti  di  non  fi  dìfcofiare  giammai  dall'  autorità  di  Ari- 
,,  fi  ot  eie , con  petto  forte  fcotendo  l'antico  giogo,  ben  fovente  frammifchio 
„ 7ielle  Lezioni  di  Cattedra , nei  Circoli,  e nei  famigli  ari  difcorfi  le  cofe 
„ fperim  entali , unica  forgente  per  rinve?iire  nella  Filofofia  i mifieri  pih- 
„ reconditi  della  natura  ,,.  Da  ciò  che  ella  dice,  pare  chefupponga, 
che  quanti  Filofofi  avanti  il  Padre  fuo  nella  Pifana  Vniverfità  ^la  Filo- 
fofia fpiegarono,  foflero  Peripatetici,  tirandofene  per  confeguenza , che 
in  quel  celebre  Studio  antecedentemente  ad  efib  non  vi  foflero  flati 
altri , che  aveflero  in  flima  la  Filofofia  di  Platone , di  Democrito , o d’ E- 
picuro,  come  di  quell’ ultimo  fi  dice,  che  abbia  fatto  il  Sig.  Aleffan-- 
dro  Marchetti  . Ed  inoltre  coloro  , che  la  vita  di  Galileo  Galilei 
hanno  letto  , così  facilmente  non  le  accorderanno  , che  il  di  lei 
Genitore  folfe  il  primo  a framifchiare  nelle  Lezioni  di  Cattedra,  e 
nei  Circoli  le  rnfe  fperiinentali  ; poiché  fappiamo,  e leggefi  nella  vita 
di  Galileo  Galilei  premeiTa  alle  Onere  fue  ne^l’  Padova 

pag.  LIV.  quanto  appreflb  ,,  Ed  allora  con  grande  fconcerto  di  tutti  i 
„ Filofofi,  furon  da  ejfo  convinte  di  falfità  per  mezzo  di  efperienze  , 
,,  e con  falde  dìmofirazioni  e difcorfi , moltijfime  conclufiont  dell'  ifiejfo 
j,  Arinotele  intorno  alla  materia  del  moto  fino  a quel  tempo  fiate  tenute  per 
,,  chiarijfime  , e indubitabili,  come  tra  le  altre , che  le  velocità  de' mobi- 
,,  li  dell'  ifieJJ'a  materia  , difugualmente  gravi  , movendofi  per  un  ifiejfo 
,,  mezzo',  non  confervano  altrimenti  la  proporzione  delle  gravità  loro  af- 
folate , ajfegnata  loro  da  Arifiotele , anzi  che  fi  muovono  tutti  con  pari 
5,  velocità  , dimofirando  ciò  con  replicate  efperienze  , fatte  dall'altezza  del 
Campanile  di  PÌfa,  )Con  intervento  degli  altri  Lettori,  e Filofofi,  e di 
tutta  la  fcólarefca  ;, . Dunque  da  quello  fi  de.-luce , che  avanti  Alejfan^ 
dro  Marchetti  trovofsi  il  Galileo  Lettore  nell’  Vniverfità  Pifana , che  di 
fcuotere  il  giogo  di  Arifiotele  con  maggior  fondamento  cercava , e con 
più  concludenti,  e note  efperienze  di  quel  che  abbia  pretefo  fare  in  av- 
venire alcun»  altro . Nè  ,folo  trovo  il  Galileo  (i)  aver  fatto  efperimenti 
avanti  ih  Padre  fuo , ed  aveje  ragionato , dirò  in  certo  modo  coll’  efpe- 
rienze'iTeoriche,  cioè  colle  dimoftrazioni  Matteinatiche  mifchiate  colla 
' 'i  . ; i-. '‘  j.  il)'  AkD  Fi- 


(l)  Vita  d’  ^leffand-»  Marchetti  fcritta  * fegnò  in  Fifa  Filofofia  non  Perìpa- 

dal  Sig.  Avvocato  Francesco  di  lui  fi-  tetica.-come  fi  ricava  da  alcune  Let;* 

glio  pag  23.  nere  efiftenti  nella  mia  "tibrerù . 

(i)  Ancora  -il  p.  Bentiem  CafielU  in-  . ' ' - - ; - 


Filìca;'ma  ancora  fimil  cola  praticò  Niccolo  Aggiunti  del  Borgo  a S.  SeJ 
polcro , e Lettore  di  Mattematica  nello  Studio  Pifano , il  quale  in  una 
iiia  Lettera  fcritta  a Galileo  Galilei  fuo  maeftro , ed  efiftente  in  un  volu- 
me di  Lettere , che  ritrovafi  nella  mia  Libreria  T.  A.  I.  pag.  14.  dopo 
altre  cofe  dice  quanto  appreflb  ,,  Dopo  la  /olita  lezione  di  Geome- 
,,  tria  ho  cominciato  a proporre,  e rifolvere  qualche  Problema  Fijica , la 
,,  qual  cofa  a chi  dà  gufto , a chi  difgufto , ed  a chi  ne  l'uno,  ne  V jkl- 
,,  tro , fecondo  che  altri  ì intelligente , altri  maligno,  altri  balordo.  Ma 
,,  io  de'  balordi  non  ne  tengo  conto  \ i maligni  VS.  non  dubiti , quando 

„ mi  viene  il  taglio,  che  io  non  gli  ftaffili;  Vedrà  VS.  le  mie  poftlezio^ 

,,  ni  al  ritorno,  che  faro.  Gl'intelligenti  fon  (quegli,  che  io  fimo, 
,,  a'  quali  per  foddisfare , non  cejfo  di  ajfatigarmi , e fin  qui  le  mie  fa- 
,,  tiche  non  fono  fiate  vane.  Molti  a mia  perfuafione , e fedele , in- 

,,  genua  /corta  alla  via  del  buono,  e vero  modo  di  fiudiare  fi  fono  apo- 

,,  fiatati,  chi  dal  P eripat  etici fmo , e chi  dall' luft  ini  ani fmo  „ Il  mede- 
fimo  Aggiunti  neiriftelTo  Tomo  fegnato  A.  1.  a 24.  t^ . in  una  fua 
lettera  in  data  di  Fifa  nel  dì  primo  Febbraio  1633.  fcrive  quanto  fegue 
,,  Adejfo  vo  ogni  dì  efercitando  uno  /colare  da  S.  Gimignano  , quale  ha 
„ da  fofieneré  quefi'  anno  conclufioni  pubbliche , e difegna  voler  difendere 
„ in  Filofofia  fole  conclufioni  cavate  dalle  Opere  di  VS.  e perche  ce  ne 
,,  faranno  delle  cavate  dai  Dialoghi,  ma  pero  in  materia  non  attenen- 
,,  te  al  moto  della  Terra,  fe  a VS.  venijfe  fatto  di  leggere  quella  porche- 
„ riola  del  Chiaramonti , e nel  leggere  di  notare  ^ijp»fia.  a qual- 

„ cuna,  di  , f Up.  pAì  nwff»  contro  di  lei , averernmo  per  fa- 

„ vare , che  ella  ce  le  mandajfe  : perche  già  abbiamo  ordito  di  voler  fu~ 
„ bornare  uno , che  argomentando  porti  le  dificoltà  del  Chiaramonti , e il 
,,  fofienente  gli  rifponda , e mofiri  le  fallacie  „.  Da  ciò  VS.  Illuftriffima 
comprenderà , che  avanti  Alefsandro  Marchetti  fono  flati  ancora  degli 
fcolari,  i quali  hanno  foflenuto  Conclufioni,  e Tefi  pubbliche  non  fe- 
condo la  Dottrina  di  Arifiotele , ma  bensì  del  Galileo , obbligandoci  ciò 
a neceflariamente  fupporre , che  fe  v’  erano  fcolari , i 'quali  foftenef- 
fero  Conclufioni  di  Fifica  moderna . con feguente mente  fi  trovaffero  Pro- 
feffori , i dettero  precetti  da  apprenderla  ; altrimenti  bifognerebbe 

fare  un  altro  fuppoflo  di  poco  decoro  per  i Lettori  di  quel  tempo , cioè 
che  li  fcolari  nella  Fifica  moderna , e i maeflri  foltantq  nella  Peripate- 
tica fodero  verfati , e che  i difcepoli  iflefsi  le  lezioni  de’  maeflri  Ari- 
flotelici  non  ifludiaffero , ma  bensì  le  difprezzafTero  apparando  una  più 
fondamentale  fcienza  ne’ libri  ^già  flampatì.  Io  credo  poi  , che  ella  ^fa-^ 
rà  molto  conto  di  quella  stelli monianza  dell’ ,■  fupponendolà 
io  verfata  rieha  Storia  Letteraria  univerfale,  e particolarmente  della  no- 
flra  Tofcaua,  e che  in  confegtìeiìza  fia  a Lei  notiflimo  effervi  di-que-ì 
fio  dotto  perfonaggio  un’ Oraiione  latina  fatta  nell’ Vniverfità  di  Fifa 
intitolata  : Oratio  de  Mathematica  laudibus , ed  impreffa  in  Roma  dal 
Maj car di 1627.  di  effo  altro  aha'publdTca'Itice  non  effendovi, 
perchè  in  età  affai  giqvenile  pafsò  all’altra  vita,  e non  ebbe  tempo  di 
pubblicate  inolte  altte\bghe  da  eflp- fatte,  le  quali  originali  tro- 

vanfi  nella  jn)ia  Libreria  ,:*e  jtra  effe  evvi  un  libro  di  Problemi  vari  Geo- 
metrici e Filici , un  Poema  latino  de  Turbine  , nn  libretto  intitolato 

De 


Be  cognofcenda  htfiorm  Opufctdum , ed  una  lettera,  o piuttofto  %ira 
contro  Gaudenzio  Paganino  \ e fe  ella  vuol  faper  meglio  chi  foffe  co- 
ltili, leo^o'a  l’Orazione  funebre  fattali  dal  Dottore  Antonio  Pieralli  Ret- 
tore* detla  Sapienza  di  Fifa,  e Profeflbre  di  Lettere  umane  in  quella 
Vniverfità  — 

Egli  era  poi  neceffario,  che,  quando  fcrive  a pag.  23.  d’avere  A- 
leJJ'andro  Marchetti  „ introdotta  nel  Pifano  Liceo  la  nuova  Fiiofo- 
fia  „ ella  accennafle  di  qual  fifteina  ella  era;  poiché  è voce  co- 
mune, che  il  fuo  metodo  foffe  conforme  ai  Dogmi  di  Epicuro,  e di 
ciò  evvene  rifcontro  in  un  Libretto  intitolato  Antilunario  ec.  (i)  fot- 
to  nome  fìnto  di  Niccolo  Ripardieri , che  in  realtà  era  il  P.  Grandi , 
il  quale  fcrifle  quello  piacevol  libretto  contro  un  Lunario , che  il  Savif- 
11  ino  fuo  Genitore  pubblicò  fotto  nome  del  Canonico  Pier  Leonardo  Rìc- 
ci da  Empoli,  e a pag.  77.  di  quello  graziofo  Antilunario  leggefi. 

,,  Fin  dall’Indica  Teti  al  mar  d’ Atlante 

„ Filofofia  del  Marchetti  pag.  9.  Nota  CLXXVI. 

„ §}uefia  Opera  che  ora  citate  (il  P.  Grandi  fcrittore  • dell’ Antiluna- 
„ rio  parla  al  Sig.  Canonico  Ricci  pretefo  autore  del  Lunario  ) non 
„ s’ e mai  veduta  al  mondo , e Jebhene  il  mentovato  autore  ( cioè  il  Mar- 
„ chetti)  va  talora  recitandone  agli  amici  o^ualche  fquarcio  così  abboz- 
„ zato , ella  però  non  e fiata  mai  compita . Ne  però  e gran  danno  della 
,,  Repubblica  letterariu.  .il  rimanerne  priva,  non  potendo  coiai  Filofofia  in 
5,  verfi  -ejfere  altro  , che  un  ranciaumi:  ai  dugmt  Epicurei  già  divulgati  pur 
,,  troppo  nel  fuo  Lucrezio,  Opera  degna  piu  della  luce  delle  fiamme  ^ 
,,  che  di  quella  de’  torchi  per  l'empietà,  ed  ofcenità  lafciatevi  dentro, 
„ in  vece  .di  correggerle  almeno  con  penna  crifiiana . Comunque  però  fia^ 
fi,  che  io  me  ne  rimetto  a' più  periti  ec, 

E’  poi  noto,  e tutti  lo  fanno,  che  tanto  in  vita,  che  dopo  morte 
del  Sig.  Marchetti , non  furono  vedute  nella  di  lui  Cafa  macchine , ed 
inllru nenti , con  i quali  potelfe  fare  delle  efperienze.  Nè  pretendo, 
che  folle  in  obbligo  di  averli,  c di  far  fìiTiil  difpenriio,  poiché  la  fcar- 
fczza  del  Patrimonio  (z) , la  gran  quantità  dei  figli , che  dalla  fua  Con- 

D -2  / for- 


(l)  xAnt {Innario , in  cui  con  CC  note 
facre , ajirono miche  . e varie  fi  fcuopro~ 
no  , e fi  emendano  alcuni  sbaqli  occor- 
fi  nel  Lunario  fiammato  in  Lucca  cjuefi' 
anno  1711.  fotto  nome  del  Canonico  Pier 
Leonardo  Rfcct  da  Empoli,  Opera  di 
Niccolo  R^p.%riieri  Chierico  della  Pieve 
di  Montopoli  Aggiuntavi  nel  fine  una 
Tavola  corretta  del  levar  de'  Sole  . mez- 
zo giorno  e mezi^a  notte  . calcolata  dili,, 
gentemente  all'  elevazione  di  gradi  4^. 
di  Polo  piu  comune  -per  la  T ofcana  . 
xAl  merito  impareggiabi  e dell' lllujlrijfi- 
mo  Sig.  .Antonio  Magliabechi  Biblio^ 


tecario  dell’  J4  7^  di  Cofimo  111.  Gran 
Duca  di  Tofcana  Dublino  I711.  ap» 
fretto  Zaccharia  Conzati  . 

Quello  è un  ameno  , e graziofo 
Libretto,  che  per  divertimento  in  bre- 
ve tempo  fcrifle  il  P.  Abate  Grandi 
per  confutare  un  Lunario  , che  il 
.Sig  Marchetti  aveva  fatto  ftampare 
fotto  nome  del  Canonico  %icci  da 
Empoli  . 

(z)  Leggali  ‘quanto  è fcritto  a pag.  19. 
della  vita  d’  Alejfandro  Marchetti  fcric- 
ta  dal  fuo  figlio . 


forte  abbondantemente  furono  inefsl'alla  luce  (i),  non  gli  poteano  per- 
mettere di  entrare  in  queir  ecceffivo  difpendio,  a cui  neceflariamente 
bifogna,  che  foccomba  chi  vuol  fare  da  Chimico,  e da  Filofofo  fpe- 
rimentale.  Onde  non  fo  qual  riprova  ella  poffa  addurre  più  chiara  in 
contrario , di  quella , che  ha  addotto  finora , a fine  di  perfuadere , che 
il  Padre  fuo  facefle  nella  Vniverfità  Pifana  delle  Fifiche  efperienze . Nè 
ella  per  prova  di  ciò  la  lettera  del  Malpighi,  nè  l’altra  del  Barelli  di- 
rette al  Sig.  Aleffandro  (i)  mi  vada  allegando , poiché  in  veruna  di  efle 
viene  dato  neppure  un  minimo  indizio , che  dal  fuo  Genitore  foflero  fat- 
te Efperienze  in  Cattedra , e nei  Circoli  (3)  , ma  bensì , che  egli  fra- 
metteva  cofe  nuove  nel  leggere,  il  che  potrebbe  interpretarfi  rifguar- 
do  al  coftume,  che  farà  fiato  in  quella  Vniverfità  forfè  per  qualche 
piccolo,  ed  interrotto  fpazio  di  tempo  d’infegnare  la  Filofofia  Peri- 
patetica.  Benché  il  Co.  Carlo  Benaldtnì  di  Ancona  Filofofo  ordinario 
nella  Vniverfità  di  Pifa  dal  1649.  1Ò63.  principiato  , leg- 

gendo anteriormente  al  Marchettì^^  fpiegarc  il  Gajfendo,  e dichiarare  l’O- 
pere  del  Galileo  (4)  e per  eflere  fiato  uno  de’ principali  talenti,  che 
componevano  la  celebre  Accademia  del  Cimento , fi  può  credere , che 
egli  fofle  uno  degli  Eroi,  che  procurafle  di  efimere  lo  fiudio  Pifano 
dalla  barbarie , e tirannia  di  dovere  alfoggettare  il  proprio  intendimen- 
to alla  Peripatetica  Dottrina. 

Ma  per  levarla  da  ogni  dubbio,  e provarle  evidentemente,  e con  infal- 
libile certezza,  che  il  Padre  fuo  non  fofle  quell’ Eroe . .che  liherafle  il 
Pifano  Liceo  dall’ Arifiotelica  fervitù,  mi  permetm,  che  10  le  riporti  uno 
fquarcio  di  una  lunghiliima  lettera  rcritta  dal  Sig.  Alejfandro  Marchetti 
al  SereniflTimo  e Reverendiflìmo  Sig.  Principe  Cardinale  di  Tofeana  in 
data  di  Empoli  ne’ 12.  Ottobre  1670.  con  titolo  di  rifpofie  de’ P’ilofo- 
fi  ingenui  e fpaflìonati , falfamente  detti  Democritici , alle  obiezioni , e 
calunnie  de’  Peripatetici  ec.  Nella  qual  lettera  originale  efifiente  nella 
celebre  Libreria  Riccar diana  (5)  e nel  Codice  37.  Plut.  II.  ordine  pri- 
mo,  dopo  alquante  pagine  leggefi  così. 

OBIE- 


(1)  Leggafi  la  citata  Vita  del  Marchmi 
pag.  38. 

(2)  Le  due  particole  di  lettere  del  Mal- 
pighi , e del  Barelli  riportate  dal  Sig. 
s^vvocato  Marchetti  a p^g  24.  della 
vita  di  ^Itjfdndro  Marchetti  niente 
provano,  che  elio  fia  ftato  il  primo 
ad  introdurre  la  nuova  Filofofia  nel 
Pifano  Liceo,  come  faraflS  vedere  in 
appreflo . 

(3)  L’ Avvocato  Marchetti  nella  citata 
Vita  pag  23.  alferifce,  che  fuo  Pa- 
dre framìfehiava  nei  Circoli , ed  in 
Cattedra  le  cofe  fperimentali , e che 
fu  il  primo  ad  introdurre  la  nuo- 
va Filofofia,  ed  in  prova  di  ciò  ri- 
poru  due  brani  dimettere  del  MaU 


pighi , e del  Bortlli  , le  quali  niente 
provano  la  fua  aflerzione . 

(4)  Ciò  fi  ricava  da  alcune  lettere  da 
elfo  fcritte  al  Viviani^  nelle  quali  lo 
avvifa , che  alle  Lezioni  private  foiega- 
va  agli  fcolari  le  Opere  del  Gaiilea. 

(5)  I Marchefi  \ìccard$  fono  gli  u- 

nici  tra  quei  nobili,  che  polleggo- 
no  in  Firenze  le  Biblioteche , a te- 
nere aperta  la  propria  a difpofizione 
del  pubblico , e perciò  fono  affai  com- 
mendabili avendo  voluto  moftrare  la 
generofirà  ancora  in  quefto , e la 
fplendidezza  loro  nell’  aver  prefo  al 
fervizio  in  qualità  di  Bibliotecario 
con  un  generofo  (Vi pendio  il  celebre 
Sig.  Dote.  Gh,  Lml* 


Zi 

OBIEZIONE  Y.  (l) 

EJfere  flato  il  detto  flatuto  {dì  /piegare  Ariftotele)  fin  qui  ìnvlolahìl^ 
mente  offervato , flccome  fi  offerv a ancora  in  tutte  le  altre  Vnìver/ità  d’  I- 
talia . 

RISPOSTA  III.  (2) 

Ej/er  falfo , che  il  detto  fiatato  fi  fila  ojfervato  fempre  fin  qui , e fi  of- 
fervi  generalmente  in  tutti  gli  altri  Studi  d' Italia , poiché  e in  Padova , 
e in  Bologna , e in  Napoli , e in  Mejfina  fono  fiati , e fono  ancora  de 
Tìlofofi,  e de"  Medici  ingenui^  e liberi-,  ma  falfijfimo , che  do  fi  fia  fatto 
nella  nofira  Vniverfità  in  altra  guifa,  che  nella  /opra  da  me  contata  , 
poichi  per  tacere  y che  fino  dai  tempi  del  famofifimo , e gloriofijfimo  Gali- 
leo, e flato  nello  fiudio  qualcuno  partigiano  di  quel  grande  uomo,  e in 
confeguenza  contrario  in  molte  cofe  ai  pareri  di  Ariftotile  ec. 

Dal  qual  documento  fi  tira  una  vera,  ed  indubitata  confeguenza 
diametralmente  oppofta  alla  verità  della  propofizione  da  lei  avanzata  a 
p.  23.  il  che  voglio  fiipporre  efiere  accaduto,  per  mancanza  di  ve- 
ridiche, e fincere  memorie,  equivocamente  efpofte,  nell’ interpretazio- 
ni delle  quali  (come  a tanti  altri  valenti  fiorici  è accaduto)  ella  fi  fia 
ingannata . 

E perchè  VS.  Illufirift.  non  refii  ukeriorment#»  difirati-n , leggendo  sì 
prolilfa  lettera  , dalle  fue  più  ferie  occupazioni , penfo  di  por  fine  alla  me- 
defima , riferbandomi  in  altro  ordinario  ad  inviarle  la  feconda , la  quale 
faro  certo,  che  con  maggior  piacere  della  prefente  farà  letta,  perchè 
in  efla  contengonfi  riprove  chiare,  e certiffime  della  verità  del  fatto 
ifiorico  da  lei  controyerfomi . Intanto  ella  abbia  la  bontà  di  fcufare  la 
^ia  lunghezza , e mi  creda 

Di  VS.  Illiifirirs. 

Montebuiano  7.  Novembre  1758. 

T>evotiffimo-  Servitore' 

Gio.  Battifia  Clemente  Nelli  ,' 

LET- 


(i)  Quefte  obiezioni  fi  créde,  che  fia- 
no  del  Dottore  Maniglia , il  quale  ac- 
culava il  Marchetti  d’  infegnare  nel 
Pifano  Studio  una  Filorofia  non  fe- 
condo i Precetti  d'  Ar  fiat  eie  . ma  di 
Democrito  o vogliam  dire  di  Epicuro  . 


(2)  Quella  rifnofta  è del  Sig.  .Alejfan^ 
dro  Marchetti , nella  quale  fa  vedere 
ad  evidenza  non  edere  fiato  il  pri- 
mo " ad  infegnar  Filofofia  nello  Stu- 
dio Pifano  differènte  da  quella  di  U-, 
rifiotele . 


LETTERA  SECONDA 

Al  SIC.  AVVOCATO 

FRANCESCO  MARCHETTI 


Ulufirìfs»  Sig.  Sig.  e Pad,  CoUnd, 

§.  L 

IL  credito  non  già  di  qualche  eccellenza ma  di  una  femplice,  c 
comune  bontà  di  vita,  ed  onoratezza  d’illibati  collumi,  è neceffa- 
rio  , che  noi  non  lolamente  colle  opere  meritiamo  , ma  an- 
cora con  ogni  diligenza,  e premura  ci  conferviamo , effendo  elfo 
la  bafe  principale,  fu  di  cui  è fondata  V umana  focietà : laon- 
de per  evitare  il  giufto  biafimo,  che  dal  difprezzo  di  tal  qualità  mi 
verrebbe,  da  cui  non  faria  capace  di  falvarmi  la 'rettitudine  delle  mie 
opcraHoni,.p  penfìeri,  i quali  ho  fempre  cercato  di  conformare  alle 
più  Uretre  regole  deH’oneltà,  lonoTtato  coftretto  per  pura  neceffità  ad 
intraprendere  con  tutto  il  vigore  la  prefente  difefa  per  rifpondere  a 
quanto  VS.  Illultriffima  avanzò  nel  Libretto  fuo  contro  la  perfona  mia 
tacciandomi  per  uno  fcrìttore  di  fatti  non 'veri . Se  ella  addirittura  non 
avelTe  attaccata  la  mia  reputazione,  ma  con  principj  di  'criltiana  mo- 
derazione avelfe  pmttollo  voluto  fupporre , che  non  la  rifoluzione  di 
avanzare  falfità , ma  l’ elfermi  troppo  fidato  di  ciò , che  dal  Reveren- 
diffimo  P.  Abate  Guido  Gracidi  nella  fua  Rilpoftà  apologetica  era  fiato  con 
alcuni  docnmenLi  accennato,  ed  efiermi  nell’ interpretazione  de’medefimi 
ingannato,  e quefto  mi  aveife  indotto  ad  affermar  quel  che  a lei  era  di- 
fpiaciuto,  ciò  pazientemente  averei  fofferto , poiché  pur  troppo  mi  è no- 
to, che  ogni  vivente  ad  errare  è fottopofio . Ma  l’aver  ella  fcritto  in  ma- 
niera da  far  credere  ad  ognuno , aver  io  inventato  a capriccio  un  fatto  i- 
fiorico,  e per  mezzo  di  eflb  con  verun  fiabile  fondamento  avere  avanzata 
una  giudiciale  propofizione  contro  il  di  lei  degniflìmo  Genitore , aperta- 
mente r onoratezza  mia  appreflb  al  mondo  tutto  difirugge  ; la  quale  of- 
fendo io  tenuto  quanto  la  vita  ifiefla  a difendere , ella  fenza  palfione  ri- 
flettendo, converrà  non  aver. giufto  motivo  di  querela  contro  di  me,  fe 
da  lei  coftretto , per  difender  l’ onor  mio , e provare  ciò , che  ella  ha  per 
le  pubbliche  ftampe  affermato  effere  falfità  ed  impoftura , alcuni  anecdo- 
ti  porti  non  troppo  al  Padre  fuo  favorevoli,  a’ quali  venendo,  ed  ogni 
foverchia  proliffità  evitando,  fenza  fcrupolofamente  feguire  pagina  per 
pagina  il  fuo  libro , come  feci  nella  mia  prima  Lettera , ma  fecondo 
in  acconcio  verrà  portandone  i paffaggi , dimoftrerolle  il  'Sig. 


/andrò  Marchetti  effere  dato  mediocre  Geometra;  e che  il  Libro  de 
Refiftentta  folìdorptm  non  era  fuo,  ma  bensì  di  Giovanni  Alfonfo  Borelli; 
e nel  medelìmo  tempo  per  provare  il  mio  affunto  permetterammi , che 
prefenti  al  pubblico  un  giufto,  ed  imparziale  efame  di  alcune  Operet- 
'te  del  prefato  fuo  Genitore,  al  quale  dando  incominciamento  premet- 
terò , che  fi  vide  efpofto  al  P ubblico  per  mezzo  delle  ftampe  nell’  anno 
lóy’q.  un  Libretto  in  ii.  di  pagine  zi.  in  cui  il  S\g.  Marchetti  nel 
Frontefpizio  chiaina  le  quattro  propofizioni  componenti  il  fuo  grande 
opufcolo  Fandamenta  univerfa  feienfu  de  mota  uniformiter  accelerato  a 
Galileo  Galilei  primum  ja5ia , ab  Evangelifta  Torricellio , aliifque  celeber- 
rimis  Mathematicis  confirmata  ; nane  vero  demum  evidentibas  demonftra- 
tionibus  fiabilita  ab  Alexandro'  Marchetti  ere.  (i).  Ma  io  direi,  che 
quelli  non  folfero  gl’  interi  fondamenti  di  quella  feienza , poiché  vi 
manca  quel  principalilTimo  pollo  dal  Galileo  della  definizione  del  moto 
accelerato  ( i ) e gli  altri  due  "della  prima , e della  feconda  propofizio- 
ne  del  trattato 'del  Galileo,  fopra  P quali  tutti  fi  fabbrica  il  rellante  di 
tale  feienza . 

Delle  medefime  propofizioni  dice  poiil  Marchetti  ^ nunc  vero  demum 
evidentibus  demonfirationibus  fiabilita . tn  Ma  da  quanto  dirò  a baflb  po- 
trebbero da  taluno  chiamarli  con  attributi  forfè  più  propri . 

NEL  PROEMIO  >AL  LETTORE.. 

Appreflo ’piu  con  animo  ^^rtifiziofo che*  affet-rùoro  celebra  con  epi- 
teti di  Maximus  , admirabilis , ac  foto  orbe  celeherrimus  il  Galileo,  e di 
eximius  vir  il  Torricelli,  e' ciò  per  farfi  letto  -alle  lodi,  che  egli  •liima 
'di  meritarvi  aflai  più  di  quelli , da  chi  paflando  avanti  in  leggere  il  fuo 
Proemio  fente  poi,  che  ?=!  jecit  h^c  memoratus  Galileus , at  {dicam  libere 
td  quod  fentio)  non  fatis  firma  ere.  con  quel  che  feguc;  er  idipfum  fecerat 
'TorricèÙms',  aliique  etiam  tentarunt , fed  quorum  nullus , nifi  me- opinio 
fallat , exaHe  préifiitit , omnes  namque  fatis  quidem  probabiliter  fatiocì--- 
nati  funt  , fed  necejfarias  , quales  decuit  vere  Geometricas,  demonfirà- 
tiones  nemo  exhibuit . ‘ , 

Gran  ^ventura  farebbe  fiata  dunque  la  nofira , fe  dopo  che  Soggetti' 
così  -infigni  folamente  con  probabilità  raziocinarono , in  quei  tempi  folle 
fcappato  fuora  il  Sig.  Dottore  ’Alejfandro  Marchetti  maggior  di  efsi, 
che  le  fielfe  conclufioni  Meccaniche  con  dimoftrazioni  veramente  Geo- 
metriche confermane;  febbene  mi  credeva,  che  quelle  non  fi  potefie- 
ro  provare  fenza  progreffi  però  Geometrici,  come  pure  fecero  Archi- 
mede',  Galileo , Luca  Valerio , ì\  Torricelli';  t tutti 'gli  altri  trattanti  'di 
fimili  materie.  Ma  vedremo, quello , che  al  -di  lei  Genitore  idufcille 
' . •.  . L ^ ^ • ; ^-ìn-’" 

— — --r -LAI,  . : . . -i 

■ ‘ '•  • i ■ .•[  , . 'r.  f-  ‘ •; 

(,i)‘'.Qviefto  libro  contiene,  pag  22.  siti  {2)  Difcorfi  e Dimoftrazioni  Mat- 

12.  tra  il  Frontefpizio  ; Ptefazione  v e - 1 tematiche  intorno  a dae  nuove  feièn- 
Propofizibni  meccaniche,  ed  è.  ftara-y  zeipag.u;d.  Edizione  di  Leida  i6a?. 
pato  in  Fifa  dab  Ferretti  i’  anno  1 óyfi.  ^ 


o 
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In.^uito  efTo  come  dir  fi  fuole,  parve,  che  facefle  T Indiano , mofiran- 
do,  non  avere  allora  veduto  quel  che  fopra  di  ciò  aveva  fcrittO;  il  ma- 
ravigliofo  ingegno  di  Crìftìam  Vgenio  nell’  Opera  intitolata  Horohguim 
Ofallatorium  Itampata  in  Parigi  l’anno  1673.  (i)  cioè  un  anno  avanti 
all’  Opufcolo  del  Marchetti , 

Egli  promefle  poi , fe  tali  fondamenti  gli  venivano  approvati  una  fab- 
brica fopra  di  efli  da  refiftere  ad  ogni  macchina  avverfa . Ne  verrebbe 
adunque,  che  fe  ne’ fondamenti  fi  fcopriflero  vizij  la  fabbrica  potreb- 
be facilmente  venire  fcofla,  e demolita,  anziché  ella  da  fe  medefima 
cadefle;  ma  egli  ha  avuto  fortuna,  che  detti  fondamenti  fono  fiabili 
per  edere  fiati  bafianteménte  provati  tali , prima  di  ogni  altro  dal  G^- 
lileo , come  fi  può  vedere  nelle  varie  edizioni  delle  fue  Opere , e poi 
dal  Torricelli , fenza  avere  notizie  del  modo  del  Galileo , come  egli  dice  a 
fac.  98.  del  fuQ  libro  del  moto,  e dipoi  dàìV Vgenio  con  progreflb  ingegno- 
fiffimo;  onde  eflendo  veri,  ftabili,  e ficuri  tali  fondamenti  per  tante 
vie  confermati,  non  fece  gran  cofa,<chi  avendoci  fabbricato  fopra,  o- 
però  fenza  temere  la  rovina  ; ma  ben  dovea  faperne  grado  al  fuo  pri- 
mo architetto,  ed  agli  altri,  che  i difegni  di  quello  feguitarono  con 
averli  perfezionati  piuttofio,  che  guafiati  , come  forfè  al  di  lei  Geni- 
tore forti  di  fare,  il  quale  continova  nel  fuo  Proemio  col  prometterli 
di  fare  gran  cofe,  ma  per  non  tenere  egli  più  a tedio  il  Lettore  in 
mantenergli  le  cofe  di  maggior  momento  da  lui  promelfe  viene  alla 

PRIMA  PROPOSIZIONE.  . ^ 

1 momenti  del  medefimo  grave  fopra  piani  eguali , ma  difegualmen- 
te  inclinati  fopra  l’orizonte,  fono  tra  di  loro  come  i perpendicoli  dall’ 
efiremità  di  efiì  tirati  fopra  il  medefimo  orizonte  (2). 

Quefia  la  propofe , e dimofirò  prima  di  ogni  altro  a me  noto  il  Ga^ 
lìleo  in  quel  fuo  breve,  e dotto  trattato  della  fcienza  Meccanica,  che 
fino  circa  il  1585.  dettò  per  i fuoi  fcolari  di  Padova,  e che  durò  per 
più  di  60.  anni  ad  andare  in  volta  manofcritto  per  le  mani  di  ogni  I- 
taliano,  ed  Oltramoutaiio  ; che  però  più  d’uno^  di  quelli  fe  ne  fece 
onore,  e fi  valfe  con  le  ftampc  delle  cofe  in  quei  tempi  più  nuove 
fpiegate  in  elfo  trattato,  il  quale  poi  fu  fiampato  a Ravenna,  febben 
fofle  prima  anche  in  Francia  dal  P.  Merfenno  pubblicato,  e dipoi  a 
Bologna  nel  1656.  (3)  ed  in  Firenze  nel  1720.  ed  in  ultimo  a Pado- 
va 


(l)  Dei  Libri  dell*  Vgenio  intitolati  Htf- 
rologiiitn  OfcillAtorìum  , ftanipati  un 
anno  avanti  l’ Opufcolo  del  Sig.  Mat- 
, diverfi  meli  ' innanzi , che  eflb 
pubblicafle  tal  fua  fatica,  pervennero 
'in  Fifa,  più  efemplari  ad  un  Libraio. 
l' probabile  che  lì  vedeffe  il  Sig.  Mar- 
■ chetti . ma  ciò  fxcuramente  non  fi  af- 
fetifce , ^ " 


(z)  Marchetti  pag'  9-  mementa  ciuf  dee» 
fonderti  ftcpra  diverfas  planornm  mclim 
nationes  eam  inter  fe  habent  ratìonem^ 
t]uam  perpendÌ€ttlares  borii^onti  demijfd 
et  fublim'btts  eorumdem  planoru-n  ptin'» 
^is , aqua'efjHe  ex  tpjìs  longitudine^ 
abf -.indentibus . 

(3)  L’  Edizione  delle  Opere  del  Galileo 
fatta  a Bologna  nel  167^.  naturalmen^ 

te 


va  nel'  1744.  con  tutte  le  Opere  del  medeilino  Galileo  ^ dopo  di  cui  la 
diinoftrò  ancora  il  Torricelli  nella  fua  III.  Piopofizione  in  tempo,  che 
quelli  per  quanto  io  argumento  dal  fuo  fchietto  parlare , non  aveva  an- 
cora notizia  del  detto  trattato  del  Galileo  (i).  Venne  allora*  fuora  il 
Sig.  Marchetti , e fi  accinfe  all’  imprefa  di  fupplire  col  proprio  ingegno 
alle  difettofe  dimoftrazioni  di  quelli  due  da  eflb  creduti  mefchini  Geo- 
metri, e vantali  in  quella  fua  Operetta  di  provarle  geometricamente, 
e con  fiabilità  da  poter  foftenere  un  intero  mondo. 

Il  fuo  nuovo  metodo,  o per  dir  meglio  artifizio  confifte,  come  ella 
può  vedere,  neH’eflerfi  voluto  valere  nafcofamente  dell’altrui  materia- 
le, e vellirfi  con  abito  un  poco  contraffatto  del  Torricelli;  perciò  pen- 
fo,  elle  facilmente  farà  fiato  da  chiunque  riconofeiuto , e che  con  tal 
plagio,  ed  abito,  da  eflb  malamente  addo  fiato  fi  , fi  efponeffe  fin  d’ al- 
lora perpetuamente  alla  cenfura  degli  uomini  intelligenti . 

Provo  il  Torricelli  dopo  la  fua  feconda  propofizione  (2)  un  Lemma 
fenza  fapere ,'  come  difii , che  il  Galileo  Favevà  già  dimoftrato  in  quel- 
le Meccaniche,  e con  tal  Lemma  provò  anco  altrimenti  la  medefima 
Propofizione  II.  che  pure  dal  Galileo  era  fiata  dedotta,  come  Corol- 
lario della  fua.  E di  più  l’ifiefio  Torricelli  cavò  quell’ altro  bel  corol- 
lario , che  i momenti  di  una  sfera  grave  fopra  piani  diverfamente  eleva- 
ti fono  fra  loro  come  le  corde  orizontali , che  dal  contatto  del  Cerchio 
maffimo  verticale  col  piano  predetto  fi  applicano  in  eflb  Cerchio. 

Il  Sig.  Alejj'andro  adunque  fi  accorfe  , che  qual  proporzione  ha  il 
doppio  al  doppio , tale  ha  la  metà  alla  metà , tacque  di  avere  avuto 
quefto  lume  dal  Torricelli , e cheto  cheto  fe  ne  valfe  come  di  cofa  pe- 
regrina fovvenuta  a lui  ; ma  che  ^ Efio  non  fi  avvide  poi  di  applicare 
male  quella  proprietà  alla  fua  propofizione  generale  di  ogni  grave,  nè 
di  mancare  all’  obbligo  di  buon  Geometra , che  è di  provare  per  mezzi 
adattabili  a tutti  i cali , ed , a tutte  le  figure  quello , che  egli  medefimo 
promife  in  efia  Propofizione , e che  gli  altri  hanno  dimofirato  univer- 
falmente , e fenza  riflringerfi  alla  fola  sfera , pofata  'ora  full’  uno , ed  ora 
fuir altro  piano;  febberfe  fe  egli  intefe  così,  fe  gli  può  anco  ammet- 
tere per  fargli  qualche  fervizio. 

E' vero  fopra  la  fua  figura  (Fig.  I.  e J/.),  che  il  momento  del  pefo  G fo^ 
pra  il  piano  CA  al  momento  delG  fopra  DA  fia  come  la  mezza  corda  LI 
alla  mezza  MK,  come  infegnò  il  Torricelli  nella  Figura  della  sfera , ed 
inoltre  dico  per  fare  al  Sig.  Marchetti  la  dimofirazione  più  univerlale  , 
che  la  propofizione  è vera  ancora  in  tutte  le  forte  di  figure  folide, 
purché  quella  medefima  figura , di  cui  fi  efamina  il  momento , p le  due 
figure  di  egual  pefo  pofmo  fopra  i piani  in  tal  modo,  che  toccan- 
do o in  un  punto , o in  un  piano , come  fi  vuole , le  perpendicolari , che 
dal  fuo  centro  di  gravità  cadono  fu  i piani  inclinati , frano  eguali  tra 

E di 


te  nell’anno  1676  il 'Sig  Marchetti  Gravium  natHraltter  defeendentiam  pa- 
la  doveva  aver  letta,  e veduta.  gin  104  ér  feqq. 

(i)  Vedali  il  Torricelli  ia  lib,  1.  de  motte  (z)  Torricelli  toc,  cit,  Trop,  li,  pag.  loi.’ 


r 
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di  loro,  come  H riconofce  fubito  dalla  defcritta  figura  {Tìg.  111.  e IV.)  , do- 
ve per  efempia  m’ immagino  fui  piano  A C una  sferoide , e fui  piano  A I> 
un  cilindro , o.  altra-  benché  irregolare  figura ,,  e tra  di  loro.^  di  egual  pefo , 
nelle,  quali  figure  fe  i perpendicoli  Hly.HK  faranno,  eguali,  Tempre  le 
orìiontali  IL,  K M rapprefenteranno  i momenti  di  e&  gijivi  eguali , 
coirne  li  cava  dalla  fimilitudine  de’ Triangoli,  sì  in  quella  figura ,,  come 
in  quella  dell’ autore,,  cofa  che  quelli  forfè  non  conobbe,  e però  fi  val- 
le delia  fola  sfera , per  la  quale  non  è gran  fatto  „ che  la.  fua  dimoftra- 
zione  cammini , avendo,  ella  per  necefiità  detti  perpendicoli  Tempre  e- 
guali ,.  per  elfere  femidiametri  di  sfere  eguali  ,.  o della  medefima-  sfe- 
ra; ma  l’aver  propollo<  in;  univerlale  per  ogni  figurale  dimoftrarlo  poi 
per  la  foia  sfera,,  è grandiffimo  difetto  da  non  li  perdonare  di  leggie- 
ro a chi  volle  fare  il  critico  a’ gran  maellri. 

Ma  che  poi  lìa  vero ,.  che  quel  mezzo  tenuto  dal  Sig.  Marchetti  di 
confiderare  quel  contatto  come  foftegni,.  é quel  femidiametro  , come 
leva  ,,  non  è nè  univerfale,  nè  ficuro,  anzi  è falfo.  Olfervili,  che  fe^ 
il  grave  fufle  di  figura  per  efempio  di  una  sferoide  , or  pofata  fopra 
il;  piano-  con  la,  cima  dell’ alfe  maggióre  eretto  nel  piano  inclinato,  ed 
ora  con  la  cima  deh’  alfe  minore  ftandoli  a perpendicolo',  non  li  ave-- 
rebbe  fopra  momenti  eguali,  poiché  le  dette  leve,  cioè  i femiafsi  „ 
dall’ ellremità  de’  quali  pende  il  medefimo.  grave  fono  tra  di  loro  dife- 
guali  , e pigliando  anco  sfere,  come  nell’efempio  propello  dal  Sig.  Mar^ 
chettì , ma  che  fieno  difeguali,  i momenti  loro  farebbero  in  quadrupli- 
cata ragione  de’  diametri . 

Qui  potrebbe  dirli  in  difefa  dell’  Autore , che  un  pelo  di  qualunque' 
figura  può  il  Geometra  Meccanico  figurarfelo  ridotto  in  una  perfetta 
sfera , liccome  due  folidi  di  egual  pefo , e d’ ineguale  gravità  in  fpecie 
può  figurarfeli  ridotti  di  una  medelima  fpecie , e pero  di:  egual  mole , 
e foggiugnere , che  tanto  momento  ha  un  grave  di  dieci  libbre  di  una 
figura , quanto,  di  un’  altra  pollo  nel  medefimo.  piano , e tanto  di  piom- 
bo, che  di  legno.. Ma  fe  di  tutte  quelle  cofe  ne  avelfe  dato  qualche^ 
motto,  non  averei  difficoltà  di  ammettergliene ,*  p\xrchè  non  lì  folfe  ri- 
vellito  di  quel  di  altri , e non  fe  ne  folTe  fatto  bello  con  folo  arrove- 
fciarlo,  o.  mutarli  la  guarnizione.  Ma  fortuna,,  che  il  Torricelli  è ftato^ 
Tempre  conofeiuto  qua,  e fuori  di  qua. 

■ Segue  nello  fcolio,  e per  altra  via  (col  valerfi  però  dell’ ifteflo  mez- 
zo-d?  leve,  e follegni)  pretefe  mollrare  la  medelima  conclulìone  di- 
verfamente , ma  non  già  con  troppa  felicità . Si  melTe  in  mazzo  con 
Arifiotele,e  con  Archimede,  facendoli  dimollratore  anch’elTo.  in  più 
maniere  di  quello  oramai  vulgato , ma  fondamentale  principio,  delle 
Equiponderanti ,,  e vi  fece  una  lunga,  ed  intrigata- dim ollrazione  da  fpe- 
dirfi  con  maggior  brevità . 

Nel  medefimo  fcolio  palla  a provare  in  altro  terzo- modo  detta  con-- 
clufione  per  via  di  un  Teorema,  di  cui  egli  dice pradivite  ilio,  ma-  • 
iorihuy  noftris  prorfus  ignoto  Theoremate  , c^uod  no s oìim , p’  primi  inve- 
nimui,  con.  altri  fimili*  vantamenti , ed  è , che  i momenti  de’ gravi  han- 
no tra  loro  proporzione  compofta;  delle  proporzioni  delle  dillanze-,.  e 
de’pefi:  cofa  invero,  che  fa  llupire,  fentendo,,  e vedendo,  che  con 

tan- 


tanta  animodtà  il  di  lei  Genitore  fi  facefTe  primo  inventore,  e aiimo- 
ilratore  di  quello  Teorema  noto  allora  tante  diecine  di  anni,  fe  non 
centinaia  avanti  ad  eflb  ad  ogni  Geometra  principiante  meccanico , ed 
anco  ut  dici  tur  vulgo  lippis  ^ tonforihus . 11  primo  a mia  notizia  , che 
fi  valeffe  di  elio  fu  il  Galileo^  come  veder  fi  può  nel  libro  delle  :refi- 
fienze,  o Dialoghi  ec.  fac.  136.  edizione  di  Leida.  Il  fecondo  fu  Gio- 
vanni Antonio  Rocca  fcolare  del  ‘Cavalerio , che  fe  ne  fervi  in  quel 
-Lemma  riferito  (con  tanta  ingenuità,  e tante  protelle,  e prima,  e do- 
po che  tal  Lemma  non  è fuo)  dal  Torricelli  pag.  7 6.  della  quadratura 
della  Parabola . Il  terzo  fu  il  Cavalerio , che  pure  come  cofa  già  nota , 
e d’ Antonio  Rocca  , V inferì  nella  dimollrazione  del  medefimo  Lemma , 
che  egli  addufle  nella  terza,  Efercitazione  pag.  231.  ilampata  in  Bolo- 
gna nel  1647.  Anziché  il  medefimo  Cavalerio  lo  dimoftra  poi  ex  pro- 
feflb  nella  fua  quinta  Efercitazione  a pag.  33Ó.  per  valerfene  ad  altre 
cofe  fue'.  ' - 

A tutto  ciò  VS.  Illuftriflima  mi  fifponderà  in  difefa  della  reputazio- 
ne del  proprio  Genitore  con  le  ftelTe  parole  da  lei  ufate  a pag.  27.  del 
fuo  eruditiffimo  Libro , cioè , ed  allora  fu , che  fecondo  /’  ingenua  con- 
feffione  del  fuddetto  mio  Padre  efifiente  in  fine  della  Dedica  del  fuo  U- 
hretto  intitolato  : Problematum  Geometrica,  Trigonometrica 

refolutio  : che  per  non  aver  egli  di  quel  tempo  veduta  T Opera  dell'.inge- 
gnofijfimo  Padre  Bonaventura  Cavalieri , credette  Ji  ejfer  egli  il  primo  in- 
ventore di  tal  verità  ec.  Ed  io  a tutto  ciò  le  replicherò  colle  ftelfe  pa- 
role del  dottiffimo  P.  Abate  D.  Guido  il  quale  nella  fua  rifpofta 

Apologetica  Par.  I.  pag.  30.  così  ragiona . Ed  in  fatti  dopo  che  il  Sig.  Vin- 
cenzio Viviani  nel  Libro  della  Scienz.a  univerfale  delle  propor  spioni  fiarn^ 
paio  la  prima  volta  V anno  1674.  alzando  la  cortina  fcoprì  chi  fofie  il 
primo  a dimofirare  quella  propofiztone  meccanica  , e felicemente  fe  ne  fer- 
vi jf  e , V ufcir  fuori  T anno  feguente  .1675.  Marchetti  nel  Libro  ac- 

cennato (quantunque  egli  affai  prima  ne  avea -avuto  avvifo  per  lettere  pri- 
vate "''dal  dottiffimo  Padre  Stefano  de  Angelis,  come  confla  per  xonfeffio- 
ne  di  lui  medefimo  ')  .a  palefare , che  egli  a forte  s' incontro  in  quel  Teo- 
rema col  P.  Bonaventura  Cavalieri  ha  pìU  faccia  di  fcufa  forzata , che 
d' ingenua  confeffione.,  . 

In  aggiunta  delle  fopraddette  parole  dirò,  che  al  Sig.  Marchetti  con 
quella  fua..  confeffione  era  impoffibile  lefentarfi  dalla  taccia  di  plagia- 
rio per  non  potere  egli  negare  di  aver  letto , venendo  ciò  a confef- 
fare  (i)  nella  prefazione -del  foprannominato  libretto,  il  Galileo , ed  il 
Torricelli . La  quale  fcoperta  fatta  dal  Sig.  Viviani  nel  Libro  delle 
Proporzioni  ec.  a pag.  8.  ed go.  diede  motivo,  che  nell’anno  1676, 
inforgelTe  letteraria  contefa  tra  il  Padre  fuo  (1)  ed  il  Viviani^  come 
ella  dice  a pag.  40.  la  quale  fu  poi  fopita  dal  Sig.  Trancefco  Xedi  con 
-,  •<  - -E  2 ■ ' van- 

Il.!l  .fi— .II,..  I I T,. 

(i)  Vedali  tutta  la  prefazione  del  Li-  {z)  Vedali  il  P.  Grandi  nella  riipolia^A- 

bretco  del  Marchetti  intitolato  fmda»  , pologetica  Par.  1.  pag.  ^0, 

._menta  miverfa  fcientU^  ' ' [ 
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vantaggia  eforbitante  pel  di  lei  Genitore , ' die  in  qualunque  incon- 
tro col  predetto  Sig.  Vivianì  farebbe  flato  da  quello  grand’  uomo  con 
tutta  la  facilità  , ed  agevolezza  fuperato  , e depreflb.  E profeguendo 
l’ efame  del  Libretto  del  Sig.  AleJJandro  Marchetti  dirò , che  la 

SECONDA  PROPOSIZIONE 

Fu  dimoflrata , come  ho  detto , prima  dal'  Galileo  in  dette  Meccani- 
che manofcrittc , e dipoi  flampate , ed  in  apprefTo  dal  Torricelli  in  due 
modi,  ed  il  fecondo  fi  conforma,  affai  con  quello  del  Galileo.  Ma  il 
Marchetti  per  concludere  tal  dimoflrazione  fe  ne  va  per  la  lunga  ag- 
giungendo , perturbando , e componendo  varie  proporzioni , quando  in 
poche  parole  poteva  sbrigarfene  con  dire.  (Fìg.  V.) 

- Momentum  per  ad  momentum  per  F A vel  per  BAefi  ut  B C 
ad  F G vel  ut  BA  ad  AF  vel  ad  BD,  c^uod  erat  ct’c.  (i)  Di  qui  fi 
; apprenda  la  poca  felicità  del  Sig.  Marchetti , che  lì  credeva  faper  tan- 
to in  Geometria  a fegno  di  poter  correggere  il  Galileo,  ed  il  Torrr- 
•celli.  Ma  palliamo  ad  offervare  la 

PROPOSIZIONE  TERZA. 

Quella  fu  dimollrata  prima  dal  Galileo , poi  dal  Torricelli  nella  Quin^ 
'ta  in  due  modi  (i)  e dopo^  di  effi  la  dimollrò  V Vgenjo  nella  VII.  Ma 
il  Sig.  Alejfandro  di  lei  Genitore  per  non  durare  fatica  la  copiò  qua^- 
■fi  di  pefo  dalla  Prop.  IV.  del  trattato  del  moto  del  Torriceili , col  mu- 
tare foltanto  le  lettere  della  Figura , fenza  degnarli  neppure  di  nomi- 
narlo ; ed  acciò  ella  non  de  va  prenderli  V incomodo  di  fare  il  con- 
fronto , ho  llimato  proprio  riportarle  qui  appreffo  trafcritte  le  Propor 
'fizioni  di  amendue  gli  autori^tali,  e quali  elleno  fi  leggono  v. 

Alexandri  Marchetti  de  mottt  um~  Cl'.  viri  EvangeliJÌA  Torricelli  de 
* formiter  accelerato  motti  Gravium  defcendentium , 

PROP.  ITI.  (Fig;  vr.)  PROP.  IV.  (Fig.  VIE) 

si  idern  mobile  moti*  uniformiter'  ac-  Tempora  lationum  ex  quiete  per  pi a^ 
coler ato  ex  quiete  defcendat  per-  rta  e amdem  eUvationem  habentia'y 
' • duo  • funi 


(i)  A-cciò  (ì  veda  da  chiunque  la-  pro- 
liffità  del  noftro  tutore,  ecco  per  fag- 
gio la  metà  della  faa  II.  Propofizione . 

Huoniam  igititr  A F , hoc  tji  B D 
ad  F GT  tfH' ifl  AB  act  [/ìmiita- 
• enim  proptir  parallela:  B C , F G funt 
trìangvAa  ABC,  A’FG)  ergo  fi  tam 
ratìoni  BD  ad'FG  quàm  ratto»: 
ad  B C addatttr  perturbate  commanis 
ratio  CB  ad  BD,  erit  ratio  (or»pOm 


fita  ex  proportìonibas  AB  ad  B C , & 
B C ad-B  D ratio  videlicet  A B"  ad 
BD  , fimilis  ratìoni  compofita  ex  prò- 
portionibus  CB  ad  BD,  & BD  ad 
F<t,  rationi  fcilicet  BC  ad  F G-,  hoc 
efi  momenti  ponderi:  E fupta  planttm 
BD  ad  momentum' ciuf dém  ponderi:  E 
fupra  pianum  A B ; iljiod  erat  èra 
[i)  Torricelli  m\  hb.  1.  Da  metu  Gra» 
nium  de^send.  pag.  108. 


duù  plana  in^quaUter  ad  ' Hori~ 
zontem  inclinata  , [ed  eamdem 
tamen  habentìa  fupra  ìpfum  eie- 
'vationem , tempora  defcenfuum  in 
eadem  ratìone  erimt , ac  eorum- 
dem  planorum  longìtudìnes . 

Efia  Horìzon  A B , plana  autepi  illi. 
inAqaalìter  inclinata  , fed  eandem 
C B fupra  ipfum  habentìa  eleva- 
tionem , fint  KQ , ^ CD,  ac 
fupra  ìpfa  mota  unìformiter  ac- 
celerato defcendat  idem  mobile  ex 
C in  A y iterumque  ex  C in  D . 
u^io  tempHS  defcenfus  per  C A ad 
tempus  defcenfus  per  C D in  ea- 
dem effe  rathone , in  qwa  efi  A C 
ad  CD,  ut  A Q ad  CD,  ita 
fiat  D C ad  CE.  Oiuoniam-'  mo- 
mentum  ejufdem  mobilìs  per  CD 
ad  momentum  per  C A , hoc  eji 
C E in  eadem  efi  proportìone , in 
qua  A ad  CD*,.DC  videlìcet 
ad  CE,  ergo  quo  tempore,  mobi- 
le defcendìt  per  CD  , epdem  etiam 
defcendet' per  CE.  y efi  autem  tem- 
pus y quo  defcendìt  per  C A ad 
tempus  y quo  defcendìt  per  CE  in 
fubdupla  proportìone  ìpfius  A C ad 
CE  y ut  A C fcilicet  ad  CD; 
ergo  ut  tempus  per  C A ad  tem^ 
pus  per  C D , ita  efi  ìpfa  C A. 
ad  CD.  ^od  erat 
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funt  homologe , ut  longìtudìnes  pla- 
norum . 


S'int  plana  ab,  a c , eamdem  eleva- 
tionem  a d habentìa  . Dico  tem- 
pus lationìs  per  a c ad  tempus  per 
ab  ejje  ut  a c a b . 

Sit  ipfarum  a’b,ac  tertia  Propor- 
tionalis.  a.  e . -Momentum  ergo  in 
plano  2.  c y ad  momentum  in  pla- 
no ab,  efi  ut  ab  ad  {per  fe- 
cundam  huìus)  hoc  efi  ut  a c ad 
ae‘.  %uare  lationes  per  ac,  a-e 
temporibus  aqualibus  abfolventur  ; 
quandoquidem  ita  funt'  moment  a , 
ut  longìtudìnes  fpatiorum , pona- 
mus  jam  tempus- per  a e , effe  me- 
diam  proportìonalem , a c Erìt 
tempus  per  a b ìpfa  a b , tempus 
ergo  per  ae,  fivé.  per  ac  ( nam 
aqualia  tempora  funt  ) efi  2Cy 
zsr  per  2h  efi  ìpfa  a b er’c.  quod 
erat  (i) 


Oltre  a ciò  fu  tal  particolare  le  dirò , che  li  può  credere , che  il 
fuo  Genitore  la  cavafle  dal  Galileo,  come  ella  può  vedere  a f. -134. 
dell’Edizione  di  Bologna  (1)  dove  è raggiunta  poftuma,  poiché  il 
Torricelli  fi.fcufa,  e dichiara  di  non  l’avere  veduta-,  come  è da  cre- 
dergli ; non-  oftante  il  Sig.  Aleffandro  Marchetti  ardì  metterla  tra  i fon^ 
damenti  di  quella,  fcienza , come  da  lui  folo  llabiliti.  Ma  fi  efamini 
finalmente  la. 


< PRO- 


CI) Vedafi  il  Torricelli  nel  lib.  de  motu  . raatiematiche  intorno  a due  nuo7£ 
Gravium  defcend.  pag  \o6.  & feqq.  fcieiue,  Bologna  pel  JDoxza 
Cz)  G.Alilt9  Difcorfi,  e-  Dimoftrazioni 
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T R O P O S I Z I O N E IV. 

Qui  la  faccenda  va  peggiorando,  poiché  ancora  quella  è trafcritta 
quafi  di  parola  in  parola  dalla  V,  del  Torricelli  (i)  che  pur  affai  fi 
confà  con  la  poftuma  del  Galileo , e non  vi  è parimente  di  mutazio- 
ne altro  che  le  lettere  della  Figura.  E perchè  colli  a lei,  ed  a chic- 
chelia  la  verità  irrefragabile  del  mio  afferro , fimilmente  le  trafcrivo  di 
parola  in  parola  ancora  quelle  due  Propoliiioni 


"Alexandrì  Marchetti  de  motte  unì-' 
formiter  accelerato  ere. 

TROP.  IV.  (Fig.  VI.) 

Gradus  velocìtatis  eiufdem  mohilis 
fupra  diverfas  planorum  inclina- 
tiones  defeendentis  mota  uniformi- 
ter  accelerato  , tunc  funt  aquales , 
cum  eorumdem  planorum  elevatio- 
nes  aquales  funt~. 

Efto  Horizon  AB;  plana  autem  di- 
verjimode  àlli  inclinata , fed  ean- 
dem  B C elevationem  habentia , 
fini  ACy  cr  CD,  defcendatque 
idem  mobile  per  C A ex  C in  A , 
cr  per  ex  Q in  D . Aio  gra- 
dus velocìtatis  ab  eo  acquifitos  in 
A er  D aquales  ejfe  .. 

Vt  A C ad  C D ita  fiat  D C C 
"E  .'(^oniam  momentum  fupra  C 
D ad  momentum  fupra  C A , feu 
C E in  e/idern  ratione  efi , in  qua 

. A C C D , D G videlicet  ad  C 

. ; E ; ergo  eodem  tempore , quo  mobi- 
le ex  C cadit  in  D , ex  C pariter 
cadet  Àn  E,  erìtque  gradus  ’ve- 
locftatis  acquifitus  .in  punito  E 
ad  gradum  velocitatis  acquifitus 
in  punHo  D in  eadem  proportio- 
ne , in  qua  momentum  fupra  C E 
ad  momentum  fupra  CD,  in  ea- 
dem ficilicet , in  qua  efi  D C ad  C 
A . Atqui  gradus  velocitatis  acqui- 


ci. viri  Evangelifia  Torricelli  de 
motu  gravium  ere. 

PROP.  V.  (Fig.  Vili.) 

Gradus  velocitatis  eiufdem  mobìlis 
fuper  diverfas  planorum  inclina- 
tiones  acquifitiy  tunc  aquales  funt, 
cum  eorumdem  planorum  eleva- 
tiones  aquales funt. 

-Sint  duo  plana  ah , a c maqualiter 
inclinata  , quorum  elevationes  fint 
dquales^  vel  fit  eadem  ad.  J>ico 
gradus  velocitatis  acquifitos  in  b 
per  defeenfum  a b , er  in  c per 
defeenfum  a c aqales^  inter  fe  effe., 

t^icumque  enim  fit  gradus  veloci- 
tatis acquifitus  in  b accepto  eius 
fubduplo.,  grave  motu  aquabili , 
er  tempore  cafus  currit  idem  fpa- 
tium  cafus  ba.  Iterum  quicum- 
que  fit  gradus  velocitatis  acqui- 
fitus in  'C , .accepto  eius  fubduplo 
grave  motu  aquabìli , er  tempore' 
cafus  currit  fdem  fpaiium  cafus 
C a . Tempora  àgitur , er  fpatia 
funt  proportìonalta  , nempe  : tem- 
pore b a curritur  fpatìum  b a mo- 
tu aquabili  ; -tempore  autem  c a 
curritur  fpatium  -ca  motu  aqua- 
bili;  ergo  gradus  velocìtatis  funi 
aqua- 


(0  Torricelli  De  metu  Gravium  Defeendentium  IQ%, 


f tus  in  punHo  E ad  gradum  velo- 
cìtatìs  acquifitus  in  pun6Ìo  Aefiut 
tempus , quo  mobile  percurrit  CE,, 
hoc  efi  CD  y ad  tempus,  quo  per- 
currit  C A,  ejlque  tempus  per  CD’ 
ad  tempus  per  CA,  ut  e fi  ipfa  DC 
ad  CAy  ergo  gradus  velocitatis  in 
pinòlo  E eandem  habebit  propor- 
tionem  ad  gradum  velocitatis  irt- 
panalo  A , quam  ad  gradum  ^ ve- 
locitatis in  punHoD  ; ideoque  gra- 
dus velocitatis  acquìfitt  in' A, 

D dquaies.  erunt ..  (^od  erat  CT'f.. 

COR  O L 


dquales.  ^luare  etiam  iliorum  du- 
pli aquales  erunt  : CT*  ideo  gradus 
velocitatis  in  b , in  c funt  a- 
quales  CT'f.  ^od  erat  '^x^Cy 


s 


L A R I O., 


Da  tutto  ciò  ff  può  dedurre , che  il  Sig.  Aleffandro  Marchetti  pec- 
caffè  in  ecceffiva  franchezza  in  riprendere  le  dimoftrazioni  del  Gali- 
leo , e Torricelli  ftimandole  difettofe  , e manchevoli , e dipoi  con  una- 
maggior  confidenza'  fe  ne  ferviffe  , come  fe  foffero  fiate  proprie  So- 
lamente mi  rella  a foggiugnere  per  finire  l’efame  di  quello  fuo  Li- 
bretto intorno  a ciò,  che  in  ultimo  ei  dice  con  Seneca  (i)  che  fe  con- 
tinovava  a far*  così', 'non  gli  abbifogna:va  far  gran  vigilie,,  nè  molto 
affaticarli ;•  effehdo  affai  minore  incomodo  il  copiare,  che  T inventare. 
Ma  venghiamÒA  adeffo  air  efame  ,di  un’»  altra  Operetta  del  fuo  Geni- 
tore.. '''■  ' 

-t.  ’ IL.  - ' - 


E' certo,  ed  indubitato,  che  Tanno  167^.  furono-  propolli'  a’Mat- 
rematici  di  Germania , e d’ Italia  da  un  incognito  Geometra  di  Leida 
per  mezzo:  di  Crifioforo'  Sadlerio  dodici  Problemi  , i quali  dai  Matte- 
matici  di  grido  furono  poco ,.  o-  niente  appre2.2.ati  sì  per  la  facilità  di 
rift^verli , al  che  fare  era  abile ,.  fecondo  che  afferì  il  Sig.  Vincenzio 
Vivìani  (i)  ogni  principiante , come  ancora  perchè  cofe  eccellenti  da 
fare  utili  feoperte'  in  Geometria  non  contenevano . Su  tale  giufto  ri- 
flefib  non  trovofii  Geometra  di  vàglia,  che' fi  accingeffe  a quella  im- 
prefa , ma  folamente  il  di  lei  Genitore  llimando  ciò  arduo , e diffici- 
le , e.  che  a verun  Profeffore  d’ ftalia  ne  foffe  ballato  T animo , imprefe 
a darne  la  folu-zione,  e foltanto  de’ primi  fei,  come  veder  fi  può  in 
certo  Libretto  llampato.  in  Fifa  nell’ anno  1675..  (3)  Ap- 


(i)  11  Marchetn  aX\si  fine  del  fùo  Opu- 
fcolo  intitolato  Fundamenta  univerfit 
fcìintÌA  &c-  porta  qu^^fto  pafib  di  Se* 
ntea  ■*  mttltHm  rejiat  «perii . in  <j»od  ipfe 
necejfe  efl  vigiltam , ipfe  laborim  me»m  ^ 
impendam  , fi  e jf  ci  cupio  &c. 

C*I;  Ciò  dice  in  alcune  Lettere  efiftenti 


nella  mia  Libreria  il  V ivi  Ani  ^ ed  in- 
fatti il  libretto,  in  cui  diede  la  fo- 
Iiizione  de’ Problemi  predetti  l’intito- 
la : Diporto  Geometrico  ^ e lo  dirige  a” 
Geometri  principianti . • 

{3)  Il  Sig.  Viviani  nelle  poche  ore  li- 
bere di  fei  giorni  fciolfe  tutti  a do- 
di- 


Appena  pubblicato  quello  Opufcolo  ne  fu’  fatto  quel  concetto , che 
elTo  meritava.  Monfignor  Michelangelo  Rìcci  Romano,  dipoi  degniffi- 
mo  Cardinale  di  S.  Chiefa,  gran  Mattematico  de’fuoi  tempi,  e fco- 
lare  del  famofo  Torricelli  (i)  fcrifle  la  feguente  lettera  al  Sig.  Alejfan- 
dro  Marchetti^  il  di  cui  originale  efifte  appreffo  il  Sig.  Dottor  Tom- 
mafo^  Perelli  celebre  Mattematico  ed  Aftronomo  nell’ Vniverhtà  di  Pi- 
fa  , il  quale  avendone  fatta  di  fuo  proprio  carattere  un’  efatta  copia  , 
con  fomma  gentilezza  me  l’ha  comunicata,  ed  è rapprelTo; 

Moli  llluftre , CT*  Eccellentìfs,  Sig.  mìo , e Padrone  Ojferv andiamo  , 

La  fìngolar  gentilezza , con  la  quale  VS.  mi  ha  favorito  dei  nuovi 
Problemi  Geometrici  ora  dati  alle  Jiampe  ^ accrefce  molto  il  cumulo  del- 
le obbligazioni , che  per  altro  le  devo , e mi  auguro  le  occafionì  dì  mo- 
firarle  con  le  opere  quanta  fia  la  flima  della  fua  vìrtk , e perfona . In- 
tanto non  voglio  trafcurar  di  dare  a VS.  un  certo  contrajfegno  della  mia 
ingenuità  y e zelo  per  la  fua  riputazione  con  fupplìcarla  a confederar  me- 
glio le  cofe  di  queft' ultimo  Libretto  inviatomi , e ritirarlo  ^ e fupprìmer- 
lo.,  poiché  vi  e molto  che  dire  y e non  vorrei  y che  i virtuofe’  Oltramon- 
tani y dei  quali  ajfaijpmi  hanno  emulazione  grande  con  gl'  Italiani , co- 
me ella  fa.y  pìgliajferd  motivo  di  bìafemarcì , si  perch'e  nelle  cofe  di  VS. 
troveranno  che  riprendere  y sì  ancora  in  vedere  y che  ella  ne  faccia  tan- 
to conto  con  aver  .meffo  alla  ftampa  quelle  foluzioni  dì  Problemi , ì quali 
fono  veramente  diffecUi  (z)  ; ma  effe,  che  poJfeedon<r  T Algebra  y in  un  gior- 
no , e francamente  gli  rifolverebbero.,  e però  meno  gli  filmano.  E per 
dare  un  cenno  a VS.  delle  cofe , le  quali  non  fuffefiono  in  quefio  fuo  Li- 
bro y per  trovare  la  differenza  dei  fegmenti  della  bafe  va  tirata  una  per- 
pendicolare dal  vertice  del  triangolo  , e quefia  divide  la  bafe  nei  due 
fegmenti  , e la  differenza  di  quefii  non  può  effere  la  medefima  in  due 
triangoli  fimili , e difeguali , come  VS.  fuppone , e intenderà  fubito , che 
vi  farà  fopra  le  fue  rifleffeonì  y effondo  cofe  comuni  , e notìjfeme  ff) . Per 
la  prova  'dei  Teorema  alla  pag.  43.  bifogaa  qualche  cofa  di  piu , fé 
vogliamo  camminare  con  tutta  la  puntualità , zsr  efattezza  de'  buoni  Geo- 
metri y e tanto  più  con  i principianti , ai  quali  e indirizzata  V Opera 
d’  Euclide , che  VS.  piglia  ad  efamìnare , e fupplire . Riconofca  ella , co- 
me dicèvoy  l'ingenuità  mia  y e' l zelo,  che  nafce  dall' amor  riverente , che 
porto  a lei , o*  a'  nofiri  virtuofe  Italiani , i quali  fono  invitati , C7*  in  certe 

mo- 


dici i predetti  problemi,  ed  il  Sig. 
Marchetti  con  gran  fatica,  ne  diede 
la  rotazione  di  (et , e fafleguentemen- 
te  di  un  altro  Vedanfi  ambedue  i 
libretti , ne’  quali  rifolvè  in  diverfa 
maniera  parte  di  detti  Problemi . 

(i)  Ciò  a rileva  da  una  Lettera  di  Moii« 


fignor  Kjceì  fcritta  al  Viviant  efi (lente 
nella  mia  Libreria , in  cui  confelTa 
di  elTere  (lato  fcolare  del  Torricelli. 
(i)  E'  fcritto  così  per  ironia,  conte  o- 
gnuno  può  comprendere. 

(3)  Quefto  conferma  quel  che  fì,  è detto 
nell’  a ntecedente  nota . 


modo  provocati  dalla  propofta  dì  quejH  Problemi  ; onde  V.S,  con  la  faa 
prudenza  fi  gnidi , e mi  creda 

Di  VS.  Mole*  Illuftre , a*  Eccellentijfima  . ’ 

Frafcati  lì  4.  Giugno  1675. 

Devotijfimo , ed  ObbligatìJJlmo  Servitori 
Michelangelo  Ricci, 

Tanto  fcrifle  quello  eminente  foggetto  al  Sig.  Marchetti,  dandoli 
fcopertainentc  il  fuo  parere  fopra  il  di  lui  Opufcolo  fenza  palliarli  co- 
fa  veruna , il  qual  fuo  parere  egli  communicò  anp  al  Sig.  Vincenzio  Fi- 
viani  con  l’ apprelfo  Lettera , che  originale  confervalì  nella  mia  Libreria  ^ 

Copia  di  Lettera  del  Cardinal  Rìcci  a Vincenzio  Vìvi  ani  cavata  ad 
verbum  dall’  originale  efiftente  nella  Libreria  de’  Nelli  in  Firenze . 

lllufirijfimo  sig.  mìo,  e Padrone  Ojfervandìjfimo , 

Sono  molti  giorni,  che  rifpofi  al  Sig.  Marchetti,  dal  quale  ricevei  fu- 
bito  il  Libretto  de'  Problemi  da  lui  nuovamente  ftampat.o , e con  la  mìa 
folita  ingenuità  gli  dijfi , che  in  corrifpondenza  del  favor , che  mi  _avea 
fatto,  io  lo  avvifavo,  che  nel  Libro  fuo  vi  era  molto  che  dire,  e fopra 
il  primo  Problema  gli  accennai  qualche  fuo  sbaglio  notabile , dal  quale 
potea  venire  in  cognizione  degli  altri  ; e conchìudevo , che  fopprìmejfe  quel 
libro , e non  dejfe  materia  di  riderfi  di  noi  Italiani  a molti  virtuofi  OL 
tramontani  emuli  nofirì . Anche  di  quel  Teorema  al  fine  del  libro  , col 
quale  pretende  egli  fupplìre  il  difetto  dì  Euclide , gliene  fcrijfi  qualche  co^ 
fa,  cjy  aggiunfi , che  nemmeno  approvavo , che  egli  avejje  fatto  fiampare 
quel  libro,  quafiche  jlimajfe  gran  cofa  do,  che  vi  fi  conteneva  , che  al 
certo  que'  Signori  Virtuofi  intendentìjfimi  dell'  Algebra  , con  fomma  pre- 
ftezza , e franchezza  rifolvono  e quegli , cr  altri  piu  difficili  Problemi , 
e pero  fi  maraviglieranno,  che  in  Italia  fi  faccia  tanto  conto  di  cofa, 
che  eff  hanno  per  facile,  e direi  quafi  comune.  Rafia  in Jimilì  cafi  ri^ 
fpondero  con  lettere  a chi  manda  i problemi , fe  non  fojje , che  la  eie-» 
ganza,  e maniera  di  rìfolvergli  fojfe  rara,  e degna  delle  ftampe,  <g}ue^ 
ftì  fono  i miei  fentimentì . 

Di  qui  VS.  Illufirijfima  intenderà , che  nemmeno  vorrei , che  ella  fi 
mettejfe  a cimento , come  mi  accenna  di  voler  fare , perche  a lei  faria 
poca  gloria  fcoprire  errori  patenti  come  fono  que  ftì  (i)  : ma  per  altra  par-^ 
te  fi  apprenderla  grande  emulazione,  e qualche  cofa  di  piu . Vedo  bene, 
che  VS.  Illufirijfima  nel  fine  della  Lettera  fi  corregge , e me  ne  rallegro , 
Il  fuo  credito  apprejfo  gli  uomini  , che  fanno , e la  conofcono , non  dipen^ 
de  da  quefio.  Ha  piu  alte  radici  i e Ji  contenti  di  vivere  in  pace,  e quie^ 

F ti 


(i)  Intende  parlare  della  cricica,  che  voleva  pubblicare  il  Sig.  VivUni  di  que* 
fto  Opufcolo  del  Sig.  Marchetti  , 


tt  d' animo , Non  fono  [moì  pari  coloro  ( per  quanto  m' immagino  ) che' 
contraftano  la  fama  (i)  del  fuo^  valore:  e la  fua  modefita , che  la  fara 
ftare  ne'  lìmiti  di  quelle  fcienze , che  per  eccellenza  pojfiede , la  falverà 
parimente  da  ogni  ojfefa ,,  che.  l'altrui  emulazione  potejfe  pretendere  di  fa- 
re  alla  fua  fiima . 

Del  punto  meccanico , di  cui  a'  VS.  lllufirijfima  fcri0  (i)  credo , che 
ne  avrd  fodi sfazione  : ma  non  p affo  perdo  ad  ajficurarla  , che  il  refio  della 
propofizione  da  lei  efaminata  cammini  bene,  Vn  paffo  dopo  l' altro  fac- 
ciamo , e fe  ella  fi  fodisfarà  del  primo ,,  feguiremo  a ventilare  il  rima- 
nente. Mi  comandi  Sig.  Viviani  mio>  Signore^  che  di  cuore  la  reverijco , 
e fiimo  la  fua  virtù  ^ la  fua  per  fona  y,  e il  fuo  merito  y e vivo  fempre. 

Di  VS..  Illufirijfima 

Frafcati  lì  ii..  Giugno  1675". 

' . • Devotijfimo , Obbligatifiìmo-  Servitore: 

Michelangelo  Ricci.. 

P.,  S.  La  ringrazio  vivamente  della  congratulazione  fatta  meco  per  la 
creazione  del  nuovo  Sig.  Cardinale  Alberici  pero  fo  vita  molto  ritirata  , 
t poco  vado  per-  le  Corti:,  fono  vecchio,  e penfo , che  mi  refia  da  fare 
un  gran  negozio,  cioè  di  prepararmi  a render  conto  al  Signore  di  tutto 
e'I  debito  di  benfervirlo  X3)  - Tale  era  il  parere  , ed  i fentimenti 
di  quello  erudito  Prelato , che  oltre  all-elTer  verfato  eccellentemente 
nelle  'Teologiche  facoltà,  era  profondillìmo  Geometra',  come  ce  lo  fa 
vedere  T’egregio  fuo  trattato  de  maximìs , isr  minimi s . 'Ht  folamente- 
trovolli  quefto  celebre  perfonaggio , che  fopra  di  quello  particolare 
fcrivelTe  al  Sig.  Marchetti  ; ma  ancora  il  Sig.  Vincenzio  Viviani  pro- 
fondo Geometra , e per  tale  dal  mondo  tutto  conofciuto , e tenera- 
to  (4)  per  lettera  fcriffe  al  di  lei  Genitore  fu  tale  particolare*  ciò  che 
ne  credeva,  lo  sbozzo  della  quale  originalmente  fc ritto , e pieno  di 
ca dature  • trovali  nella  mia  Libreria , e benché  non  fia  indicato  a chi 
eda  Lettera  fia  diretta , con  tutto  ciò  dal  contenuto  della  medefima  li 
deduce  edere  Hata  fcritta  ad  Aleffandro  Marchetti  è Tappredb.. 


(1)  Tra  colorò»,  che' pretefero  di  voler 
contrattare  la  gloria  del.  Sig,  VÌvìa- 
ni,  pare,  che  uno  fotte  il  Sig.  Mar~ 
€httti  , come  fi  deduce- leggendo  la  ri- 
fpofta  apologetica  del  Reverendittimo 
P.  Abate  Guido  Grandi . 

(2)  La  lettera,  ove  rifpotrde  il  7^/ccr  a- 
un  dubbio  del  Viviani  fopra  nna  pro- 
pofizione meccanica  del  Galileo  yfxrì 
in  appretto  da  noi  riportata . 


Cò- 


(3)  che  quefta  fia  lettera  originale  di 
Monfign  Michelangelo  Ricci,  fi  pro- 
verà alla  fine  del  prefente  libretto. 

(4)  Leggali  la  vita  di  Vintenrjo  Viviani 
fcritta  dal  Canonico  Pierfrancefco  Tacci 
nel  Tomo  Primo  delle  vite  degli  Ar- 
cadi flloftri  pag‘  123;  ove  vedraflr  l’u- 
niverfrl  pia  ufo , e concetto,  che  lì 
acqui ftò  etto  Vivian'  trai  primi  Mat-, 
tematici  di  tutta  T Europa . 


J 


ÌS 


Copia  di  Lettera  di  mano  di  Vincenzio  Viviani  Gentiluomo  Fioren- 
tino , la  quale  credefi  fcritta  ad  Aleffandro  Marchetti , efiftente  nella 
Libreria  de’  Nelli  in  Firenze.. 

Io  non  ho  voluto  pubblicare  V efamina  del  fuo  libretto , intorno  al  <pua- 
le  avevo  che  dire  pure  affai  dal  principio  fino  all'  ultimo , sì  per  non 
mettere  alla  berlina  la  reputazione  di  VS. , la  quale  io  amo  forfè  piit 
di  quello,  che  ella  non  fi  crede , come  ancora  per  non  avvilire  quella  di 
noi  altri  Tofcani  ; perche  po'  poi  finalmente  il  Cafiello  di  Pontormo  (i) 
e pure  in  Tofcana,  quanto  vi  fia  la  nobilifima  Firenze  fua  metropoli , e Pa- 
tria mia.  Effo  fe  non  altro  il  foto  Jacopo  famofo  Pittore  ha  refo  cele- 
bre , e illuflre  quel  piccolo  luogo , non  meno  che  il  divino  .Archimede  la 
gran  Città  di  Siracufa  fua  Patria^ 

Se  VS.  fi  fojfe  contentato  prima  di  fiampare  V Operetta  , non  dico  di 
> parteciparla  a me  (^che  fo , che  io  non  fo  dove  .io  mi  abbia  il  capo  in  ma- 
terie fimili  , e che  io  non  merito  la  fua  confidenza)  ma  al  Sig.  Miche- 
langiolo  Ricci  foggetto  di  quella  dottrina , e candore , che  e noto  a lei , 
quanto  a me,  es*  al  mondo  tutto  , al  certo,  che  non  .averebbe  fatta  u- 
na  sì  vergognofa  carriera  : ma  ella  non  contenta  di  profeffare  la  Filofofia , 
facoltà,  che  non  ha  mai  chi  gli  riveda  il  conto  per  la  minuta , prefumendofi 
molto  piu  del  dovere  in  Geometria,  fi  è lafciata  portare  dal  de  fi  derio,  e dal- 
la foverchia  ambizione  di  giugner e a qualche  palio  prima  degli  altri  , come 
ha  creduto,  CT*  ha  goduto  in  fe  fieffo  infiigatone  anche  da  chi  non  \ rie 
amico  fuo , riè  d'  uomo , che  viva  (z)  , di  >avere  ufato  ogni  sforzo  di  far 
comparire  d' improvvifo  alle  vifle  altrui  la  battaglia  , .la  vittoria  , e il 
trionfo  di  un  imprefa  filmata  da  lei  piu  ardua , e piu  glorio  fa  di  quella, 
di  M.  Marcello,  quando  efpugno  Siracufa  contro  le  mirabili,  terribili ^ 
e portentofe  propugnazioni  di  quello  delle  Romane  milizie  chiamato  V in- 
-vincibile  Briareo . 

Ma  Sig,  Dottore  mio  .da  bene,  la  ^Geometria  fpeculativa  non  'e  già 
quella 

Trattabile , e benigna  difciplina , 

che  va  per  tutti  i -ver fi , e fegue  franca 

Dov  anche  V ignoranza  la  declina  , 

e la  quale  voi  chiamate  Filofofia,  e che  gran  differenza  vi  fia  fra  effe., 
perchè  mancando  tuttavia  de' fuoi  veri  principj , e confiftendo  ella  per  og- 
gi , e forfè  anche  per  domani  nel  volere , e nell'  opinione  di  qualunque 
cervello  il  piu  fantafiico , e il  più  capricciofo , che  natura  .creajfe  mai , 

F 1 al- 


(i)  Da  quelle  parole  ricavali,  che  que- 
lla lettera  fu  fcritta  dal  Viviani  al 
Sig.  Jilejfandro  Marchetti,  e non  ad 
altri,  poiché  è ferirti  a un  Pontor- 
mefe,  ed  il  Sig.  Marchetti,  e fua  fa- 
miglia era  di  Pontormo,  ed  in  que- 


'fto  Callello  nel  paffito  fecolo  non 
vi  era  alcun  altro  Geometra  , fuori 
che  il  fopraddetto . 

(2)  Qui  intende  parlare  il  Viviani  del 
Berelli,  » 


Mia  fin  della  fine  dì  qualunque  Problema  Tìfico , che  fi  dìfputì , tanto 
rimane  con  la  ragione  chi  ha  fieramente  fofienuta  una  parte , quanto  chi 
ha  fieramente  difefa  la  fua  contraria , 

Veda  aW  incontro  in  che  imbroglio , in  che  impaccia 
Si  trovi  un  Geometra , che  la  fgarri'y 
E V error  fe  gli  provi  in  fui  mofi accio  j 
lyica  i partiti , i fuoi  ripieghi  narri  ; 

Mofiri  y fe  ha  diftinzion , che  lo  ricopra , 

Se  ha  tefio , o chiofa  , che  *l  fuo  detto  sbarri 

R pero  in  avvenire  io  la  prego , e /congiuro 

Pel  Sette  Sacrofanto  di  Pittagora 

ad'  ejfer  più  ritenuto  a parlar  col  monda  in  quefia  lingua  mattematica  ,, 
fe  pero  non  ha  gufto  dì  far  burlare  fe , e gli  altri  Italiani  dai  Letterati 
oltre  ai  monti, 

E fe  ella  forfè  ha  creduto  di  farla  vedere  in  barba  a qualcuno  di 
loro , 0 dì  noi , fappia  , che  altro  non  ha  confeguito , che  di  farfi  ben  be~ 
ne  fcorgere,  e da  diritto,  e da  rovefcio,  a fegno  che  ha  moffo  tutti  a compaf- 
fione , e me  piu  degli  altri , che  non  ho  faputo  ufare  miglior  modo  di 
difenderla , che  col  tacere , o al  più  col  dire , che  quefia  non  è la  fua 
profejpone  {i) . Intanto  dai  Signore  I>io  le  prego  il  conofcimento  di  fe  me-^ 
defima  , e me  le  raffegno  di  buon  cuore  (2.)  ^ 

Quello  è quanto  trovo  fcritto  in  una  carta  volante  di  mano  del 
Sig.  Vincenzio  Vivi  ani  ; ma  in  un  fafcetto  di  fogli  apprelTo  di  me  elt- 
•ftenti , infilzati  con  un  cordoncino , i di  cui  capi  fono  lìgillati  fopra 
di  una  carta  col  Sigillo  del  Serenilìimo  Principe  Cardinale  Leopoldo  de' 
Medici  trovali  fcritto  quanto  fegue. 

^efio  figlilo  e fatto  la  mattina  de'  6.  di  Giugno  1675.  alla  prefenza 
di.  S.  A.  Revcrendiflima  con  il  fuo  proprio  figlilo , CT*  io  Lorenzo  Corlì 
fui  prefente , fervendo  S.  A.  Reverendiffima  ec.  -- 

In  elfo  fafcetto  trovafi  una  bozza  di  lettera  autografa  di  Vincenzio 
Vivianì , diretta  al  Sig.  Conte  Benedetto  Porto , nella  quale  viene  nar- 
rata la  maggior  parte  della  lloria  de’  fopraddetti  Problemi , ed  inlieme 
dal  Viviani  è dato  un  retto  giudizio  dell’  Opufcolo  del  di  lei  Geni- 
tore , e perchè  fa  affai  al  propofito  nollro , è neceffario  riportarla , e 
però  ella  "fi  prenderà  la  pena  di  leggere  quanto  fegue . 


Go 


(i)^  Quella  è una  grande  efprelTione  del  (2)  Che  quella  bozza  dì  lettera  fia  ori- 
Sig.  e ferve  per  grande  am-  ginale  di  Vincenzio  Viviani,  rellerà 

minicolo  per'  provare , che  il  Sig.  provato  autenticameate  alla  fine  del 

Marchetti  non  era  capace  a. comporre  prefente  libro > 

jl  libro  della  refifitnza  de'JMidi , 
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Copia  di  Lettera  di  Vmcenzh  Vhtam  al  Conte  Benedetto  Porto  ca- 
vata ad  verbum  dall’  originale  efillente  nella  Libreria  Nelli  in  Firenze . 

llluftrìffimo  Stg.  mìo  Sig.  e Padrone  Colendìjfimo . 

^efia  mattina  tra  le  undici  , e le  dodici  ore  è flato  confegnato  qui 
in  cafa  al  mio  Servitore  dal  Sig,  Antonip  Magliabechi  un  libretto^  in 
dodici,  0 in  ventiquattro , che  fl  chiami  di  due  fogli  in  circa  flambato 
in  Fifa  nel  1675.  Ferretti,  e Paci,  e co'mpoflo^  dal' Sig.  Dottore  A- 
leffandro  Marchetti , e dedicato  al  medefimo  Sig.  Magliabechi  con  titolo 
di  Problemata  fex  a Leidenfi  quodam  Geometra  Chriftophoro  Sadle- 
rio  miffa , ab  hoc  vero  Germanis , Italifque  Mathematicis^  prqpofita  : 
refoluta  autem  ab  Alexandro  Marchetti  &c.  lo  fubito  che  P ebbi  in  ma^ 
no,  mi  diedi  a /correrlo  con  defì derio , è curiofltà  più  che  grande,  e den- 
tro al  tempo  di  circa  a un  ora  , che  fletti  in  cafa  {perche  avanti  le  un- 
dici ore  ufcii , ed  andai  al  Monte  di  Pietà  , dove  io  era  flato  intimato 
ieri  dal  Sig.  Senatore  Ricafoli  per  ritirare  da  ’ejfo  una-  certa  fomma  di 
danari,  e quivi  tra  V attendere  la  di  lui  venuta  ,,e  lo  sbrigarmi  dal  con- 
tare parecchi  cartocci  di  crazÀe , e farne  ricevuta-'  ec.  io  fletti  fuori  vi- 
cino alle  fedici  ore)  fcorfì  in  tale  Operetta  varii  errori,  ed  imperizie  in 
Grammatica,  in  Geometria,  in  Logica,  CT*  in  Meccanica  (i)  . 

V errore  in  Grammatica  e nella  data  della  dedicatoria  , dove  /’  autore 

fcrive  compitato  così  nono  Idns  Maii  quando  i giorni  degl' idi 

non  pajfano  il  numero  ottavo . 

V errore , 0 imperizia  nella  Geometria  e il  non  avere  egli  intefo  alcu- 
no degli  dodici  Problemi  del  Geometra  poft  tabulam  latens , che  gli  ha 
propofli , e per  confeguenza  fono  affatto  fuor  a del  propoflto  le  riflefftoni 
del  5/j.  Marchetti,  che  i triangoli  cercati  fl  ano  infiniti  di  numero , per- 
che quegli  cercati  dal  proponente  non  fon  quefti , che  intende  il  Sig,  Dot- 
tore, al  quale  come  peritijfimo  in  queflo  fludìo  ec.,  e che  tale  .da  fe  fi 
chiama,  'e  gran  'vergogna  il  non  fapore-,  quaU  fi  debba  intendere , e fia 
intefa  da  qualunque  principiante  la  differenza  de'  fegmentì  della  Bafe  di 
un  triangolo  , nemmeno  qual  forta  di  Triangoli  in  cafi  filmili  fia  /olito 
confiderare . 

Il  Triangolo  dunque  ha  da  effer  tale,  che  (Fig.  IX.)  fe  AC  farà  la 
fua  Bafe , l'angolo  oppofiogli  B 0 ottufo , 0 rettolo  acuto  che  fia',  torni  fo~ 
pra  di  effa  Bafe,  ma  fuora  del  mezzO',.  cio'e  che  la  perpendicolare  B D 
cada  dentro  i termini  AC,  e feghi  AC  m parti  difeguali  per  efempio 
AD  maggiore,  ^ DC  minore  ,Ae  quali  poi.  fi;  chiamano  i fegmenti  della 
Bafe , e prefa  poi  D E eguale  a D C , la  rimanente  A'R  fi  chiama  co- 
munemente la  differenza  de' fegmenti  AD,  DC,  della  Bafe  A C. 

’ ■ * Ac- 


(i)  Se  il  Sig.  Marchetti  coraraefle  sì  gran-  che  anteriormente  foffe  capace  di  cora- 
di sbagli  in  un  arguraento  di  sì  poco  ' porre  illibro  CkQ%efifitniìs  Seliderum? 
rilievo;  come  mai  dovremo  credere. 
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Accortomi  fuhito  dì  quejia  imperizia  non  ho  voluto  affaticarmi  in  leg- 
gere, er  efaminare  le  dìmo frazioni  de'  primi  feì  Problemi  , che  il  Dot- 
tore pretende  aver  risoluto  ec. 

Errore  in  Logica  l'  ho  veduto  fubito  nella  dimoftrazìone  del  primo  fuo 
Teorema  dell'  appendice , dove  egli  per  dimofirarlo  fi  vale  della  propofi- 
zione  XXXII.  del  primo  Libro  Euclide , nella  prova  della  quale  effo 
Euclide  fi  e fervito  di  quefid  fteffa  proprietà , che,  il  Sig.  Marchetti  fi 
e propofto  di  provare  : fiicche  egli  nella  fua  prova  fteffa  fuppone  come  no- 
to quello,  che  "e  in  queftione , il  che  può  chiamarfi  petizione  di  principio. 

Aggiungo , che  la  prova  medefima  è mal  concepita , CT'  ffpreffa , e quando 
anche  non  [offe  .tale , ella  non  conclude , perche  io  negherò  che  nel  pren- 
dere quelle  diftefe  eguali  -alle  diagonali , e congiungere  le  altre , le  quali 
fempre  dividono  per  mezz  o l' angolo , che  rimane , fi  arrivi  mai  a la- 
fciare  un  angolo  minore  del  BAE  (Fig.  X.) 

Di  qui  è , che  .io  cavo  un  Corollario , che  il  Sig.  Marchetti  deduca 
falfamente  il  fuo  Corollario  di  quefto  fuo  Teorema., 

Il  Teorema  fecondo  lo  trovai  dimoftrato  con  molto  impaccio , per  chic 
fenza  tanta  conftruzione , e con  più  brevità  fi  fcuopre , che  la  tangente 
(Fig.  XI.)  BE  alla  EG  ha  maggior  proporzione , che  la  maggiore  tan- 
gente BF  all'FC;  con  congiungere  B C , che  cade  tutta  dentro  il  Cerchio, 
e tirare  lE  parallela  ad  F C fegante  la  B C in  1 e V arco  GB  in 
O.  Perche  effondo  EG  che  va  al  Centro  D la  minima  di  quante  van- 
no alla  circonferenza  B C , farà  E G minore  di  TjO-,  e molto  minore 
di  E I , onde  B T,  ad  T.  G ha  maggior  proporzione , che  B E ad  E I , 
oppure  che  B¥  ad  F C , il  che  ec. 

Ma  quefta  dimoftrazìone  con  altro , che  attiene  al  certo  alla  mede- 
fima profofizione  del  Galileo  chiamata  ammiranda  dal  Sig.  Marchetti, 
la  mandai  ad  un  amico  fuor  di  Firenze  con  altre  mie  refleffioni  intor- 
no alla  medefima  Propofizìone  il  di  zi.  proffimo  paffato , e mi  do  a cre- 
dere , che  il  medefimo  Sig.  Marchetti  erri  in  Meccanica  con  troppa  con- 
fidenza. (i)  , 

E per  ora  con  qupfio  revertfco  umilmente  V illufirtfs.  sig.  Conte  Bene- 
detto Porto. 

Io  Vincenzio  Viviani  mano  propria  a ora  di  Vefpro  il  dì  30.  Mag- 
gio i6qs.  in  Firenze.  (2) 

Quefto  è il  fuccinto  efame  del  Fiorentino  Geometra  dell’  Operetta 
del  fuo  Genitore,  di  cui  vi  può  efter  dubbio,  che  per  aver  fentito, 
che  il  Vivianì  avefle  qualche  difficoltà  fopra  un  Problema  meccani- 
co del  Galileo,  defle  fuora  quefto  fuo  Teorema,  dandofi  ad  inten- 

de- 


(l)  I)  Vivianì  ufa  in  quefta  lettera  tal 
frafe,  poiché  s’im mag  nò , che  il 
chetti  avendo  avuta  notizia,  che  il 
Vivtani  avea  difficoltà  fopra  un  pro- 
bi ^^a  meccanico  del  Galileo  , eflb 
Marchetti  confidentemente  fe  ne  pre- 
valefle  in  quefto  fuo  libretto. 


(2)  Che  quefta  lettera  inclufa  in  un 
fafcerto  figillato  dal  Cardinal  Leopolde 
de'  Med’ci  autografa  del  Vivtani, 
fi  prò  era  autenticamente  alla  fine  del 
prefente  libro  « 


d:ere  facendo  così  di  prevenire , e fopraffare  il  Sig.  Vìvianì  ; ma  con 
ciò  non  viene  a tor  via  affatto  quella  difficoltà,  come  può  vederli 
dalle  feguenti  Lettere.. 


- Copia  di  Lettera  di  VincenzÀo  Vtvìanì  a Monllgn.  Michelangelo  Ricci 
cavata  ad  verbuin  dall’Originale  efiftente  nella  Libreria  Nelli. 

llliifirìfs. , e Reverendifs.  Sig.  Sig..  mio  Sig.  Padrone  Cole-ndifs. 

Balla  favoritijfim a Lettera  dì  VS.  llluflrijfima  de*  i"].  del  pajfato,  in- 
cefi  il  giudizio  fatto  di  quella  Operetta  dal  Sig.  Auzut , /oggetto  degni/- 
/imo , da  me  molto  bene  cono/ciuto  per  abilijfimo-  a giudicare  di  fimili  ma- 
terie ^ e di  altre'  affai  più  recondite',  ma  o fia  che  io  mi  abbia  troppa 
delicata  contentatura  , oppure  che  io  mi  confidi  interiormente  nell*  e/peri- 
mentata  libertà,  e fincerità  di  parlare,  e di  operare  di  VS.  lllufiri/s., 
mi  chiamerei  molto  più  /odis/atto , fé  ella  /enz.a  que*  ri/petti , che  potreb- 
bero avere  gli  altri,  mi  onoraffe  di  dirmene  apertamente  il  parer  fuo . 

10  non  intendo  già  /opra  a quella" poca  parte  , che  ho  in  quefia  Opera  , fa- 
pendo  molto  bene , che  non  vi  fono  /e  non  co/e  da  compatirle  , o da  condo- 
narle al  zelo  , cheffo  avuto  di  /are  onore  col  fuo  al  mio  maefiro  e di  mani- 
feftare  intanto  diver/e  verità  d* affai  curio/a  notizia  ; ma  intendo  /olamente 
/opra  alla  maniera  tenuta  dal  Galileo,  per  togliere  le  difficoltà,  che  s*  in- 
contrano in  quella  /olita  d Euclide  nella  materia  delle  proporzionali  ec. 

La  /upplico  dunque  di  nuovo  a compìacerfi  di  /pendere  per  me  un  poco 
del  /uo  preziofiffimo  tempo  in  confiderare  fra  le  definizioni  la  V.  la  VI. 
€'  la  Vili,  è gli  affiomi  tutti  con  le  prime  /ei  propofizioni , e veder , fé- 
ella  vi  trovi  dubbio  , o co/a  non  abbafianza  /piegata  , o da  non  ammet- 
ter/, 0 non  ben  dimofirata  , cìt*  ih  /omma  fé  la  /cienza  delle  proporzio- 
ni fia.  ancora  ridotta  a /egno  di  non  aver  bi/o^no  di  evidenza  maggio- 
re ; oppure  quale  dejanti  modi,  che  fi  fon  veduti  finora,  ella  firmi  per 

11  migliore,  e più  valido  per  infiruzìone  de*  principianti . Co'ntentìfi  Sig. 

Abate  mio  Signore  di  non  negare  quefia.  grazia  con  afficurarle  , che  quan- 
do ben  VS.  Illufirijfìma  mi  dica  ai  non  /odis/arfi  punto , io  ne  faro  ne 
più,  ne  meno^  contentiffimo'  (i)  , perche  in  fine  non-  cerco  dì  fapere  altro, 
che  il  vero , il  quale  niuno  a mio  parere  deve  offendere , quando  fi  /enta 
diver/o  dallo  /perato,  e de/iderato,  ct*  i?i  quefio  particolare  mi  fido  meno  , che 
in  altro-  del  mio  poco  giudizio , che  potrebbe  effere  fiato  guadagnato  a que- 
fi*  ora  dalla  paffione  , e daìV  affetto  che  fio  alle  fpeculazioni  del  maefiro , 
E p e*"  /egno  più  evidente  di  ciò  io  mi  potrei  indurre  giammai  a tenere  per 
illegittima  alcuna  delle  dimofirazioni' addotte  da  lui , .tra  le  quali  una  a- 
dejjh  voglio  motivare' a' VS,  Illufirijfìma  con  intereffato  fine  di  ricever  da  lei 
con  la-/ua  medepma  libertà  il  /uo  fentimento  , e venire  infieme  cavato  d'er- 
rore con  di/coprirmi  la  fallacia  del  mio  di/correre-,  il  quale  mi  porrebbe  an- 
che in  dubbio  la.,  concludenza-  di  alcune  altre  mie  dimofirazioni  meccani-- 
che  .ec.  \,  r ' 


(i)  Qui  parla- il‘ dfel  libro  intitolato  Scienza' uaiverfale  delle  proporzionr 
pubblicato  da  eflo  nel  1674. 
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Pretenda  dì  provare  il  Galileo  nel  fine  del  quarto  Dìalòp  delle  due'nuove 
faenze  y che  fe  dall' efiretnità  (Pig.  XII.)  CD  della  corda  orìzontale  AB 
cavalcante  /opra  due  perni,  e con  fiderata  come  nulla  pe fante,  fojfero  appefi  due 
gravi  eguali  C , D (i  quali  fi  quieterebbero  in  qualunque  luogo  e' fojfero 
lafciati  per  non  vi  effere  ragione,  perche  più  l'uno,  che  l'altro  fcender 
dovejfe)  la  corda  K'È  fi  ridurrebbe  alla  perfetta  tenfionc  di  linea  retta\ 
ma  che  fe  al  punto  di  mezzo  E foffe  attaccato  un  fefo , benché  pìccoli^ 
fimo , quefio  faria  valevole  ad  alterare  la  rettitudine  della  medefima  cor- 
da col  dtfcendere  alquanto  per  le  perpendicolari  EF,  e piegarla  nelle  due 
rette  FA,  FB  neceffitando  i gran  pefi  QT)  a falire  egualmente,  e cia- 
fcuno  per  la  metà  dell’  allungamento  della  corda  AFB  fopra  /’ AB,  cioè 
ciafcuno  dì  ejfi  per  la  mifura  della  lunghezza  F L ecceJJ'o  della  fegante 
BF  fopra  il  feno  retto  BE  del  cerchio  ELK  fatto  col  centro  B , e coll’ 
intervallo  BE,  e che  faliti  .i  pefi  CD  ad  un  determinato  luogo  come  in 
Q , G,  quivi  col  pefo  E fcefo  in  F fi  fermerebbero . 

Per  dimoflrar  ciò  fi  vale  del  folito  modo  meccanico  dì  confiderare  le 
velocità .,  che  averebbero  tali  gravi , quando  fi  movejfero , e ci  fa  vede- 
re, che  non  farà  mai  così  grande  la  proporzione  della  fomma  dei  due 
pefi  C D verfo  il  piccoUjfimo  pefo  E , ovvero^  del  folo  D alla  metà  di 
£,  che  ella  trovar  non  fi  pojfa  reciprocamente  ancora  fulla  EF  fcefa 
dell’  E alla  D G falita  del  pefo  D , cio"e  a dire  tra  la  velocità  di  E 
alla  velocità  di  D;  poiché  da  tali  linee  perpendicolari  DV , DG  pajfa- 
te  dentro  al  medefimo  tempo  intende  il  Galileo  venir  mifurate  le  velo- 
cità de'  mobili  ED;  ma  non  fo  già  con  qual  ficurezza  , pc}che  quando 
ben  un  di  loro , come  E fo^e  mojfo  a mano , e condotto  da  D ad  ¥ con 
moto  equabile , l'altro  grave  D falirebbe  da  D in  G con  moto  fempre  ac- 
celerato, CT*  avendo  i gravi  nei  punti  FG  proporzione  reciproca  delle  ve- 
locità , conclude , che  per  neceffità  ejfo  debba  fcendere  in  F , e falire  D in 
G.  Lafcio  fare,  che  ella  potrebbe  dubitare,  fe  il  pefo  E fia  mai  per  ar- 
rivare in  F , dove  la  proporzione  di  E F ad  F L , ovvero  D G cio"e  del- 
la fcefa  di  E alla  falita  di  D fia  come  il  pefo  D alla  metà  di  E per 
non  fapere  avccra.,  fe  tutte  le  proporzioni  delle  antecedenti  di  fcefe , e di 
falite  fiano  maggiori  di  quella  Jel  pefo  D alla  metà  di  E , perche  cafo 
fi  provi , che  facilmente  ogni  altra  minore  fcefa  di  E , come  E N alla 
falita  dì  D , cio'e  alla  ha  fempre  maggior  proporzione  di  ¥ ¥ ad 

FE,  e che  ogni  altra  maggiore  fcefa  del  primo  alla  falita  del  fecon- 
do l’ ha  fempre  minore , e che  per  quefio  rifpetto , fante  vero  V ajfunto 
del  Galileo  , potrebbe  E calare  fino  in  F,  ma  non  già  pajfare  oltre,  E 
che  ciò  fia  vero  così , congiungafi  la  corda  ¥ h , e per  N tirifi  N P 
parallela  ad  FL  fegante  prima  l’arco  in  e poi  la  corda,  che  e tut- 
ta dentro  in  ¥ . Or  effondo  NO,  che  va  al  centro  B la  mìnima  di 
quante  da  N arrivano  all'  arco  E L , farà  N O minor  di  N R , « molto 
minor  dì  NP,;  onde  EN  ad  NO  avrà  molto  maggior  proporzione , che 
la  medefima  E N all'  N P , cioè  per  la  fimìlitudine  de’  triangoli , che  ha 
la  ¥¥  all'¥Vj.  Nell' ifiejfo  modo  fi  provi,  che  ogni  altra  minore  fcefa 
di  E N alla  fua  falita  ha  maggior  proporzione  della  E N alla  N O , 
e che  ogni  altra  maggiore  di  EF  alla  fua  falita  V ha'  fempre  minore, 
e minore;  fioche  avendo  il  pefo  G prima  di  arrivare  in  F fempre  velo- 


! 
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atk  maggiore  a proporz^ìone  di  quella , che  'è  tra  il  pèfo  D , e la  meto- 
di E,  potrà  E fcendere  fino  in  ¥ , e D falire  in  G ^ e quivi  l'uno  e l'  al- 
tro fermarfi . 

Ma  qui  ammejfo  anche  per  fiicuro  quefio  argumento  delle  velocità  di 
gjfi  gravi  dalle  Jpeculazioni  pajfate  di  Jcefa , e /alita  dentro  al  medefi- 
mo  tempo , inf urgo  con  un  altro  dubbio,  CT*  è quefio. 

Congiunganfi  le  rette  ED,  FG  fegantifi  in  H,  per  dove  paffl  HM 
parallela  alle  E F , B D . 

E perche  E F ad  F L fi  pone  ftare  come  il  pefo  D alla  metà  di  E , 
e V allungamento  FL  è eguale  alla  /alita  DG,  fiarà  EF  a DG,  ov- 
vero G¥i  ad  HD,  cìt*  anche  FH  ad  HG,  come  il  pe/o  in  D alla 
metà  di  E , o come  il  pe/o  D pofio  in  G alla  metà  di  G pofia  in  F , 
e pero  il  punto  H /arà  centro  dir  gravità  comune  tanto  ''de' pefi  ^ofii 
in  D,  cjr  G , che  in  G , zsr  ¥.•  Orai  dunque  /e  il  centro  di  gravita  di 
quefio  compoflo , cio'e  dalla  metà  di  ¥,  e di  tutto  il  D pofii  in  E,  D 
col  venire  in  ¥G  non  ha  acquifiata  vicinanza  al  centro  univer/al  delle 
co/e  gravi , ej/endoche  à per  appunto  nel  medefimo  fito , perche  muoverfi , 
t /comodarfi  quegli,  da  dove  prima  trovavanfi  ? 

Inoltre  io  oj/ervo  avanti  di  arrivare  ¥ in  ¥ , e T>  in  G , il  lor  centro 
comune  ( il  quale  come  e aj/ai  chiaro')  /empre  fi  trova  nel  perpendicolo 
MH,  nell'atto  del  moto  fi  e trovato  /empre  in  fito  piu  baffo  di  H, /eb- 
bene or  meno,  cr  or  più;  e perch'e  dunque  allorch'e  e' fi  trovava  nel  fito 
baffiffimo  non  /eguiva  la  quiete  di  effo  compofio  di  gravità  , fi  dovea  com- 
prendere, che  tal  compofio  fia  pure  /ce/o  per  poi  ritornare  a /alire  col  /uo 
centro , e /ermarfi  nel  medefimo  luogo  appunto  di  dove  e'  fi  partì  f Ciò 
par,  che  fia  contro  le  leggi  della  natura  de  gravi',  contro  quell' altro  affùn- 
to  meccanico,  di  cui  fi  e valfo  altrove  lo  fteffo  Galileo,  e il  Torricelli, 
cioè  che  duo  Gravia  fimul  conimi  da  ex  fe  moveri  neqiieimt’,  nifi  cen- 
trulli  conimune  gravitatis  ipforum  defcendat,  enei  ca/o  nofiro  concedo, 
che  in  vigore  di  quefio  affunto  la  metà  del  grave  E abbia  vigor  di  /cen- 
dere;  o di  /ollevare  il  grave  D , perch\a  principio  il  lor  centro  comune 
di/cende , ma  direi,  che  fi  do^effero  fermare  prima,  che  ‘arrivare  in  ¥ G , 
•e  quivi  amiche  dove  il  centro  comune  loro  fi  troverà  già  /ce/o  per  /’HI 
per  la  maffìma  lontananza . 

Che  poi  il  centrò  del  compofio  prima  di  gmgnere  in  ¥ G fi  trovi  /em- 
'pre  più  baffo  del  punto  H centro  dì  quando  erano  in  ED,  'e  manifefio 
così , perche  /e  per  e/empio  la  minore  /ce/a  E T all'  allungamento  T V , 
ovvero  alla  /alita  DX  a quello  pre/a  eguale  aveffe  la  mede/ima  propor- 
zione, che  EF  ad  ¥E,^cioe  ad  DG,  ovvero  che  la  EH  all' HD  la 
retta  T X congìugneffe  i punti  de' gravi , /egherebbe  neceffariamente  la  ED 
nel  punto  H , ma  perche  la  ET  alla  T V , cio'e  alla  DX  ha  maggior 
proporzione,  che  la  E¥  ad  F'L,  cio'e  allaDG,  cioè  che  la  EH  .ali'Ei 
D la  T X /egherà  E D tra  H e D , come  in  Y , e per'o  /egherà  il  per- 
pendicolo H che  "e  parallelo  aDG  /otto  il  punto  H ver/o  , come 

in  I,  dove  "e  il  comun  centro  de'  mede/imi  gravi  pofii  in  TX.  Nell' ifieffa 
gui/a  fi  prova , che  quando  E feendeffe  in  N , ^ D /aliffe  in  Z , N Z , 
/egherebbe  il  detto  perpendicolo  /otto  H , che  e centro  de' gravi  pofii  in  N Z, 

G e co- 
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t come  in  S , che  nella  prefente  figura  torna  men  hajfo^  cto'è  tra  1,  & 
H ; ficchi  in  fornma  avanti  di  arrivare  in  VG  il  centro  comune  farebbe 
prima  fcefo  y e rifalirebbe  per  tornare  in  H,  dove  era  nel  primo  fiato 
de^ gravi  pofiì  in  ED.  • 

In  che  confi fia  V errore  del  mio  dìfcorfo  io  non  lo  penetro  ancora  y.  ma 
ogni  poca  di  reflejfione  y che  vi  farà  VS.  Illufirifiima  farà  bafiante  a mo- 
firarmelo.  ‘Non  ho  già  per  facile  il  ritrovar  quel  fitto  de' gravi  mofit , che 
dia  il  majfimo  ahbajfamento.  del  loro  comun  centro  fiotto  il  primo  fito  H 
Ma  fie  e falfo  il  mio.  raziocinio  y.  "e  anche  fuperfiuo  il  cercare  piu  oltre  y. 
e qui  fupplicandola  a condonarmi  tanta  proliffità  nel  tediarla  con  reve- 
rentijjtmo  ojfequio  mi  confermo 

Di  VS,  illufirifiima e Revermdlfilma 

Di  Firenze  zi.  Maggio  167 

' Umilifiìmo  Devotifiìmo  y ed  Obbligatifiìmo  fervo  vere 

Vincenzio  Viviani  (i).. 

A tutto  ciò  rifpofe- Monlìgnor  Michelangelo  Ricci  ,.fcrivendo  la  fe- 
guente  Lettera  al  Sig.  Vincenzio  Viviani  y la.  quale  efifte  originale  nella 
mia  Libreria , 

lllufirifitmo  Sig.,  mio , e Padrone  Colendìfilmo . 

Scrifit  a VS..  illufirifiima  in  tempo,  che  non  avevo  ancora  il  libro,  Fe- 
gato da  poterlo  leggere  (1) , cp*  inoltre  mi  trovavo^  con  la  tefia  indeboli- 
ta per  una  breve  malattia  preceduta,  che  mi  lafcio  mal  trattato e pero 
non  difiì  qual  fofie  il  mio  parere  dell'  Opera  nuova  ; ma  folo  a VS.  Illu- 
firifiima  fignificai  quel  giudizio , che  ne  avea  fatto  il  Sig.  Auzut  (3)  uo- 
mo di  que'  talenti , che  ella  verifiìm amente  dice . Mi  pofi  dipoi  più  d'una 
volta  a leggere,  e lo  fcorfi  quafi  tutto,  fuorichì  dove  le  dimofirazioni  e- 
rano  molte,  e sì  connojfo , che  facejfe  di  hlfo^no  cotptlnuar  V applicazio- 
ne, perche  allora  mi  conveniva  nel  meglio  ce  fare , e chiudere  il  libro. 
Alle  malattie  gravifiìme , e per  lungo  tempo  da  me  patite  s'  aggiunfe  l'e- 
tà d' anni  56.,  e l'aver  faticato  il  cervello  più , che  le  mie  poche  forze  com- 
portavano ; per  la  qual  cofa  ora  mi  vedo  cofiretto  a prendermela  con  mol- 
ta moderazione  y e ricufar  diverfe  faccende,  che  avvegnaclie  filano  leg- 
giere y fono  pero  tante , che  bafiano  ad  opprimere  un  debole , come  fono  io  ; 
ne  devo  negare  per  verità , che  mi  tocchino  afiifitme  materie  delle  più  > 
dìfiìcìli  y CT*  importanti . Ciò  fia  detto  per  giufiificarmi  feco , acciocché  non 
creda , che  fiotto  il  mio  filenzio  vi  fila  mifiero , 0 che  mi  fia  fcordato  del- 
le fomme  obbligazioni , che  ella  mi  ha  impofie , e che  io  non  la  voglia  ob- 
be- 


dì) Che  quefta  lettera  fia  di  carattere  fopraccitato  libro  intitolato  Scttnxjs 
originale  del  Viviani , proverafB  alla  univerfalc  delle  proporz.ioni . 
fine  del  preferite  libretto.  (3)  Il  Sig.  lodò  infinitamente  tal 

(a)  Monfjgnor  Tl^cci  intende  parlare  del  libro  delle  proporzioni. 


' beàtre  In  quefio , che  mi  comanda  y cìot  d'efaminare  il  libro  y e fcrìverne 
lìberamente  il  mio  far  ere . Può  VS.  lllufirtjfima  giudicarne  da  fi  y e da 
•varie  farti  fentirà  il  giudizio  d'uomini  grandi ^ tuttavia  nel  mio  ritorno 
in  Roma  y fi  avrò  comodità  cercherò  di  firvirla . 

§luanto  alla  difficoltà  y che  ella  mifrofone,  dirò  filo  y che  fi  comfiac^ 
eia  di  confiderare  nella  fua  medefima  figura , farte  della  quale  io  qui  deferì^ 
voy  la  libra  (Fig.  XII.)  T H D , cui  ella  fa  centro  H,  e come  il  f e- 
fi  G difiefi  in  D non  contrafia  lo  fiendere  al  fefi  T , con  fremere  la 
libra  in  D.,  ma  la  fua  forza  ò trafverfale  fecondo  la  direzione  BT  ffoi'- 
che  fi  fone  T B D effer  tutto  un  filo)  e fiftiene  in  7'  quel  fefi  , E"  fer  ciò  ne- 
cejfario  traffortar  quella  forza  da  ^ in  D , e che  l'angolo  BTD  lo 
faccia  il  fefi  con  la  fua  direzione  in  D . Allora  VS.  lllufiriffima  vedrà  y 
che  non  faranno  fimili  gli  angoli , con  i quali  il  fefi  T , e il  fefi  D 
fanno  forza  nella  libra \ e quindi  è,  che  non  fi  adattano  le  communi  re* 
gole  della  meccanica , e V ajfunto  del  Torricelli,  e del  Galileo.  Si  com- 
piaccia efamìnare  il  mio  fenfiere , che  forfè  lo  troverà  fuffifiente  , e vero  y 
e che  fodisfà  fienamente  alle  difficoltà  frofofie  da  VS.  lllufiriffima  (i)  % 
la  quale  ringrazio  affiettuofiffimamente  della  confidenza,  che  mofira  meco  y 
e me  ri  onoro-.  L' altra  cofia  del  libro  , che  rimaneva  , /’  ho  data  al  Sig.  Lu- 
cantonio  Porzio  Gentiluomo , e virtuofo  y^buon  Geometra  y ed  ottimo  Fi* 
lofofo  della  buona  Filofifia  ; E qui  refio . 

Di  VS,  lllufiriffima 

Frafcati  li  30.  Maggio  1675.  ^ 

Devotiffiimo , Obbligatlffimo  Servitore 
Michelangelo  Ricci  (2) . 

Ma  per  profeguire  la  Storia  dei  Problemi  mandati  al  Sadlerìo-y  rifoluti 
dal  Sig.  Marchetti,  dirò,  che  effendo  (come  di  fopra  ho  fatto  ad  e- 
videnza  vedere)  flato  da  divertì  Letterati,  ed  amici  il  di  lei  Genito- 
re avvertito.,  che  non  aveva  fciolti  i Problemi  predetti , e che  non  a- 
"veva  capito  il  dato,  e la  mente  del  proponente,  e prefentando  egli 
altresì , che  il  Sig.  Viviani  flava  lavorando  intorno  allo  fcioglimento  de’ 
medetìmi , per  non  effere  il  Marchetti  da  veruno  preceduto  nella  pub- 
blicazione di  quefto  fuo  nuovo  fcioglimento  fecondo  il  vero  fenfo , ftam- 
pò  un’Operetta  col  titolo  (3)  òà  Geometrica y ac  Trigonometrica  refolu* 

G z tio 


(i)  Monfignor  quanto  era  dotto, 

e verfato  profondamente  nelle  Geo- 
metrie, altrettanto  era  tardo  d’inge- 
gno, come  lo  fa  vedere  certa  fua  E- 
pitìola  diretta  al  Torricelli , ed  infe- 
rita nella  lettera  a Ftialeti  Ji  Tiraau- 
ro  Antiate  ( che  era  Carlo  Dati  ) a 
pag.  2i.  dove  elfo  fa  vedere,  che 
non  intende  alcune  difficoltà  propofte- 
gli  dai  medefitno  lorriceilii  onde  non 


è maraviglia,  che  nella  prefente  let- 
tera non  capifea  il  dubbio  propoftogli 
dal  Viviani  . 

(2)  Che  qiieita  lettera  (ìa  originale  di 
Moni»gnor  Michelangelo  "^cci , fi  pro- 
verà alla  fine  dei  prefente  libro. 

(3)  Il  libretto  ha  queffo  titolo:  Septem 
ProbUmatptra  Geometrica , a~  Trigonome- 
trica refolutio  sAltxandri  Marchetti  drr, 
Pifis  1675. 


( 
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tìo  feptem  ProhUmMum-,  dove  è notabile,  che  anche  in  quella  ope- 
retta evidentemente  da  alcuni  è flato  conofciuto,  che  il  Sig.  Aleffan- 
dro  Marchetti  non  intefe  i dati , e giuflamente  non  penetrò  la  mente 
del  proponente;  di  maniera  che  fi  vede  eflere  egli  fiato  per  la  fecon- 
da volta  poco  fortunato  nell’intelligenza  dei  Problemi  predetti;  nel  qual 
fentimento  ci  conferma  la  feguente  lettera  inedita  del  Sig.  Alejfandn 
Marchetti,  che  tra  tante  altre  fue  fcritte  al  Sig.  Antonio  Magliabechi 
nella  di  lui-  Libreria,  che  lafciò  al  Pubblico,  confervafi.  Eflk  è l’ap- 
preflb^.  ^ 

Copia  di  parte  di  Lettera  d’ Alejfandro  Marchetti  cavata  dal  fuo  o*- 
ngmale  ad  verbuin  ellftente  nella  pubblica  Libreria  Magliabecana  di 
Fnenze' fcritta  al  Sig,  Antonio-  Magliabechi ^ da. Empoli  il  di  17.  Giugno 

' ^ Molt  Illuftre  Sig.  mio  , e P-adrone  S ingoiar ijjlmo . 

Nella  coda  fia  il  veleno,  dice  il  Proverbio,  ^ io  l' ho' quejba  volta  a 
mio  coflo  fperimentato  ; giacche  ejfendomi  rimejfo  a fciogliere  i fei  proble^ 
mi,  che^  mi  refiavano , le  confejfo , che  ci  ho  incontrato  tante,  e sì  gravi 
dijficolta , che  io  ci  ho  avuto  a perdere  la  pasiienza  . Pure  laudato  J>io 
io  pojfo  oramai  impegnarmi  a dire  d' ejferne  ai  fine-,  giacche  di  fei,  eh'  e' 
fono,  n ho  fciolti  (quattro  perfettamente , e circa  gli  altri  due,  ognim  de* 
quali  contien  piu  cafi , di  quefii  alcuni  gli  ho  fimilmente  fciolti,  e gli  al- 
tri  ho  dimofirato  ejfere  infolubili , che  è poi  lo  fteffo  che  l’avergli  fciol- 
ti inter  amente , fe  foffero  capaci  di  foluzione  . Le  dette  gravi  dijjicoltà  da 
me  incontrate  mi  fanno  ec.  (i) 

Dal  che  manifeftamente  fi  comprende , che  il  Padre  fuo  in  detto  tem- 
po non  aveva  un  ficuro  capitale  di  feienza  da  potere  intendere , e li- 
fol vere  nello  fpaxio  di  alcuni  mefi,  Problemi,  fecondo  che  aflerifee  il 
Sig.  Viviani , facilifìTimi , ed  intelligibili  da  ogni  principiante , e di  po- 
chi mefi'  introdotto  nella  Geometria,  c per  confeguenza  è evidente, 
che  egli  era  foggetto  a prendere  sbagli  notabili  nell’  aver  creduto  non 
folo  allora,  ma  ancora  in  progreflb  di  tempo,  che  parte  de’ Problemi 
'predetti  foflero  infolubili.  In  fatti  fi  fa,  che  il  Sig.  Viviani  efiendofi 
' prefo , come  per  recreazione , e diporto  a penfare  ad  efli  Problemi., 
nè-  avendoci  fpefo  più  tempo-,  che  le  poche  ore  libere  di  fei  giorni  (2) 
pubblicò  nell’anno  1676..  la  foluzione  di  efiì  fot to  titolo  dì  Diporto  di- 
retto a'  Geometri' principianti  ( 3 )' ci(Tè  qualche  poco  di  tempo  dòpo, 
che  il  Sig.  Marchetti  pubblicò  la  feconda  fua  foluzione  intitolata  Se^ 

ptem 


(1)  In  quella  fua  lettera  dìmoftra  ab-  (2)  Vedali  il  Diporto  Geometrico  di  Vin- 
V,  baftanza  il  Sig.  Marchetti  la  fua  in-  cenzio  Viviani  p.ag.  H4. 

fufficienza  in  Geometria,  dando  a di-  .(3)  Vedali  il  fopraddeito  libro  a pag.  15-3. 
vedere , che  ancora  la  feconda  volta 
non  aveva  capita  la  mente  di  quello  » 
che  propofe  i problemi 
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ftem  Prohlematum  Geometrica , ac  Trigonometrica  refolutìo  &c.  della  qua- 
le il  Sig.  Vìvìani  fece  quel  concetto,,  che  dalla  feguente  fua  lettera  fi 
rileva . 

Copia  di  Lettera  di  Vincenzio  Vìvìani  ad  Aleffandro  Marchetti  ca- 
vata ad.  verbum  dall’originale  efiftente  nella  Libreria  Nelli.- 

Eccellentìjpmo  Sig.  Sig..  Padrone  Colendijfimo . 

Ejfendo  io  venuto  in  cognizione^  che  nel  mentre^  che  io  avejjì fatto  qtie~ 
fio  mio  Diporto  (i)  vi  farebbero  certi , che  fotto  mano  per  vie  indirette 
al  lor  folìto , CT*  al  fine  poco  buone  anderebbero  eftorquendone  i fogli  volta 
per  volta , fui  ìnfieme  configUato  da  veri  amici  fpargerne  io  medefimo  ,'e 
mandarne  fuori 'in  varie  parti ficcome  io  cominciai  col  prefente  foglio  ^ 
C7'  ho  continovato  a fare  con  diverfi  miei  amorevoli,  tra'  qiMli  reputan- 
do effere  uno  VS..  Eccellentiffima  , non  ho  voluto  mancare  {^benché  tardi, 
perche  prima  non  mi  e venuto  alla  mente')  dì  partecipare  avanti  tempo  a 
lei  ancora  quefii  primi  fette  fogli , dal  progrejfo  dei  quali  potrà  agevol- 
mente la  di  lei  perfpicacia  veder  la  vìa,,  che  io  tenni  l' anno  paffuto  per 
rìfolvere  i prefentì  Problemi,  i quali  (fe  non  continuerà  a trattenermi , 
e ad  impedir  la  ftampa  la  furberìa  di  coloro , che  in  ciò  fare  fi  fono  a- 
doperati  ccm  tutti  quei  modi  indegni,  che  han  potuto)  fpero  di  poterle 
inviare  fra  pochi  giorni  quei , che  rimangono  in  due  altri  fogli . Ma  fen- 
to , che  VS.  Eccellentijfima  mi  dìfapprova  V effe r mi  incamminato  per  u- 
na  firada  totalmente  contraria  alle  due  provate  da  lei  medefima  , CT*  a 
quella  ancora , che  ultimamente  ha  praticata  il  Rev.  P.  Cafati  (i)  ; ma 
io,  che  in  quell'  ifl  ante  per  quefia  mia  m' introdufft , per  quefia  medefima 
pure  volli  continuare  il  mio  paffatempo  col  dìfiìnguer  per  la  minuta  tutti 
quelli  problemi  con  tanti  cafi , con  tante  varie  determinazioni , e condi- 
zioni, che  porto  io,  cofe , che  per  quefia  mìa  foverchia  delicatezza  io  fii- 
maì  allora  necejfarìe . Compatifca  dunque,  e contentifi  di  avvertirmi  gli  er-^ 
rorì  nella  materia.  , perche  io  fono  a teynpo  a correggergli  , che  quefiì  a pie 
della  fiamma  gli  vedrà  poi  notati  a fuo  luogo . 

Non  volli  già  attendere  il  configlio  di  altri  di  pubblicare  qui  colle  due 
operette  dì  VS.  Eccellentijfima  le  difficoltà  da  m.e  avvertitevi,  la  prima  , 
e la  feconda  volta  ; perche  fap-endo , che  ogni  Lettore  le  averebbe  fcorte 
da  fe  medejimo , averei  dato  materia  di  tenermi  (quale  io  non  fono)  po- 
co a lei  benaffetto , piuttofio.  che  zelante  di  giovare  a chi  (iudìaffe  tali 
fue  opere , celle  quali  per  dargliela  con  la  mia  ingenuità  mattematica non 
mi  par , che  VS.  Eccellentijfima  fodìsfaccia  in  nìun  conto  ai  problemi,  n"& 

al- 


(l)  Pare,  che  il  Vìvìani  dubi rafie,  che 
gli  fodero  veduti  i fogli  di  queft’  o- 
peretta , mentre  la  ftampava , e qoal- 
cheduno  (ì  voleffe  far , bello  delle  fue 
fatiche  , come  altre  volte  gli  era  fuc- 
eelib . Io  non  credo , che  egli  inten- 


da parlare  del  Sig.  Marchetti,  e dall’ 
altra  parte  chi  voglia  denotare,  non 
Io  fo . 

(2)  Ancora  il  P.  Cafati  Gefnita  fciolfe  i 
problemi  dell’ Incognito  , ma  con  pari 
felicità  del  Sig.  Marchetti. 


alla  parte , che  ella  ha  pretefo  qui  dì  fare  (i)  e mi  dìfptace  fentire , che 
i Mattemattcì  fuori  di  qui  fieno  della  medefima  opinione , CT*  ella  non 
mi  ha  per  appajfionato , e che  io  intenda  di  contraftare  alle  fue  glorie, 
Difpongafi  pure  di  fopprimere  il  rimanente  degli  Efemplari  ( i ) , che  fi 
trova  ^ che  così  pare,  che  richieda  la  reputazione  di  lei  medefima,  e del- 
-la  nofira  Tofcana  infieme . Scufimi , fe  troppo  a r di  fio , ma  ciò  dico  a lei 
in  confidenza  ; e fe  le  parrà , che  io  debba  fare  il  filmile  di  quefia  mia 
operetta,  non  mi  offenderò  punto,  che  FS.  Eccellenti  (firn  a me  lo  accenni, 
conoficendomi  fiottopofio  ad  errare  piu  d' ogni  altro^  Intanto  mi  rajfiegno 
Di  VS.  Eccellentiffima  , 

Dopo  ficritto  mi  fion  rifioluto  di  mandare  a lei  un  faggio  delle  mie  dif- 
ficoltà fiopr  addette  non  già  intorno  alla  foluzione  de'  problemi  dell'  incognito , 
che  troppo  ne  averei  che  dire  ; ma  intorno  a quel  fiuo  Teorema , dove  inten- 
de di  provare,  che  una  retta,  che  fieghi  una  delle  due  rette  parallele,  pro- 
lungata ella  fiega  anche  l'  altra,,  averti  caro  di  fientir  da  lei  quanto  le  pa- 
lone fiujfifientis,  in  che  confi fte  V err  or  mio,  ajficurandola , che  le  ne  ter- 
rò particolare  obbligazione , e di  nuovo  ec, 

Devotiffimo  Servitore 
Vincenzio  Viviani  (3) 

Fin  qui  il  Sig.  Viviani,  ed  elTendofi  abbaftanza  da’ foprallodati  do- 
cumenti veduto  quel  che  al  di  lei  Genitore  nella  foluzione  de’  proble- 
mi predetti  accadefle , e che  tanto  la  prima , che  la  feconda  volta , eh’ 
ei  fi  pofe  all’  imprefa , non  riufeì  con  quella  felicità , che  in  cofe  di 
poco  momento  agli  uomini  mediocremente  nelle  Geometriche  facoltà 
verfati , è comune  ; pafleremo  dopo  si  lungo  , e tediofo  efame  ad  altro 
foggetto  pel  profeguimento  del  noftro  ragionamento. 

§.  III. 

Ella  con  tutta  la  facilità  mi  accorderà , che  i I^ctterati , C fpccial- 
tnentc  i Mattematici  m occafione  di  avere  elfi  a pubblicare  qualche 
produzione  del  loro  ingegno , prima  di  dare  efecuzione  all’  imprefa , 
per  lo  più  all’  efame  di  un  Profeflbre  della  medefima  feienza  le  • pro- 
prie fatiche  fottopongono  per  riportarne  da  elfo  il  critico  fentimento , 
a motivo  che  l’ autore  a cagione  dell’  amor  proprio  non  è comunemen- 
te in  grado  di  poter  diftinguere  la  bontà , od  il  poco  valore  dell’  o- 
pera  fua . E tanto  più  è credibile , che  ciò  fegua  tra  ’l  padre , ed  il 
figlio , fpecialmente  quando  amendue  una  medefima  Scienza  profelfano  ; 

e tan- 


(i)  Ancora  la  feconda  volta  il  Sig.  May^ 
chmt  non  Teppe  rifolvere  quelli  pro- 
biemi  i ficchè  lì  dichiarò  mediocre 
Geometra 

(i)  Il  Fivhmt  ersL  oncRo  uomo  t e buon 


» — 

amico  del  Marchetti,  e però  gii  par- 
lava con  tutta  fincerità. 

(3)  Che  quella  lettera  lìa  autogiafa  del 
Viviani  proveralfi  alia  fine  dei  prc- 
feme  iibreuo. 
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c tanto  credo  effere  avvenuto  al  Sig.  Angelo  Marchetti  di  lei  fratello,, 
che  in  congiuntura  di  aver  compofto  il  libro  intitolato  Eucltdes  refor- 
matm  &c.  iinpreflo in  Livorno  nel  1709  (i) , ogni  ragion  vuole,  che 
infallibilmente  lì  creda: che  egli  prima,  di  renderlo  pubblico  per  mez-. 
7,0  delle  liampe , al  retto  giudìzio , ed  efàme  del  Sig.  Alejfandro  Mar^ 
chettj  di  lui  Genitore  l’ alFoggettalTe  (2),  a cui  elTendo  ciò  vero  non 
forti  di  oflervare,  e notare  vari  difetti,  ed  imperizie  Geometriche, 
che  in  quello ‘libro  patentemente  li  fcorgono,  del  che  fe  folle  llato 
avvertito  il  Sig,.  Angelo , non  averebbe  commelTo  tanti  sbagli  fecondo 
quel  che  dice  il  Reverendiffimo  P.  Abate  Guido  Grandi  nel  fuo  terzo 
Dialogo  , che  inedito  li  conferva  nella  Libreria  de’PP.  di  S,  Michele 
di-  Fifa ,,  in  cui  fi  legge  quanto  fegue  (3) . 

Silvio  dice  il  Sig.  Angelo. figliolo  nel  libro 

delle  proporzioni  pag.  1.  ^ 3.  e nell’  Euclide  reformato  pag.  102.  103.  (4); 
r egualità,,  e inegualità  "doveano  non  definirli,  ma  .si  fupporli  come 
cofe  per  fe  chiare,  e manifelle:  il  che  quantunque  ei  dica  in  propofito 
delle,  proporzioni,  lo  prova  nondimeno  generalmente,  perche  rie  Euclide, 
nè  alcun  altro  Mattematico  lì  è mai  hiefib  a definirla*,  quando  l'ha, 
voluta  applicare  alle  altre  cofe  : Aggiungendo , che  quelle  voci  egualità , 
e inegualità  fono  ^di  lof  natura-  per  così  dire  indefinibili . 

Valerio.  Eh  io  non  bado  a quefte  bagattelle , e per  difefa  del  Sig.  A- 
leffandro  circa  l'aver  definito  i fialidi  di  maggiore,  minore,  edegualere- 
fifienza , parmi , che  bafii  moftrare'  al  Sig.  Angelo  , 'cIo£  Euclide  {lib.  III. 
dif.  I.)  difinifice  i cerchi  eguali,  e (^1/.  4.)  le  rette  egualmente  difian- 
ti  dal  centro  , e ( lib.  XI.  ) dopo  aver^  nella  definizione  IX.  definiti  i fio- 
lidi filmili , definifice  nella  X.  quali  fileno  quelli , che  oltre  V ejfier  filmili , fo- 
no-ancora  eguali;  che  Apollonio  Pergeo  {lib.  VI.  dif.  I.)  defini fce  qua- 
li fieno  le  fiezioni  coniche  , ficcome  le  definifice  ancora  M.  de  la  Hi- 

re  ( lib.  VI.  difi.  III.  )(  e alla  difi.  VI.  ) qual  fieno  li  fiegmenti  loro  egua- 
li ; ^ Teodolio  nel  libro  primo  degli  sferici  alla  di  fi  6.  quali  fileno  i cer- 
. , - chi 


^(l)  Il  titolo  di  quello  libro  è Tappreflo: 
Eucltdes  reformattts  drc  ab  .Angelo  de 
Marchetti s . Liburnì  I709. 

(i)  Che  il  Sig  Alejfandro  Marchetti  leg- 
gefle  V Euclide  refonnato  dal  fuo  figlio- 
lo prima  di  darfi  alle  (lampe,  è evi- 
dènte, ed  innegabile,  poiché  leggelì 
nella  prefazione  del  fopraddetto  Eu- 
'elide  reformato  a pag  XI.  quanto  fe- 
gue : Ea  autem  occajione , eum  plera^ue 
alia  proprio  marte  excofitajfem  , qua- 
dam  etiam  ab  amantijjlmo  parente  meo- 
acceptjfem.  quibus  cetera  quoque  Eucli- 
dis  elementa  tam  ad  plana  , quam  ad 
folida  pertinentia,  pojfe  in  brevlorem-, 
melioremque  redigi  formam  mihi  fmp 
vifa",  rem  alacri  animo  ai^grejfus  fum , 
qma/u  profezia  nonni  fi  fummo  fiudio , la- 


bore, ac  diligentia  , prac’pueque  ejufdem 
optimi  Patris  mei  conjllio  , atque  in- 
citamento t indem  abfolvi . 

(3)  P.  Grandi  nel  fuo  terzo  Dialogo,  che 
inedito  fi  conferva  nella  Libreria  di 
S.  Michele  a Fifa  pag  80. 

(4)  .Angeli  Marchetti  Eucl.  reform.  loc. 

cit..  proportionum  aequalitas  , & ina»quali- 
to.s  non  definienda  ejfet , ftd  fupponen- 
da  , ut  per  fe  , hoc  efl  fola  natura  lu- 
mi ne  nota,,  at'fue  prrfpe^'a  . 

animadverto  ntque  buclidem  , neque  a- 
lium  Mathematicum  illam  unquam  de- 
Jiniv'ffe,  cum  aliis  rebus  ipfam  aptare 
voluit eiufmodi  vo- 

ce s JBqualitas  , ir  inaequaiita«  fuapte 
natura  fmt , ut  ita  dicam,  indejìnibi- 
lu  . 


chi  dal  centro  della  sfera  egualmente  dìftanti;  Il  Botelli  nel  fuo  Ar 
chimede  al  trattato  delle  cofe  pofie  ?7e’Jlmdi  dif.  2,.  quali  fieno  i corp 
egualmente  gravi  in  fpecie;  ed  il  Galileo  nelle  Galleggianti  definìfce  pa- 
rimente i pefi  eguali  di  gravita  fpecifica  , e gli  eguali  di  gravita  afjoluta  ; 
Gregorio  da  S.  Vincenzio  nella  quadrat.  del  cerchio  Ub.  5.  def.  7.  de- 
finifce  le  parabole  eguali;  e nel  Ub.  6.  dif.^.  quali  fieno  le  eguali  Iper- 
bole y e nella  feguente , quali  fieno  le  frmili;  cnde  teme  può  mai  preten- 
der fi  y che  ne  Euclide , nè  alcun  altro  Mattematico  fiafi  mai  mefj'o  a de- 
finire V uguaglianza  , e la  di  [uguaglianza  , quando  V ha  voluta  applicare 
alle  altre  cofe  diverfe  dalla  proporzione  t 

Lamberto  . lo  vidi  un  giorno  nella  vaga , ed  erudita  opera  di  Anto- 
nio Nardi  Aretino  intitolata  Scene  Tofeane , che  nella  libreria  di  S. 
A.  R.  confervafi  maneferitta  , ficccme  ancora  in  quella  del  Si^.  Bai)  Gre- 
gorio Redi  gentil iff.mo  y e dotiiffmo  Cavaliere,  ben  degno  nipote  del  cele- 
bre Sig.  Francefeo  Rediger  I Opere  fue  tipprcfjo  il  mondo  tutto  cos)  fa- 
mofo , vidi  alla  Scena  z.  cap.  36.  una  doitrir.a  molto  diverfa  da  quella! 
del  Sig.  Angelo  ed  e quefia  : il  definir  Teguale  , ed  il  fimile  generalmen- 
te , afpettafi,  come  altrove  diciamo , al  primo  'Filofofo  ; ma  il  defi- 
nirli fpezialmente  fpettafi  al  Geometra  ; il  che  egli  per  efeguire , prima 
definifee  la  Trasformazione  delle  Grandezze  in  tal  modo.  Trasformarli 
una  grandezza  allora  diciamo , quando  ritenendo  la  ftefia  quantità  muta 
la  forma;  come  quando  una  linea  retta  diventa  curva,  o una  sfera 
mutali  in  un  cubo , o un  triangolo  palfa  in  un  cerchio.  Indi  cos)  con- 
clude. Ciò  fuppollo  (il  che  agl’intendenti  è manifello)  diremo  egua- 
li elTer  quelle  grandezze  , che  trasfonnate  in  una  ftefia  foima  s’a- 
dattano ihfieme  , ovvero  ottengono  gli  ftelfi  termini . L’ adattarfi  poi 
fafiì  colla  foprapofizione , e colla  penetrazione.  Bi  piu  aggiugne . Per 
aggiunta  fi  offerva  da  me , come  la  definizione  del  quanto  mifurabi- 
le,  e dell’ egualità  fono  proprie  del  Geometra. 

Valerio.  Molti  vogliono,  che  l' affama  celebre:  Quae  fibi  mutuo  con- 
gruunt,  funt  aequalia  {purché  intendafi  fatta  , fecondo  che  occorre,  la  tra- 
fpofizione  delle  parti')  altro  non  fa,  che  la  definizione  generale  deli' e- 
gualità . Ed  il  llarrovio  profondifj.mQ , ed  accuratiff.mo  Geometra  Inglefe 
nelle  lezioni  mattematiche  del  1^65.  lez.  3.  ^ 4.  fiabili fee  doverfi  defini- 
re l'egualità  per  un  combaciamento  poflibile  delle  grandezze  ; e perche  bi- 
fogna  , foffero  ancora  a fuo  tempo  già  fiati  eccitati  gli  fieffi  fcrupoli,  che  pochi 
anni  fono  moffe  il  Sig.  Angelo , dice  quefie  notabili  parale  : Io  non  faccio 
verun  conto  dell’ opinion  di  coloro,  i quali  credono  elfere  in  noi  dalla 
natura  medefima  piantate  le  idee  dell’  uguaglianza , e fimilitudine , ed 
altre  tali  relazioni;  giacché  una  sì  bugiarda  invenzione  punto  non  è 
necefiTaria , come  abbiamo  già  veduto , e nemmeno  può  adattarfi  alle 
feienze , nè  fo  vedere , che  a veruna  foda  ragione  fi  appoggi , ma  fol- 
tanto  a certe  metafifiche  fottigliezze  nate  dall’  equivocazione , o piut- 
tofto  confufion  de’ vocaboli  (i)*.  Anzi  dallo  fieffo  difputarfi  fovente  in 

che 


(l)  Barrov.  toc  cit  leSl.  3.  Illorum  ni-  milttudinis,  & ejufmodi  relationum  in- 

hit  moror  fententiam , qui  xqualilàtis,  a-  genttas  nobis  a natura  fpteiet  arbitran- 


•ih'è  con0a  V egualità  \ e qual  fia  il  può  adeguato  concetto , e come  defi- 
nire fi  debba , molto  ragionevolmente  ne  arguifce  doverfii  ella  in  qualche 
modo  definire:  ficcome  ancora  V e jf ere  ella  volgarmente  ignota  dimoftrafi 
da  quefto  filo , che  tante  volte  fiamo  interrogati , che  cofa  fia  la  quadra- 
tura del  cerchio  tanto  da'  Geometri  ricercata  ; e rifpondendo  noi  confifie- 
re  ella  nel  ritrovare  una  figura  rettilinea  eguale  al  cerchio , di  nuovo  ci 
domandano , com£  mai  pojfa  una  fuperficie  compreja  da  linee  rette  effere 
eguale  ad  una  circonfcrittJi  da  linee  curve  ; fe  e impojfibile , che  mai 
quefie  due  figure  s'  adattino  . 

Silvio . La  più  bella  fi  e , che  ora  mi  fovviene , effere  Jlato  il  medefi- 
mo  Sig.  Angelo  trafgreffore  della  fua  regola  in  queflo  fleffo  fuo  libro  del- 
le propor zÀoni  alla  dif.  13.  che  è dell’ eguale  moltiplicità  ; e poi  in  una 
materia , in  cui  efpreffamente  ei  dice  non  effere  fiata  da  Euclide  V egua- 
lità definita,  rie  da  verun  altro  Matematico  (i),  cioè  in  materia  d' an- 
goli : mentre  nel  fuo  libro  6.  def.  ii:  definìfce  effere  eguali  quegli  an- 
goli folidi,  che  fi  comprendono  da  egual  numero  d' angoli  piani , -de' quali 
ciafcuno  egual  fia  a ciafcuno  refpettiv amente  (1.). 

Valerio.  Gli  aveffe  almeno  definiti  bene  ! ma^ognun  vede  quanto  fia 
falfo , che  generalmente  gli  angoli  folidi  eguali  fi  contengano  da,  egual  nu- 
mero, d' angoli,  piani  eguali;  sì  perche  poffono  darfi  angoli  eguali  contenu- 
ti da  numero,  difeguale  d' angoli  piani.,  0 da  .egual  numero  d' angoli,. ma 
non  corrifpondenti  in  uguaglianza  ; sì  perché  può  darfi:  il  cafo-,  che  egual 
numero  d'angoli  piani  eguali.,  anzi  gli  fi  ejfi  angoli  per  V appunto  in  nuUci 
mutati , confiitutfcano  angoli  folidi  di  quantità  difegualijjtma . 

Silvio^  Chi  come  mai  pub  effer  quefio  ? è con  qual  altro ffegno  mofire- 
rete  voi'  effere  eguali  due  angoli  folidi , fe  non  vale  quello  dell'  egual  mol- 
titudine d'angoli  piani  eguali  infegnatoci  ancora  dal  Clavio  ? 

Valerio,  il  Clavio  era  Matematico  ? ma  niun  Matematico , per  queV  che 
dice  il  Sig.  Angelo , ha  definita  l' egualità  dell'  angolo  : dunque  il  Clavio 
non  pub  aver  data  per  definizione , ma  per  un  femplice  coìitraffegno , che 
in  alcuni  cafi  riefce  quell'  indizio  dell'  egualità  degli  angoli  folidi Ma 
checche  fiafi  di  quefio , io , che  non  Tnì  -x/antp  d'  ejjer  gran  Matematico 
direi  , che  ficcome  V angolo  piano  fi  mifura  dall'  arco  d' un  cerchio , che 
ha  il  fuo  contro  nella^  punta  dell'  angolo,  e'  tanta  dicefi  effere  la  quanti- 
tà d'un  tal  angolo  piano  , qual  parte  occupa  dello  f^azio  fuper fidale , che 
è attorno  ad  un  punto , cioè  qual  porzione  b di  quattro  retti  ; così  l' an- 
golo folido  debba  mifurarfi  colla  fuperficie  sferica  intercetta  fra  piani, 
che  comprendono  V angolo , pofio  il  centro  della  sfera  nella  cima  dell'  an- 
golo fieffo:  e che  tanta  fia  la  quantità  di  lui,  qual  parte  occupa  della 

H fpa- 


turi  quando  commentum  illud , ut  an^‘ 
tea  vtdimus , haud  Jit  necejfarium , & 
rntntts  idoneum  fcìentiis , nec  ulta  ^ quod 
ego  percìpiam  , prater  metaphyjìcas  quaf- 
dam  vocabulorum  perplexitates  , à"  ar- 
gutiolas  . folida  rattorte  jubnixum  . 

(i)  ^Ang.  - March»  loc,  ót,  pag.  106,  : ne* 


que  Euclides  , neque  ullus  alius  Ma* 
thematicus  unquam  definivit  » qui  angtt-. 
li  fint  inter  fe  ajquales  . 

(2)  Id.  loc  cit.  : Solidi  angult  jcquales 
tunc  appellantur»  cum  aqualem  habent 
numerum  angulorum  planorum,  quorum 
finguli  fingulis  fint  aquales , 
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fpaz.10  foltdo , che  attorno  al  detto  centro  per  ogni  verfo  Jf  fpande  ; ed  in 
fomma  qual  porzione  trovaji.  ejfére  degli,  ottotangoli  cubici  che  attorno  a • 
quel  punto  riempirebbero' lo  fpazio  corporeo'.  ..Così  defcriitai  nella  fuperficie 
della  sfera  qualunque,  figura  comprefa'  da  più  di  due  archi  di  cerchi  mafi- 
fimi  , come  farebbe  da  3.  oppur'  4.  0 5’.  ec..  V angolo  folido  - contenuto 
d'a.  piani  y che  pajfmo  per  il  centro  della  sfera  y e per^  gli  detti  archi,,  fa^ 
rÀ)  tal  parte  di  ^.  angoli  cubici qual  porzione  e- quella  fuperficie  sferica 
degli,  archi  fopr  a determinati . intercetta  di  tutta  l\  inter  a.  fuper fide  dei 
globo e potendo  nella^  fuperficie  sferica  defcriverfi  più  figure  eguali,  ma' 
comprefe  da-  numero  difeguale..  d' archi , fi~  potranno  avere  più  angoli  foli- 
di  eguali:,  circofcrìtti  da  difegual  moltittidine  d'angoli  piani;  e potendo  an^ 
cor  a-  egual.  moltitudine  d' archi,  dif eguali  comprendere  eguali  porzioni  della 
fuperficìe  .sferica-^  {non  meno  che  nel  piano  fi,  danno  più  triangoli,  0 qua- 
drilateri, 0 più  pentagoni  non  regolari  ec„  eguali,  dL  fpazio  ma  dife- 
gualijfimi  di  contorno)  fi  potranno  dare  più, angoli' folidi  eguali , comprefi 
bensì  da  - eguaL  numero . d\  angoli  plani,  ma  tra  loro- dif  uguali . E final- 
mente.potendo  lo  fiejfo  numero  d\  archi..eguali  {quando  fieno  per»  più  di ) 
nella  - fuperficte  sferica  variamente  difporfi , accofiandofi  0 siontanandofi 
le  punte , bielle  quali  convengono,  {come  nel^ piano  fi  ' pofiinoi- siujfare à ld\ 
ti  di.  un.  quadrato, ..i  e farlo  degenerare -.in  un  rombo'  minore;  e.  minori 
in"  infinito)  in  modo ,,  fiche- non  egual  porzione  di  fuperficie^  sferica'  rimana  - 
ga  tra  loro  intercetta’,  ma  fmìnui fica  fi . in  infinito  ; potremo^  avere"  più  an- ■ 
goli  folidì . affai,  difuguali e- pur  contenuti  dà-eguaU  numero  di  >a»goli  piag- 
ni eguali , anzi  da'.medefimt.  filo  variamente  slujfati  .,  , 

Lamb.  BelUJpma  fpeculazione  ■,  fecondo,  cui  farmi  che  potrebbe  fi  per  tal' 
via  venire  a paragonare  la  quantità  degli  angoli  ancora  cont'enuti  dalli 
fuper  fide  coniche;  ne  folamente  tra  di  Loro,  ma.  altresì  con  gii  angeli 
delle  piramidi  che  fi  contengono  da  fuper  fide  ' piane  ; fecondoche  la  por-  ■ 
zione  della  fuperficie.  sferica  intercetta  dalle  dette  fuperficie  coniche:,  0 dal- 

V aggregato  de'  piani  delle  piramidi  ' fi  ritrovale ' dì  maggiore , 0 minore,, 

0 d' eguaV  mifura  in  un  cafo , 0 nell’ altro.  E così  farà  una  cofd  faci- 
le il  fare  un  angolo  folido  comprefo  da  piu  plani  eguale  all'  angolo  della 
funtà  d'un  cono , fuppofto  che  defirivere  fi  pojfa  nella  fuperficie  sferica, 
“una  figura  comprefa  da  più  archi,  di  cerchio  maffimo . eguale . ad . un  dato 
cerchio',  a cui  fempre  fi  prova- eguale  la  fuperficie  sferica"  intercetta-  dal' 
cono;  così  verremo  a fapere  che  l'angolo  d' un  cono , il  cui  triangolo  per- 

V affé  abbia  un  angolo  di  110.  gradi  e doppio  d' un  angolo  cubico  ec., 

Silvio  . Bifognerebbe- fapere , fi  il  Sìg.  Angelo,  o/i  mena. buono  quefto  vo-  - 
firo  modo  di  mifurare  gli  angoli  filidi 

Valer,  ^ando  ancora  egli  non  ci  accordaffe  ciò  , che  - fono  ficuro  dover  «' 
effere  da  altri  Matematici , abbracciato , non  manca  modo  di  dimofirarglì 
V affurdo  della''fua  ''diffinizione'  così:  - Intendafi  la  piramide  (Tìg.'  Xlll.) 

F EB  D A , il  cui  vertice  F , i’  affé  F C perpendicolare  alla  bafefK  D B E , 
la^  quale  fia  un  rombo,  0 romboide,  il  cui  diametro  AB  fia.  minore  del 
diametro  E D fecondo  qualfivoglia  proporzione . G)uando  fi  fighi- quefia  pira- 
mide coìpiano  del  triangolo  ìLFD  , farà  l’ àngolo  folido  <¥  divifirper  mezzo 
ne' due  angoli ,.  de'  quali  ì uno' fi  comprende*  dalle  linee  FE,  FB  , FD  ; 
l'altro  dalle- linee  FE,  FA,  FD;  non  fotendofi  dubitare  detti  angoli 

fi- 


*folìdì  e fere  uguali  ^ ftando  ancora  alla  dtfinìztone  data  dal  Sìg.  Angelo., 
Lo  ft e (fo  appunto  fuccederebhe  y fegando  la  fte fa  piramide  col  piano  del  trian- 
golo  AFB,  cioè  che  tra  loro  .eguali  farebbero ‘gli  .angoli  comprefi , l'uno 
tra  le  linee  F A , .F B , FD  ; d'. altro  .tra  le  iinee'V  A , FE  , .FB . Adun- 
que l'angolo  y 'che  e al  punto  F nella  piramide  '^E  F.B  D,  farebbe  eguale 
all'angolo  , che  e nello  fiefo  punto  F,  e tiella  piramide  AFDB  ; refendo 
ciafcuno /di  lejjt  la  metà  /dell'. angolo  F dell'intera  'piramide  FAEBD  : 
ma  l' angolo  piano  ,EFD  > molto  ^maggiore  dell'  angolo  piano  AFB,  a- 
vendo  quello  e maggiori  i datiy  e maggiore  la  bafe  di  que fio  ; .adunque  an- 
goli folidi  eguali  .comprender  fi  po fono  da  . angoli  piani  .dì f eguali',  >e  però 
non  corrifponde  la  definizione  al  /definito . E quindi  e sforzato  il  Sig.  .An- 
gelo a -confefarey  che  ^tanto  e .lungi  dall' efer  per  fe  nota  in  .tutte  le 
materie  l'idea  . dell'  eguaglianza  y che  egli  fiefo  .non  ha  .faputo  .ben  di- 
fiinguere , quando  due  angoli  folidi  fiano  uguali , o difuguali . 

Lamb,  Mi  fate  ricordare  il  bel  7nodo  y che  quefto  riformatore  di  Eucli- 
de al  lib.  I.  Prop.  6.  pag.  io.  infegna  per  dividere  Àn  due  parti  eguali 
un  angolo  piano-,  perche  ..tagliando  al  folito  due  lati  eguali  attorno  .al  dato 
angolo  y .e  .congiunta  la  retta , '.che  dee  fervirli  di  bafey  fopra  quefia  fa 
defcrivere  un  triangolo  equilatero  non  già  dalla  banda  oppofta  al  dato 
angolo  y come  prefcrive  Euclide,  per  .di  fopra  , cioè  verfo.  le  fief e par- 
ti; e tirando  pófcia  una  'linea,  che  .congiunga  .la  cima  di  quefio  'triango- 
lo equilatero  con  la  punta  dell'angolo  dato,  ci  adatta  la  fiefa  dìmofira- 
zione  di  Euclide  per  convincerlo  , divifo  in  ^ue  parti  eguali.  Ma  per  tra- 
la [dare , che  fe  'l'angolo  ùlato  fafe  maggiore  di  6o.  gradi,  V equilatero  gli 
paferebbe  fopra , e quantunque  da  fiefa  cofiruzione  fervirlbhe  .a  divider-, 
lo  per  il  mezzo , tuttavolta  nella  dimofirazione  dovrebbefi  aggiugnere  un 
altro  affunto  y acciò  conclude f e . (^ello , che  piu  importa,  fi  e',  che  quan- 
do l' angolo  dato  fofe  appunto  di  6o.  gradi,  come  accade  al  triangolo  e- 
quilatero  , la  detta  cofiruzione  fi  renderebbe  impoftbile , confondendofi  in 
un  punto  folo '/'.angolo  dato  coll'Angolo  dell' equilatero  , che  ei  fa  defcrivc- 
re  ; .onde  non  potrebbe  tirarfi  ^dall' .uno  .all' altro  la  retta,  che  per  mezzo 
lo  fegafe , e pure  nella  feguente  Propófizione  VII.  appunto  xade  il  bifogno 
di  fegare  l' angolo  dell'  equilatero  per  mezzo , di  cui  fi  ferve  il  sig.  An- 
gelo cosi  bene,  come  FAXzMàt  a dividere  per  mezzo  una  Aat a linea;  on- 
de ò cofiretto  a prefcrivere  una  cofiruzione  non  dimofirata , anzi  fecondo 
la  pratica  da  lui  prefcritta  non  pofibile  ad  efeguirfi  : dal  che  Apparifce 
quanto  era  meglio  il  non  rigettare  la  cofiruzione  piu  generale  di  Euclide, 
la  quale  a tutti  i cafi  della  divifione  dell'angolo  indifferentemente  fi  a- 
datta.. 

'Silvio . 'Che  importa  nelle  tofiruzloni  il  fervìrfi  d' una  pratica  già  dì- 
moftrata , o nò  , quando  ella  fi  concepifca  àn  qualche  modo  poftbile  ? Guar- 
date alla  Prop.  pag.  15.  ove  per  mofirare , che  nel  triangolo  .ifofcele 
gli  angoli  fopra  la  bafe  fiano  eguali , fa  11  Sig.  Angelo,  che  fi  concepifca 
divifo  per  il  mezzo  V angolo  oppofio  alla  bafe , -quantunque  la  pratica  d’ u- 
na  tal  -divifione  s'infegni  folo  nella  quinta  Propofizione , che -à  pofieriore . 

Lamb.  Ma  noi  .infenfibilmente  ci  fiamo  lafciati  trafportare  fuori  del  no- 
firo  argomento  in  un  altro  afai  piu  -ampio  foggetto , il  quale  intrattener 
ci  potrebbe  per  troppe  giornate  con  pochiftmo  utile , e frutto  de'  nofiri  ra- 
gionamenti ec.  Hi  Per-. 


Perciò  Sig.  Avvocato  gentìliffimo  oramai  è tempo  di  ripigliare  il  fi- 
lo del  noftro  difcorfo,  e venire  finalmente  alla  conclufione  del  mede- 
iìmo.  Ella  fino  ad  ora.  non  fi  farà  ideata  a qual  fine  un  opufcolo  del 
ilio  Genitore  io  abbia  efaminato,  ed  a che  effetto  le  abbia  riportato 
trafcritte  le  critiche  fatte  dal  Vivianì , e con  qual  oggetto  V efame  dell’ 
Euclide  riformato  del  Sig.  Angelo  Marchetti  di  lei  fratello , fatto  dal  P* 
Abate  Gmd(y  Grandi  le  abbia  con  la  prefente  trafmeffo.  Vn’ altra  poca 
-della  fua  gentiliflìma  fofferenza  favorifca  di  tifare , e vedrà , che  con 
tutta  ragione  per  render  provato  il  mio  argumento , di  cosi  operare,  e 
non  altrimenti,,  mi  è flato  neceffario.  Mi  permetta  adunque,  che  le 
ponga  fotto  gli  occhi  un  cronologico  epilogo  degli  elàmi  fopra  riferi- 
ti, di  cui  a guifa  di  premeffe  ci  ferviremo  per  tirarne  quindi  la  con- 
clufione  per  T evidente  dimoflrazione  del  noftro  argumentc^.. 

L’anno  16.69.  il  Sig.  AleJJ'andro  Marchetti  ftampa  il  libro  de  Kefiften^ 
ti  a foUdorum . Per  comporre  una  fimile  opera , ella  come  perito  nella 
Geometria  (i)  non  mi  negherà , che  l’autore  doveffe  potentemente  fa- 
pere  V Euclide , le  fezioni  coniche,  l’ Archimede,  la  Meccanica. 

L’  anno  1674.  è ftampato  in  Pila  l’ opufcolo  del  fuo  Genitore  inti- 
tolato Fundamenta  univerfa  fcienEu  de  motu  uniformiter  accelerato , nel- 
3’ efame  del  quale  §.  I.  fi  è veduto  , che  il  Sig.  Marchetti  fi  è appro- 
priate le  propofizioni  del  Galileo ,.  CavaLerio  ec. , e che  le  due  ultime 
deir  opufcolo  fpacciate  come  fue,  fi  fono  trovate  elfere  efattamente  dal- 
le opere- del  in  p^te  imitate,  e nel  refto  copiate,  il  quale 

autore  .in  veruna  maniera  può  fcufarfi , ed  afferire  di  non  aver  vedu- 
to , e letto  (2) . Dal  che  apertamente  fi  fa  manifefto , che  nel  detto 
anno  1674.  11  Sig.  Marchetti  tanto  di  capitale  in  meccanica  non  pof- 
fedeva , quanto"  è neceffario  l’ averne , per  poter  dimoftrare  alcune  pro- 
pofizioni  di  non  difficil  prova,  fe  non  fi  prevaleva  dell’ altrui  fatiche. 

L’anno  1675.  pubblicò  il  Sig.  Marchetti  la  foluzione  di  fei  de’ do- 
dici problemi  propofti  da  un  incognito  Geometra  di  Leida,  con  ag- 
giunta in  fine  del  libretto'  di  due  propri’  Teoremi.  Il  Cardinale  Afi- 
chelangelo  Rìcci  avverte  per  lettera  il  Marchetti , che  effo  non  ha  inte- 
fo  veruno  di  quei  problemi,  e che  la  prova  di  un  fuo  Teorema  è di- 
fettofa,  e mancante.  L’ifteffo,  come  fi  è veduto,  §.  II.  per  mezzo 
di  alcune  lettere  fa  il  Sig.  Viviani  ; per  le  quali  cofe  tutte  fi  riconofce , 
che  nel  detto  anno  il  di  lei  Genitore  non  aveva  capacità , nè  fufficien- 
te  ftudio  da  faper  rifolvere  problemi  adattati  all’intelletto  de’ Geometri 
principianti , e che  non  -era  abile  a dimoftrare  un  Teorema  da  fe  fteffo 
immaginato . 

Nel  medefimo  anno  1675.  diede  fuora  la  feconda  foluzione  de’ pro- 
blemi predetti  con.  la  notabile  aggiunta  di  un  altro ,.  e ciò  per  edere 

fta- 


(1)  Vedafi  quel  che  dice  di  fe  ftefto  il 
Sig.  Avvocato  Màrtheni  nella  vita  di 
^lejjandro  fuo  Padre  a pag.  39. 

(2)  Nel  libro  intitolato  :=.EnndAmenta,  u- 


niverf*  fcienttx  dal  Sig.  Marchetti  è 
citato  freqiienteraenre  il  Galileo , e il 
Torricelli-,  dunque  neceflaria mente  de- 
vea  aver  letto  tali  autori.. 


ftato,  come  antecedentemente  fi  è notato,  avvertito  dal  Klcct,  ed  al- 
tri che  non  avea  fodisfatto  alla  mente  del  proponente,  ed  aver  egli 
commeffi  altri  difetti  ec.  Il  Sig.  Vìvianì  avvifa,  come  fi  è veduto  §.  IL 
il  Sig.  Alejjandro , che  ancora  quefta  fila  feconda  foluzione  è difettofa 
ed  erronea.  NeU’ iftefio  anno  il  di  lei  Genitore  fcrive  ài  Sig.  Maglia- 
bechi,  avviandolo,  che  due  de’ predetti  dodici  problemi  erano  in  parte 
infolubili,  lo  che  come  da  chiunque  intendente  può  vederli,  è falfo. 
Sicché  fi  arguifce , che  ancor  dopo  eflere  fiato  il  Sig.  Alejfandro  da  di- 
verfi  amici  per  lettere  avvertito  di  quei  difetti,  che  aveva  commeffi, 
tanto  talento , e fufiìciente  abilità  non  ebbe , da  faperfene  per  la  fecon- 
da volta  correggere.  Onde  giuftamente  fi  può  aflerire,  che  quefi’  au- 
tore confermaffe  doppiamente  la  fua  infufficienza,  dandone  un  eviden- 
te, ed  innegalfile  contrafiegno,  non  folo  in  quefio  ultimo  libretto,  ma 
ancora  nella  lettera  da  eflb  al  MagUabechi  fcritta , in  cui  crede  in  par- 
te infolubili  problemi  folubiliffimi , ed  adattati  alla-  capacita  di  im  prin- 
-•cipiante . 

. L’anno  1709.  è .ftampato  in  Livorno  V Euclide s reformatus  dal  Sig. 
Angelo  ^Marchetti.  Evvi  ragione  evidente,  e proffimamente  innegabile,  di 
-credere  che  tale  opera  avanti  di  pubblicarfi  fofie  riveduta , ed  efaminata 
dal  Sig.  Alejfandro  di  lui  Genitore  per  ripurgarfi  da  quegli  errori  dottri- 
nali, che  in  efia  trovar  fi  potefiero,  acciò  confidentemente  poteffe  cor- 
reggere di  ogni  sbaglio  il  proprio  figlio  , ed  ancora  perchè  non  refiafie 
manomefia  la  di  lui  fama , e reputazione  nelle  mattematiche  difcipline  . 
Il  P.  Abate  Guido  Grandi  in  quefio  libro  riconofce  errori  di  confe- 
guenza^.  come  nel  riportato  fquarcio  di  Dialogo  Parte  Ufi  fi  è fatto 
abbafianza  vedere:  adunque  nel  predetto  anno  iqop.  neiretà  di  anni 
76.  e dopo  45.  ovvero  50.  anni  di  profeffione  matematica,  il  Sig.  A- 
lejfandro  Marchetti  pare,  che  defie  un  manifefio  fegno  di  non  efler  fuf- 
ficientemente  verfato  negli  Elementi  di  Geometria , non  avendo  avuta 
badante  penetrazione  da  conofcere  errori  patenti  commeffi  dal  proprio 
figlio  in  propofizioni  Geometriche  di  piccolo  valore. 

Or  rifiringhiamo  una  volta  tutte  quefie  iiofire  premefie,  e quefii  no- 
firi  fcompagmuti  argmiicmi .. 

Se  dunque  nel  1-674.  Padre  fuo  commette  errori  nel  libro  intito>- 
lato  Fundamenta  univerjA  [denti a t=:  ed  in  eflb  dimofirafi  plagiario  : fc 
neh  167  5.  per  ben  due  volte  ci  da  evidenti  dimofirazioni  di  nonavere 
egli  intefo  alcuno  de’ dodici  problemi,,  e manca  alla  prova  di  un  fuo 
Teorema,  e crede  in  parte  infolubili  due  problemi,  che  in  tutto  e per 
tutto  erano  folubiliffimi:  e finalmente  nell’anno  1709.  fa  conofcere  di 
non  eflere  impofleflato- degli -Elementi  della  Geometria  piana,  e foli- 
da;  come  farà  mai  credibile,  ed  in  qual  maniera  gli  uomini  di  buon 
fenfo  dovranno  perfuaderfi,  ciré  il  Sig.  Alejfandro  Marchetti  nell’anno 
1669.  cioè  antecedentemente  a tutte  le  di  fopra  efaminate  opere  avefle 
•tanto  di  fcientifico  patrimonio  da  faper  formare  il  trattato  de  refifien- 
tia  folìdorum , per  arrivare  a comporre  il  quale  era  neceflario , come  di 
fopra  ho  aflerito,  fapere  Y Euclide , Y Apollonio,  V Archimede , e le  Mec- 
caniche .>  ADUNQUE  E'  EVIDENTE,  ED  INNEGABILE,  CHE 
IL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI  .NON  E'  L’  AUTORE 
DELL’OPERA  BE  RESISTENTIA  SOLWORUM,  Nè 


Nè  creda  Sig.  Avvocato  mio  riverito  padrone  ,iche  quella  afleriione 
l’abbia  appoggiata  unicamente  al  mio  raziocinio ,? ma  in  origine  nel  mio 
libretto  Tavanzai, con  l’autorità  di  quel, «che  riporta  ' nella  fua  rifpofta 
apologetica  il  dottifìiino  P.  Abate  Guì'do  Grandi^  dove  a pag.  6i.  della 
medefiina  din.  6.  fi  legge  quanto  fegue . Per  non  dir  -nulla  .dell"  intere/- 
fe , che  potea  avere  il  Borelli  i»  (fuefla -medefima  caufa , quando  vero  fojfe 
{il  che  pero  io  non  credo  (i))  ciò,  che  fu  fuppofto  al  NìvunìfidelV  ave- 
re il  ,medefimo  Borelli  ftimolato  il  Sig.  Marchetti,  e forfè  aiutato  a com- 
porre quel  libro , non  ejfendo  mancato  nemmeno  allora  chi  fimil  zolfo  fpar- 
gejfe  per  accendere  /viepiù  gli^animi.  di  quefti  letterati  .ad  una /vicende- 
vole contefa  'CC. 

E nella  nota  io.  del  medefiino  libro  attenente  al  riportato  periodo, 
è fcritto  quanto  appreflb . Nella  fiejfa  lettera  fopraccitata  del  .Viviani  al 
^Sig.  Carlo  Dati,  ed  in  un  altra  del  medefimo  al  Sig,  Blondel.  Xc  parole 
di  quefla  fi  vedranno  difiefe  nel  capit.  feguente  n.  Vili.  Ma  do,  che  in 
quella  fi  legge  al  propofito  .della  prefente,  e della  paffdta  rijlejfione , e con- 
cepito in  quefii  termini 'è  fiata  .opinione  di  qualcuno,  che  il  Dottor  3o- 
„ yqWì,. avendo  .un  tempo  fa.  intefo , che  traigli. altri  miei  fiudi  do  aveva 
„ que fio  .ancora , ( della  :Refiftenza  de’ Solidi)  come  ..non  .mi  fono  -maia- 
„ ftenuto  ..di  dirlo  , -metteJfe  fu  il  fuo  Dottor  yizxùitX.\\. a lavorare  /opra 
,,  di  do , ed  ultimamente  fapendo , che  io  me  ne.  .voleva  .valere , do  folle- 
„ citaffe,'0  aiutajfe , perche  Jo  refiafit  prevenuto e che  tanto  piu  :V  infii- 
' 5>  gcijfe  allora  , quando  fpropofitatamenteegli  s'arreco  da  me,  che  il  Sig.  Ste- 
„ none,  a' miei  fiimoli  dejfe  fuori  ^ gli '^Elementi  geometrici  dall'  ufo  de'  mu- 
„ /coli  ec.  cofa  del  tutto  ■ /alfa , -e  per  ,chiarezi.a  di  do  .vive  per  .la  Dio 
,,  Grazia  l'autore,  il  quale  può  far  cofiare , che  il  fofpettofo ec. 

Oltre  a .quello  quel  > che  più  importa,  e prova,  è , una  lettera  del 
Sig.  Viviani  fcritta  al  Sig.  Blondel  il  dì  15.  Febbraio  ’ 1668.  ab  Incarn. 
a Fifa,  la  quale  nella  fopraddetta  rifpofta  apologetica  del  Grandi  è ri- 
portata da  pag.  83.  fino  alla  pag.  85.  per  extenfum , .t  nell’ultimo  pa- 
ragrafici di  effa  leggefi 

Dijfi  dell'  altrui  .invidia , perche  fento  .ejfere  fiata  a fegno  in  quell'  ami- 
co lontano  (1),  che  V U/i  indotto  f^ogliar  fe , e vejtire  altri  (3)  delle  pro- 
prie fatiche , e .vedo , che  in  quefio /vicino  (4)  ha  avuto  vigore  d'offuf ca- 
re il  bel  chiarore  di  un  antica  mofira  amicizia , il  che  folo  mi  difpiace  in 
riguardo  loro,  perche  quanto  ta  me  fono  di  parere,  che  chi  con  le  male 
,azioni  vitupera  fe  medefimo,  non  pojfa  arrivar  mai  ad  offendere  l'altrui 

.ri- 


(i)  Qui  il  Y. ^Grandi  non  fi  fa,  fe  parli 
fui  ferio . 

.(2)  Coftui  era  \\  Borelli , che  in  quel  tem- 
po era  a Roma , effendo  partito  della 
Tofcana,  ed  imprudentemente  dal  fer- 
vizio  della  Cafa  .Medici  licenziatoli  fi 
trovava  in  quefto  tempo  in  Mefiina, 
od  in  Roma,  ove  miferabilmente  fi- 
ni i fuoi  giorni  in  S.  Pantaleo, 


f(3)  QjI  viene  intefo  dal  Viviani  il  Mar- 
chetti . 

(4)  Qiiefto  era  il  Marchetti , il  quale  vien 
chiamato  dal  Viviani  l’amico  vicino, 
perchè  eflb  Marchetti  era  di  Pontor- 
rao , ove  era  (olito  dimorare  nelle  va- 
.canze  dell' Vniverfità. 


riputazione , e faggiamente  pronunzio  VS. , che  quefti  tali  convertono  in  [e 
medefimi  il.  veleno  de"  lor  travagli  ec.  (i) 

Avendolè  dunque  onoratamentei:  col:  raziocinio , e con  l’autorità  di-, 
moftrato  efìer.  vero  quanto-,  nel  mio  - libretto  fcrifli  credo , che  ella  al 
prelente  refterà  fuificientemente.appagata'della  mia  fomma  oneftà , e ma- 
niera uii  procedere.  A'erfo  il  dottiffimo  fuo*  Genitore, -e  verfo' la  fua  ri- 
ipettabiliflima  perfona  , e che  ella'  farà.,  perfuafa-  con  quale  ftabilé  fonda- 
mento, e con  quali  motivi  poteffi  giuridicamente,  fenza  ofFefa  di  uomo 
vivente,  feri  vere,,  che  il  Padre  fuo- non  era.  l’autore' deh  prefato  li- 
bro (2)...  ..  - • ; 

Da  tutto- ciò.  ella’ comprenda,  che  io  non  leggermente e fenza  fon- 
damento”,, oppure,  per  amor  di  detrarre  alla  fama  del  fuo.  Genitore. a- 
vanzai'la-  propofizione  in  queftione  (3).. Che  fe  tali  Argomenti  da  chiun- 
que leggerà  quelle  mie.  lettere ,.  faranno  ftimati'infufficienti  per  provar- 
la,.  almeno,  mi  libereranno  ^ dalla  taccia  di  malevolo,  e di*  fcrittore  di 
fatti. non.  veri,  e.lcufcranno  in  me  un  errore. d’ intelletto ,» e raziocinio,, 
ma' non.  vizio  di’ volontà'. 

Che.  poi  egli  fi  acquiftafle  per  mezzo  di'tal  libro  mediocre  fama  tra’ 
Matematici,,  è. di  facililfimàipro’ya  a dimoftrarlo . .Poiché  la.  fama  let- 
teraria , , e.  fcièntifica  ;fi> forma."  per.  mezzo'  del ' concetto  , che  vien  fatto 
di:  una',  perfona  dagli  uomini  feienziati  deh  primo  ordine  ; e quella  . poi- 
ché fi  farà  apprelfo  loro  guadagnata' un’ ottima'  ftima,-  farà^  famofa,  e' 
celebre  . Se  poi  taluno  apprefib  • gli.»  uomini  mediocremente,  nel  ’ dottri- 
nale verfati  fi  farà  fabbricato  un  buon  credito  , allora  "e  fio  refp, etti  va  men- 
te a coftoro,»che  furono  i di. lui  eftimatori,  farà,  uomo  di’ mediocre 
fama e, reputazione . Ciò  pofio  da  chiunque  per  vero,  ed  ammiflìbile 
affioma,  è noto,,  che  il  Leìbnìzio,  il  Cavaliere  ifacco  Newton  ,\l  Ber^ 
e- finalmente  il  VVolfio  nel  fuo  Catalogo  delli  fcritto- , 


(i)‘  Qiianto  vien  detto  in  quefta  lettera  ' 
del  pubblicata  dal  P.  Grandii 

è flato  la  cagione,- che  io  ro’indiifll 
a ' fcrivere'nella  vita  del  -Senator  Gio. 
Battijla  ■ Nell i mio  -Padre , che  i’  opera 
de  '^Jìjìentia  Solidornm-  era.  flata  com- 
pofta  al  Marchetti-  àa  Gio.  yilfonfo  ' 
Borelli^ 

il).  Le  lettere,  e documenti  del  Barelli 
e di  altri  riportate  dal  Sig.  Avvoca- 
to Francefeo  ' Marchetti  nei  fao  libro  a 
pag.  25:.  26.  30.  con  le  quali  preten- 
de di  provare,. .che  l’opera  de 
ftentia  • Solidorum  ' fofle  'del  i Padre  fuo  , - 
evidentemente  non  dimoftrano  tal  co- 
fa  , perchè  eflendo  effe  lettere  del  Ba- 
relli ^ e di  ^lejfandro  Marchetti-,  po- 
trebbe^ darfi  ! il  cafo , che  foffero  ftate  • 
concertate  tra  di  loro , e che  fpecial- 
loente.il  Barelli  avelfe  fimulato,  e fln-* 


to  quel'  che  in  realtà  non  era  , per  po«  ■ 
tere  giugnere  a’ fuoi  fini  politici. 

(3)  La  propofizione  inqueflibne,'  e quan- 
to'fcrifli  a pag.'  19.  della  vita  citata 
nell’antecedente  nota  4.'  ove  fcrifli; 
perchè  per  avventura  conabbe  il  Mar- 
chetti ejfer  miglior  poeta,  e verfeggia- 
tare,  che  Filofofo,  e Matematico,  E 
per  vera' dire  la  mediocre  fama,  chó 
(juefto  celebre  autore  ' fi  acquift'o  nella 
Matematieke  , provenne  da  un  odio  , che 
Giovanni -Alfonfo  Sorelli  maeflro  del 
Marchetti  aveva  co» -Vincenzio -Vivia- 
ni , imperciocché  il  Sorelli  per  detrarre 
al  credito  del  Viviani  ; e per  impedire 
i fui  avanzamenti , compofe  al  Marchet- 
ti /’  opera  de  B^fiftentia  Solidorum  , 

- mentre  il  Viviani  andava  lavorando  * 
nella  medefima  materia  ec. 


ri  Matematici,  e tanti  altri  autori  di  fimil  genere,  neppuf  per  ombra 
nominarono  il  libro  de  Refiftentìa  Solìdorum  ; onde  non  refto  perfuafo , 
come  queft’  opera  abbia  apportato  immortai  credito , e fama  al  di  lei 
Genitore , quando  da  quefti  grandi , ed  eccellenti  uomini  in  veruna  for- 
ma è confiderata . Molto  mi  rimarrebbe  a dire  fu  tale  particolare  ; ma 
perchè  ulteriormente  fcrivendo  apporterei  tedio  alla  perfona  fua  , ed  a 
chi  la  prefente  leggefle , inferirò  nella  feguente  lettera  quanto  è oppor- 
tuno . È per  la  fofferenza , che  ella  ha  avuta  sì  in  leggere  la  mia  pri- 
ma , come  anco  la  prefente , rendo  a VS.  Illuftriffima  le  più  vive , e ri- 
verenti grazie,  che  io  fo  e poflb,  e refto  con  brama  di  corrifponder- 
le  in  qualche  modo , di  fervirla , e teftificarle  gli  alti  fentimenti  della  mia 
gratitudine,  e della  mia  oftervanza  verfo  le  fue  virtù,  e valore,  che 
mi  faranno  eflere  perpetuamente 

Di  yS.  lUuftrifs. 

Montebuiano  9.  Giugno  1758. 

DevotìJJimo  Servitore 

Ciò.  Battifta  Clemente  MH.' 


LET- 


. LETTERA  TERZA 

AL  S I G.  AVVOCATO 

FRANCESCO  MARCHETTI 

lllufinfs,  Stg.  Stg.  e Pad'.  Colend, 

Avanti  che  profegua  il  tralafciato  ragionamento  nel  fine  dell'  an- 
tecedente mia  lettera , c clic  renda  evidentemente  provata  la 
mia  propofizione  (i);  è neceflario,  che  a VS.  Illuftriffima 
palefi  con  fincera , e filofofica  libertà  certo  mio  penfiere , che 
mi  venne  in  mente  agli  feorfi  giorni.  Non  è gran  tempo, 
che  un  erudito,  ed  onefto  mio  amico  elTendo  informato  dell’ obbligo, 
che  mi  correva  colla  fua  reverita  perfona,  quale  era  di  renderle  pro- 
vate con  tutta  chiarezza  alcune  iftoriche  propofizioni  al  di  lei  Genito- 
re attenenti , e da  me  per  mezzo  delle  ftampe  pubblicate , venne  a tro- 
varmi, e della  terza  rifpolla  apologetica  del  Reverendiffimo  P.  Abate 
Guido  Grandi  (z)  mi  fece  con  tutta  gentilezza  un  pregiabil  dono.  To- 
fio  che  io  r ebbi  in  mio  potere , con  attenzione  più  che  grande  io  mi 
polì  a) leggerla,  ed  inafpettatamente  in  effa  veddi,  che  il  dotto  auto- 
re avea  notata  una  moltitudine  di  sbagli , ed  errori  caduti  nel  libro  de 
refiftentia  folidorum  per  fato  pur  troppo  comune  al  fuo  degno  Genito- 
re col  rimanente  degli  fpiriti  umani , che  mai  eguali  fono  a fe  mede- 
fimi  in  ciafrnna  delle  loro  opere . Allora  confiderando  a quel  che  nel 
mio  libretto  aveva  fopra  di  fimil  materia  avanzato  (3) , c riflettendo 

. I al- 


(j)  La  propofizio.ne  , che  rimane  a pro- 
vare, fi  e,  che  il  Marchetti  fi  acqui- 
ftafle  mediocre  fama , e reputazione 
apprefib  i Letterati  del  primo  rango 
col  libro  de  rejiflentia  folidorum  ^ men- 
tre fofle  del  fopraddetto  autore . 

(2)  Il  titolo  di  quell’  opera  inedita  è 
l’ apprefib  ; Terzjt  parte  delia  rifpofia 
apologetica  del  P.  Mae/ir o D.  Guido 
Grandi  Camaldolefe  Teologo , e Mate-, 
rnatico  dell'  ^Itez^z^a  Tifale  di  Tofea.. 
na  , e pubblico  prof  ejfore  ordinario  di  F/- 
lofofia  nella  Vniverfìtà  di  Fifa  alle 
oppofìz^ioni  coìitenute  nel  difeorfo  pub~ 
klicato  ultimamente  dal  Sig.  Dottore  4- 


lefiandro  Marchetti  prof  ejfore  già  dì 
Loica , poi  di  Filofofia,  e quindi  di 
Matematica  nel  medtfimo  Studio. 
l’ Illujlriflimo  Sig-  Vincenzio  Nieri  Pa- 
triz,io  Lucchefe . Quell’opera  efille  nel- 
la Libreria  de  PP.  di  S.  Michele  ir» 
Fifa. 

(3)  Nella  vita  del  Senatore  Noi  li  mio 
Padre  dilli , che  il  Barelli  avea  coin- 
pollo  al  Marchetti  l’ opera  de  refijìen* 
tia  folidorum,  e che  la  mediocre  fa- 
ma, che  fi  era  acquillata  eflb  Mar., 
chetti ndìe  Matematiche,  era  provenuta 
da  un  odio,  che  il  Borfffi  avea  col 
Viviani , Chiunque  avrà  letto  e le  o- 

pe- 
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•alle  confeguenie  da  me  nell’antecedente  lettera  dedotte  Ma  fuppofi- 
lione,  che  il  fopracci tato  libro  del  Sig..  Alejfandro-  Marchetti  fofle  | 

magiftralmente  fcritto,  conobbi  , che  lino  ad  ora  innocentemente  mi  J 

era  fu  tal  punto  ingannato poiché  i documenti  dell  Viviani  riportati 
dal  P.  Grandi  nella  fua  prima  parte  della  rifpoft'a  apologetica  pag.  J 

ed  85. , e gli  efami  degli  opufcoli  pofteriormente  pubblicati  dal  di  lei  Ge-  f 

nitore  al  jopraddetto  libro,.,  mi  aveano. indotto  com  tutta  ragione  a ere- 
der  vero,  ed  infallibile  quanto  io  aveva- fcritto  (i) . Ora  dunque  dirò , 
che  fe  VS..  Illuftriffima  pretende  l’opera  ^Qirefifientia  folidorum  edere 
fcritta  fenza  errori , e magiftralmente  (il  che  giamma^i  non  può  folle-  ^ 
nerli.)  tornerò  ad  aderire ,.  che  non  potea  edere,  del  iTuo  Genitore , ma-  \ 

bensì  di  Gio.  Alfonfo  Borelli , come  fu  tale  fuppofto  l’ho  di  già'  prò-  j 

vato.  Se  poi  dia  confeda  col  P.  (il  che  da  ogni  uomo  di  buon  | 

fenfo,  e mediocremente  nelle  geometriche  facoltà  verfato  non  può  ne-  i 

garli)  che  le  propolizioni  componenti  quel  libro  fono  per  la  maggior'  ' 

parte  erronee,  e falfe,  allor  con  lei  confederò , che  è parto  della  men-  ' 

te  di  Alejfandro  . Quando  poi  mi  avvertide , che  in- detto  li- 

bro-vi  liano  alcune  propolizioni  falfe,  ed  alcune  vere , e perciò  dòver- 
li  confiderare  una  porzione  buona,,  e l’ altra  rigettabile , le  dirò,  che 
l’erroneo  mi  farà  necedario  crederlo  una  produzione  del  talento  di  fuo' 

Padre,'  e quel  che  ad' evidenza  è fcritto,  lo  dovrò  giudicare ' del 
rellì . Nè  creda ,.  mentre  ciò  lia  vero,  che  rechi  il  minimo  pregiudìzio 
alla  fama,  e reputazione  del  celebre  fuo  Genitore , poiché  fi  fa,  che  il< 

Vafari  fu  aiutato  a comporre  dal  P.  D.  Silvano  Razzi  \q  vite  de’ Pit- 
tori (1),  e pure  è reputato,  e ftimato  appiedo  il  volgo  letterato,  ed 
ci'udito Leggefi  ancora,,  che  una  fiinil  cofa  per  via  di  danaro  feguif- 
fe  nella  perfona  di  ferrante  Imperato  (3)  , Ed  inoltre  dirolle  , che  il 
P.  Benedetto  Camelli  fcolare  del  Galileo  in  occafione  di  edere  fiato  fcritto 
contro  il  fuo  maeftro,  pubblicò  fotto  fuo  nome  le  rifpofte  contro  Lo-~ 
davìco  delle  Colombe,  e Vincenzio  di  , benché . ede  fodero  pro- 

duzione della  mente  del  G4Ì;7f(?,. lo  che  in  parte  accennò  il  Sig..  Fi»- 
cenzio  Vivi^r^^i  nel  1 agguaglio  delle  ultime  opere  àd  Galileo  predetto,, 
ftainpato  in  fine  del  libro  intitolato  : Scienza  univerfale  delle  proporzio- 
ni {aj).  E- che  realmente- tal  cofa  fia  vera,  lo  deduco  dagli  ftedi  ori- 


pere  del  Marchetti^  e la  rifpofta  apo- 
logetica del  Grandi  y farà  (erapre  del 
mio  fentimento , o almeno  non  potrà 
dirli  troppo  avanzata  la  mia  propo- 
fizione . 

fi)  Vedali  l’ antecedente  nota . 

(2)  Vedali  D.  Serafino  nelle  vite' 

de’ Santi,  e Beati  dell’ Ordine  de’ Pre- 
dicatori a pag.  25T.  ove  leggeli  quanto 
apprelfo  sa  ma  chi  ^ur  volejfie , può  ve~ 
dere  il  tutto  nelle  vite  de'  Pittori , Scul^ 
tori,  ed  Architetti"  fcritte  per  la  più 
jarte  da  D.  Silvano  Razzi  mie  fratei  le 


per  il  Sig.  Cavaliere  M.  Giorgio  Vafar 
Aretino  fuo  amicijfimo  =;  Vedali  quel 
che  ho  detto  fopra  quello  articolo  nel 
mio  libro  intirolato  =3  Piante,  ed  alza- 
ti di  S.  M.  del  Fiore  s a pag.  VI.  e* 
VII. 

(3)  Vedali  il  Piaccio  213.  nel  fuo 
libro  intitolato  de  fcriptis  , & feri- 
ptorìbus  anonjmis  & pfeudonymis  &c. 

(4)  lì  Viviani- ragguaglio  delle  ulti- 
me opere  del  Galileo  alla  fine 

del  libro  intitolato  =:  feienzj*  univer- 
fale delle  proporzioni  ftampato  ia 

Fi- 


;gìnali  delle  tifpofte  predette  citate  dal  medefiino  VWmnì , che  di  pre- 
ferite nella  mia  Libreria  fi  confervano , un  piccolo  principio  de’ quali 
è di  carattere  del  celebre  P.  Cafielli , ed  iLreftante  del  -E  •fi- 

.nalmente  ciò  ancora  aflerifce  Monfignor  Michelangelo  Ricci  in  una  lette- 
ra diretta  al  Viviani  (i) . Simili  cafi  non  folo  trovo  eflere  avvenuti 
agli  eruditi  oltrepaifati,  ma  ancora  ad  alcuni,  che  poco  fa  erano  tra' 
viventi,  come  fede  me  poflbno  fare  le  Lettere  Gttalfondiane , le  quali 
nel  frontifpizio  portano  il  nome  di  un  Letterato , e nelle  novelle  ,kt- 
terarie  di  Firenze  fono  attribuite  ad  altro  autore  (i). 

Se  una  .fimil  cofa  dunque  al  di  lei  eruditiflimo  Genitore  e avvenu- 
ta , fi  potrà  con  fondamento  ella  confolare , perchè  ciò  ad  altri  valenti 
uomini  accadde.  In  fomma  fofle  chi  fi -pare  l’ autore  del  libro  de  refi- 
ftentia  fiolidorum ^ poco  m’importa:  foltanto  mi  ita  .a  cuore,  -che  ap- 
parifca  chiaro  al  mondo , ed  .a  lei , -che  non  per  malevolenza  fono  fia- 
to coftretto  a verificare  con  prove,  che  alle  geometriche  di  avvicina- 
no, quanto  ho  aiferito , per, non  incorrere  .l’infame  nota  d’ impo- 
ftore,  che  'mancando  di  far  ciò  , mi  farei  .tirato  addo  fio  ; e fe  di  nien- 
te doler  mi  poflb,  è,  folamente  dicchi  mi  ha  pofto  in  tale  indifpenfa- 
bile  neceflìtà  di  ciò  fare.  A tale  effetto , e per  tal  cagione  le  ho  dato 
il  difcarico  con  qual  fondamento  di  raziocinio,  e da  quali  documenti 
fortificato,  abbia  avanzata  la  nota  propofizione.  La  prenda  adunque 

.1  .2  in 


Firenze  nel  1(174.  leggefi  a pag.  loj*. 
quanto  fegue  c=  L'altra  è un  libretti 
in  foglio  di  mano  del  Padre  Don  Be- 
nedetto Caftelli  intitolato  Errori  del 
Sig.  Giorgio  Corefio  , raccolti  dalla  fua 
operetta  del  galleggiar  della  figura  ^ ma 
^con  gualche  po (lillà  ^ e rimejfadn  mar- 
gine  di  mano  del  Galileo  ; dal  che  ^ fic- 
.come  dal  vedere  ^ che  le  bozx.e  delle 
.rifpofie  t f confideraz^ioni  di  .ejfo  Padre 
Caftelli -co»fro  al  Grazia,  & alle  Co- 
lombe fono  per  la  maggior  parte  di 
mano  del  medefimo  Galileo,  io  prendo 
occafione  di  credere,  che  e cjuelle  opere  ^ 
e quefle  fpjfero  dettate , fe  non  in  tutto  ^ 
almeno  in  qualche  parte  da  ejfo  Galileo 
al  detto  Padre  , e poi  da  lui  fatte  pub- 
blicare, c5r  a lui  attribuitele , forfè  per 
non  dare  onore  di  .foverchio  col  proprio 
nome  a'  fuoi  così  deboli  oppofitori . Le 
fopradette  bozze  delle  rifpofte,  e con- 
fiderazioni  del  P.  Cafielli  contro  al 
GrazSa,  ed  alle  Colombe  di  prefente  fi 
trovano  con  di  ver  fi  MS.  originali  del 
Galileo , i quali  furono  pofleduti  da 
Vincenzjo  Viviani , nella  mia  Libre- 
ria, eflendo  eftì  pervenuti  nelle  mie 
mani  per  compra  da  me  fatta  dei  rae- 
defimi  fino  dall’anno  175:0. 


(1)  In  una  Lettera  autografa  di  Monf, 
Michelangelo  Ricci  fcritta  di  Roma  ne* 
20.  Agofto  1663.  diretta,  per  quanto 
credefi,  al  Viviani,  il  quale  gli  ave- 
va mandato  a rivedere  la  -vita  da  eflb 
compofta  del  Galileo  , ed  in  un  para- 
grafo della  medefima  leggefi  : Nell' 
ifiejfa  facciata  s' attribuifce  al  P.  Do» 
nenedetto  .^anuii  *-ifpofia  al  Sig. 
Lodovico  delle  Colombe  ; ma  il  P. 
Don  Benedetto  mi  dijfe , che  egli  vi 
avea  fatto  un  poco  di  principio  e eh» 
il  Sig.  Galileo  gliele  pigliò  , e lo  fe- 
guito  nel  modo  , che  fia , -nè  la  detm 
tatura  è di  Don  Benedetto  =:  che  que- 
fta  particola  di  lettera  fia  cavata  da 
una  epiftola  originale  di  Monf.  Mi- 
chelangelo Ricci,  fi  proverà  alla  fine 
del  prefente  Libretto . 

(2)  La  fopraddetta  opera  porta  per  tito- 
lo =3  Lettere  Gualfondiane  del  Sig. 
Giufeppe  Clemente  Bini  ire.  F irenx^e 
1744.  ma  nelle  novelle  Letterarie  di 
quell’ anno  175:9  alla  Col.  339-  e 340, 
fono  attribuite  al  Sig.  Dottore  Gio.  La- 
mi, il  quale  è il  vero»,  e legittinaoJ 

- autore  delle  medefime  . 
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in  che  parte  ftima  ella  più  proprio , che  in  una  delle  maniere'  da  me 
poco  fa  dilemmaticamente  in  quella  efpolle,  le  farà  con  tutta  facilità 
accordato , poiché  non  per  farle  pena  ho  intraprefo  a fcrivere  quelle 
lettere , ma  foltanto  per  mia  difefa . 

Ora  è necelTario , che  fi  profegua  il  ragionamento  nella  mia  ante* 
cedente  tralafciato . Dirò  per  tanto  non  poter  io  convenire  giammai  a 
confelTare , che  il  Sig-.  Alellandro  di  lei  Genitore  immortai  fama  fi  ac- 
quHlalfe  per  mezzo  del  tante  volte  nominato  libro  de  refifientìa 
dorum  (i).  Poiché  per  non  ripeterle  il  motivo  da  me  addotto  fui  fine 
della  palTata  mia  lettera,  le  riporterò  lino  fquarcio  del  IV.  Dialogo  del 
dottillìmo  P.  Abate  Don  Guido  Grandi  (2)  che  per  le  ragioni  appor- 
tate in  elfo  é forzato  il  mio  intendimento  ad  uniformarmi  al  di  lui  pa- 
rere , e fentimento . Leggefi  per  tanto . 

Valerio ma  farei  ben  curiofo  di 

fapere  y fe  egli  fi  mantenga  dell' iftejfa  opinione,  che  il  Biondello,  ed  il 
Viviani  potejfero  fopprhnere  le  opere  loro  alla  compar  fa  della  fua , perche 
fatto  il  confronto , vedejfero , che  comparire  non  poteJJ'ero  con  onore  in  pa- 
■ ragone  delle  cofe  da  lui  dimojìrate,  come  egli  ha  ofato  di  ajferire  nella 
fua  lettera  pag.  13. 

Lamberto.  Se  que'  grand'  uomini  fi  fojferj)  prefa  la  briga  di  leggere , e di 
«faminare  il  libro  del  Sig.  Aleffandro , mi  fento  molto  inclinato,  a credei 
re,  che  invece  di  fgomentar fi  dal  pubblicare  i loro  trattati  fopra  lo  fiejfo 
argomento  compofii , farebbefi  accefa  in  ejfi  la  voglia  d’ illufirare  la  veri- 
tà, che  in  tanti  luoghi  dell'opera  del  vofiro  Matematico  rimaneva 

ofcurata , come  già  abbiamo  veduto.  Per^verità  non  credo,  che  eJfi  la  leg- 
gejfero , 0 al  più  avranno  fatto  come  il  "sig.  Azzi , che  intoppando  a bel 
> principio  negli  fcogli,  che  fi  parano  avanti  nella  fola  feconda  propofizJo- 
ne , l'avranno  7neffa  in  un  canto,  e quefia  credo  fia  la  ragione,  perche 
nelle  Efe?neridi  di  Francia  ìnentovata  non  fojfe , e da  chiunque  ha  pofcia 
fcritto  della  Refiftenza  de'  Solidi  no)i  fia  fiata  punto  attefa , ne  mentova- 
ta , come  apparifce  da  Monsù  Mariotte , che  pubblico  fopra  quefio  nuovo 
argumento  una  rrd  fn^  ilei  /rtwuirnento  delle  acque 

par.  ^.  dtfe.  1.  dal  Sig.  Leibnizio  negli -atti  di  Lipfia  del  mefe.  di  Luglio 
che  di  nuove  dimofirazioni  arricchì  tale^  materia-,  da  Monsù  de 
la  Hyre,  che  nell'ultimo  capitolo  del  fuo  Trattato  di  Meccanica  confide- 
rò il  medefimo  fuggetto;  dal  P.  Pardies  nel  fuo  opufcolo  delle  forze  mo- 
venti dal  cap.  84.  fino  al  114.  ne'  quali  a lungo  difeorre  delle  refifienze 
ajfolute , e refpettive  de'  corpi;  dal  P.  Hoflé  nella  fua  Teoria  della  co- 
ftruzione  de  vafcelli  lib.  1.  in  cui  molto  dijfufamente  in  centoventidue  pro- 
pofizioni  tratta  delle  forze  abili  a rompere  i travamenti  di  figure  diver- 
fe;  dal  Sig.  Fontanelle  nella  fua  fioria  dell'  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze 


(i)  Qiiì  s’intende  parlare  di  tale  ope-  di  pag.  132.  §.  III.  il  quale  fi  con- 

ra  , fui  fuppofto,  che  il  Sig.  Marchetti  ferva  inedito  nella  Libreria  de’  PP.  di 

ne  fofle  ii  vero,  e totale  .autore.  S.  Michele  di  Pifa. 

(z)  Dialogo  IV.  del  P.  Abate  D.  Guidi  Grttn^  (3)  Qui  s’  i»nttfnde  parlare  del  Marchetti  • 
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dì  Paridi'  delV  anno  1702.  ove  tratta  delle  cofe  meccanìche'alV  artico^ 
lo  3.  ed  in  cimile  del  1705.  e del  1708../»  fimìl  propafito  alV  artìcolo  i; 
da  Mo.nsh  Varignon  nelle  memorie  della  ftejfa  Accademia  dell'  anno  1702. 
in  data  de' I4..  Marzo,  ove  fecondo  l' una , e V altra  àpotejì  dal  Galileo, 
€ dal  Mariotte  dimofira  alcune  ^ regole  generali  dì  fimilf  refifienze  ; da 
Monsù  Bernoulli  nelle  memorie  della  [addetta  Accademia  del  1705.  a 4. 
di  Luglio  in  U7za  fua  lettera  [opra  la  vera^.ìpotefi  della  refijlenzà  de' fo- 
lìdi  in  data  di  Bafilea  a'  iz.  Marzo  dello  fiejfo  anno\  da  Monsù  Pa- 
rcnt  nelle  ricerche  di  Fifica  ; 0 Matematica  par.  3.  dalla  pag.  567.  alla 
594.  ove  paragona  le  reftftenze  de'  cilindri  pieni  a quelle  de'  vuoti',  di- 
fcorreìido  ancora  generalmente  di  tale  materia , e piu  a lungo  pofcia  nel- 
le 'memorie  della  detta  Accade'mia  del  1708.  laddove  il  Biondello  viene 
.efprejfamente  nominato-  al'meno  dal  Sig.  Leibnizio , e dal  Sig.  Fonta^nelle 
negli  accennati  luoghi,  attribuendo  a lui , ,e  'non  al  Sig.  Marclietti 
primento  dello  sbaglio  del  Galileo  il  folldo  di  egual  refifie'nza  (i). 

. Silvio . Non  'ne  avranno  codefii  autori  fatta  temutone  del  libro  del 
Sig.  perche  non  farà  loro  pervenuta,  in  Francia  notizia  disi 

bell'  opera ..  . •.  V , ' oJ.  ' 

-Valerio.  Voi  'non,  dpvrefie  dir  ciò'.,  ejfeìtdofi:  già'  impegnato  nella  fua  let- 
tera il  Sig.  Àleffandl'O  pag'.  31.  che  il  non  ejfere  flato  criticato  non  po- 
tejje  procedere  ..dal  non  effer  noto dicendo  ."V.  forfè,  che.  ciò.  può  elTere 
accaduto,;, perchè  egli ^ non  fia  pervenuto  all’ altrui  notizia?  Io  fteflb  fu- 
bito  che  fu  Campato , ne  mandai  cento  efemplari  in  Inghilterra , . . . . 
e altri  cento  ine  ' mandai  in  Francia  ec.  Aggiungendo , che  per  lettera 
del  Sig.  .Cafini  fi,  feppe,  che  quel  fuo  libro  fu  conilderata  dall’  Acca- 
demia di  Parigi.,  che.  ne  ri  ma  fe- molto  fodisfatta.  La  lettera  e in  data 
de' g.  Gennaio  i6’]i.,^ma  dubito,  che  al  Sig.  Cafini  rimanetegli  nella 
penna,  (0  venijfeglì  a bella  .pofla^  cortefe'mente  dijflmulato)  dopo  l'avver- 
bio di^molto  il  fuo  relativo  di  poco;  ejj'endoche  nella  florìa  dell'Acca- 
demia Reale  di  Monsù  Du  Hamel  agli  a'n'ni  1669.  1670.  1671.  1672,- 
trattandofi  delle  cofe  meccaniche  confiderate  nell'  Accademia  medefima , e 
de'  Libri  principali  ufciti  età  valentuomini  per  lUuJtrar  que/tv  fv^^^tta , nort 
fi  fa  parola  del  libro  del  Sig.  Marchetti  ; ficcome  nemmeno  nel  Giornale 
de’  Letterati  di  Parigi  fatta  'ne  fu  menzione  veruna',  onde  tutto  il  fra-^ 
caffo  co'nflfie  'nell'  ejfere  fiato  citato  con  lode  dal  P.  de  Chales  i»  un'opera 
foftuma,  che  fu  aggiu'nta  alla  feconda  imprefiìone  , e nell'  ejfere  affai  prima 
regifirato  nel  quinto  Giornale  de’  Letterati  di  Roma,  dove  fe  ne  apporta 
per  faggio  una  propofizione  del  tutto  [alfa , come  già  l' altro  giorno  fu  da. 
noi  offervato. 

Silvio.  Ma  dove  lafciate  voi  e Gregorio  Leti,  ed  il  Cinelli,  ed  il  Sig.. 
Adriano  Vanden  Broek,  ed  il.  Sig.  Donato  Ro {Tetti,  e do  che  più  deb- 
, , be  , 


(1)  Fontanelle  hìfi.  acad.  "Poyal  1703*  pf  > ainfì  qut  Va  dtmontré  autrtfois  fen 

Le  grand  hemme  {parla  del  Galileo  ) M.  Blondel  de  V Aeademie  derSeien* 

n en  avoìt  treuvé , un  {de'  folidi 
d‘ egnal  refifienza)  à"  t'y  ét$Ìt  tr9m<>: 
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he  ftìmarfi  il  Sig.  Dottore  Lorenzo  -Bellini  già  dif cepole  del  nojlro  an- 
fore, il  quale  citando  V opera  della  refifienx.a  de' f elidi  la  chiama  opus  no- 
bile? 

Lamberto.  Dovevi  aggiugnere  a tutti  quefii  iX  Gohho  àx  S.  Cafciano., 
che  chiama  J>ag.  36.  il  voftro  ^Matematico 

Ne*  .meccanici  ordigni  uom  fenza  pari, 

<ed  il  Sig.  Arrigo  Oldemburgo,  che  negli  atti  filo fofici  della  LLegia  focietà 
d' Inghilterra  del  méfe  di  Luglio  1670.  riferifce  jfe  no7i  il  libro  de  reil- 
ftentia  folidoruin,  almeno  le  efercitazioni  meccaniche  ftampate  V anno  me- 
defimo  ; e fpofie  in  vendita  nella  Libreria  Starchiana,  con  quefto  breve, 
ma  fignificantijfimo  elogio:  'Hic  auétor  declarat , licet  multi  viri  illuftres 
iam  egerint  de  fubiecfìo  huius  fui  libri , ut  Artfioteles , Archimedes.,  .Lu- 
cas  Valerius,  Guldinus , GaliUus  ; & alii,  fe  tamen  de  eodem  fcribere. 
aufum  , exiflimantcm  fe  id  pracftitifle  fufiiis  , diftint^ins  , clarius  , & fa- 
cilius;  quam  rem  an  ita  aétu  proeftiterit , linquimus  iudicandum  ,Ma- 
thematico  mechanicis . 71^4 dijfimulare  do-,  che  di  quefti , e degli. altri 
replicar  fi  potrebbe;  io  vi  pregherò  >folamente  per  quel  che  riguarda  il  Sig. 
Vanden  Broek  a leggere  tra  le  'Epifiole  dottijfime  di  quefti  ftampate  in 
Lucca  nel  1684.  la  lettera  pofta  alla  p^g.  30^.  ed  un  altra  alla  pag.  35"  5^. 
ambidue  fcritte  da  quel  famofo  prófejfore  al  Sig.  Aleffandro  .Marchetti, 
dalle  quali  rifulta  quanto  di  vigore  aggiugnejfero  alla  vena  poetica  del 
Sig.  Adriano  i regali  pregiatijftmi  di  vino , e d' altre  ^delizie  mandategli . 
Nella  prima  egli  dice  : Literas  tuas  multo  iucundiffimas  accepi , quibus 
Ruris  tui  delicias,  & Liberi  Patris  florem'fuaviffimum  adiungis  . Sentio 
hercle  & nimiae  humanitatis  tuae,  & munificentiae  exceffu  me  piane 
obrui,  nihil  enim  magis  in  votis  habui,quam  ut  mea  tenuitas  aliquid 
eiufmodi  in  politioribus  literis  praeftaret , quod  ipfis  Italise  literatis , tui- 
que  lìmilibus  praeftantiffimis  viris  haud  omnino  difpliceret  &c.  E nella 
feconda  dice  : Rogas  enim  ^anxie , & diligentiffime , an  convaluerim  ? Séd 
quo. fine?  ut  turo  ad  me  dona  perferantur . Certe  ad  modeftiam,  & 
moderationem  meam  pertinere  exiftimavi , ut  potius  tantisper  inofficio- 
fus , quam  fpe  muneris  accipiendi  accélerafle  officium  videatur . (gpuefta 
e in  data  di  Fifa  il  dì  9.  Settembre  1669.  c quella  il  dì  ultimo  Ago- 
fto  1668.  Per  quello  pofeia , che  riguarda  al  Sig.  Dottor  Bellini;  io  vi 
diro  candidamente , che  chiamando  l' opera  del  Sig.  Marchetti  Opus  no- 
bile, parlo  piuttófto  per  ixoxm.,  come  mi  vien  riferito  da  grande  amico, 
e fautore  di  ejfo  , il  quale  familiariftimamente  per  molti  anni  gode  la  for- 
te dì  converfare  con  lui,  e con  molto  zelo  ne  ha  fempre  promoffa  la  glo- 
ria. Per  rifeontro  di  che  egli  attefta , che  fino  del  13.  Novembre  1674. 
avendo  cominciato  ad  effe r commenfale  in  Fifa  del  .medefimo  Sig.  Bellini, 
in  capo  a poche  fettimane  fu  dal  medefimo  .informato  pienamente  di  tutte 
le  contenzioni  paffute  fra  lui,- ed  il  Marchetti  .4  conto  del  libro  de  refi- 
Itentia  folidorum  , fra  V altre  gli  che  ,fub ito  ufeito  alle  Rampe 

ne  domandò  il  parere  al  Borelli,  ed  ai  Matematici  dello  Studio  di  Bo- 
logna. Il  primo  gli  rifpofe  con  fommo  «difprezzo,  e perchè  s’incon- 
trarono nell’  opinione , non  replicò  altrimenti . i fecondi  all’  incontro  gli 
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rìfpofero  con  fomma  lode,  ed  egli  foggiunfe  loro,  die  in  due  delle' 
propofizioni  più  fondamentali  di  detto  Libro  vi  trovava  in  una  il  di- 
fetto della  falfità,  nell’ altra  del  non  edere  dimoftrata.  §uefie  fono  le 
formali  parole  della  relazione,  che  dal  medefipoo  gravifftmo  teftimone  d'u- 
dito mi  fu'  mandata . 

Silvio.  Come  mai  puV  effere  quefta  cofa?  o quali  contefe  poterono  mai 
inforgere  tra- il  Sig:  Bellini,  ed  il  5’/^.  Marchetti.^  conto  del  libro  della  re* 
fiftenza  de' folidi , come  fupponete  voi  altri?'  Che  non  fi  fanno  gli  obblighi 
firettijfimi che  quegli  avea , e proteftava  verfo  di  quefti  come  fuo  già 
condifcepolo , e poi  maefiro  ^ e la  perfetta  amicizia,  che  tra  di  loro  pajfa- 
va,.  mentovata  già  dal  Sig..  Aleflandro  nella  Prefazione  del  tante  volte' 
mentovato'' fuo  libro  della  Refifienza  de'  folìdi  (i)  ? 

Valerio.  Io  vi  diro  prima  da' qual  principio  avejfe  origine  tutta  la  buci- 
na corrifpondenza , ed  amifià  del  6’;^.,  Bellini  col  Sig.  Marchetti,  e fu  qual 
fondamento  s'  appoggiajfe  tutta  la  relazione' del  Magiftero , che  quefii  pre*-' 
refe- fopra  di- quegli  indi  vi  feopriVo  per  ' qual  cagione  accadeffe  , che  di*' 
poi  fra  di  loro  non  continuale  la  fieffa  confidenza-  di  prima , e piuttofto 
inforgejfe  qualche  dijfapore  ,.  del  quale' refiarono  pofeia  benché  leggermente' 
amareggiati  gli  animi  d'  amendue\  II'  Sereniffiino  Ferdinando  II.  difem*' 
pre  gioriofa  memoria , vero  padre  amanti  (fimo  delle'  buone  lèttere'^  e degli 
fiudi  piu'  fingolari  ,xhe  foffero^noti  al  mondo  nel  tempo  del  fuo  governo"', -vi* 
de  appenaùujcito  dalle  prime  fcuole  >il  Bdìinì  , \ fcorgendo  in  lui  una  men- 
te propor  zionati Jfim  a , e un  intelletto  capacijfimo  ^per  ben  comprendere  le  ' 
piu  alte , e profonde  fpeculazioni , lo  diede  ad  infiruire  nelle  matemati-- 
che  difcipline  , e nelle  fifiche  e fpecialmente  aftronomiche  ojfervazioni  ah 
famofiiffimo  Alfonfo  Borelli.  Lettore  in  quelctempo  di  Matematica  in  que- 
fto  Studio  di  Fifa  . Il  piu  provetto  fra  gli  fcolari  ^.  che.  avejfe  allora  il  Bo-- 
e forfè  il  piu  avanzato  incetàdera  -il  fiig.  Aleffandro  - Mardietti , - 
e’ come  fpejfo  avviene  nelle  fcuole  di  gran  maeflri  , ^ piu  frequentemente 
che  altrove  in  quelle  di  Geometria  , ^che  diverfe  fono 'le  clajfi  degli  fcola- 
ri  , alcuni,  de' qt^ytlì  fnvnv)ytr>  /»  Apollrvrim  , ArdliinC- ' 

de , di  fri  faranno  giunti  folamente  agli  Elementi  folidi  d' Eudide,  altri  ap- 
pena fi  faranno  inoltrati  ne' piani , ed  altri  avranno  bifogno  di  appren-' 
dere  le  definizioni  del  primo  libro,,  e cominciare  dal  triangolo  equilatero 
'E\fama,  che  il  Borelli  offendo- occupator  nell'  ammaefiramento" de  piu 
anziani  fi  fervijfe  del  Sig.  M^xchettì , -impiegandolo  non^  tanto  per  fóllievo 
proprio  ,.  quanto  ancora  per  efercizio  fuO' utilijfimo  a lui  in  ifpiegare  i pri- ■ 
mi  princìpi  della  Matematica  a]  novizi  difcepoli  ,^  ed  in  particolare  al  Sig, 
Lorenzo  Bellini,  che  allora  ejfer.  potea  nel  fedecefi'mo  anno  dell'  età  fua . 
Or  quefta’ fu  la  dipendenza ,.  che  ebbe  allora  il  Bdìmì  dal  Marchetti , . 

' con  cui  pofeia  fi  unì  negli  fiudi ,,  avendolo  raggiunto;  ficchi  vi  e memo- 
ria, che  ambidue  fiotto  il  Borelli  ftudiajfero  gli  altri  libri  più  clajfici  di 
Matematica e per  fin  Tolomeo  {con.,quel' divario  di  fucceffo , che  a molti' 

e ben'. 


(j)  Is  me  femper  ingenua  quadam , ut  bgnos  dectt , fimpliti , ^ nulle  fuco  inquinata  he* 
nevelentia  profeeutHf  ejl,  ^ ‘ 
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"e  hcn  no(f  \ è le  Meccaniche  ec.  il  che  tn  ceno  modo  venne  a confejfare 
VificJJo  Si^.  Jjotto^-e  AlzUmdxo  colà  dove  fcrìjfe  del  Bellini  difcipulo, 
& condilcipiilo  olim  nieo  , prima  difcepolo  nella  maniera  , che  avete  fen- 
tifo , per  aver  fatto  da  coadiutore  /il  Borelli  loro  comune  maefiro  , 
{piegando  al  Bellini  i preliminari  della  Geometrìa , e poi  condìfcepolo , ftu~ 
diando  ajfieme  il  rimanente , che  veniva  ad  amendue  {piegato  dalla  viva 
voce  del  Borelli  medefimo . Ne  altro  certamente  pot\  apprendere  dal  Sìg, 
Marchetti  il  Bellini.,  ne  in  altro  {enfì  può  verificarfi , che  ei  {ojfe  {uo  {co- 
lare , perche , quando  quegli  ottenne  pofeia  la  Cattedra  in  quefto  Studio , 
prima  che  quefii  giugneffe  ad  ejfere  laureato , e manifefio , che  ebbe  la  let- 
tura di  Logica,  della  quale  non  avea  quejii  allora  bifogno  : {ebbene  per 
{are  a lui  cofa  grata,  e per  propria  o curiofìtà,  o {odis{az,ione  {giacche 
dair  ejferfi^  tante  volte  ajfieme  con  lui  alle  lezioni  del  Sig.  Borelli , ed  a- 
verlo  {amigliarmente  converfato , dovette  far  loro  nafeere  una  piu  {pezia- 
le  corrifpondenza , voglio  credere,  che  {pejfe  volte  V andajfe  ad  udire  {co- 
me {uol  {arji  majpme  fui  bel  principio  a'  Lf;rtvrl  nvueìli)  per 'vedere  , co- 
me riufciya  il  {uo  ymato  compagno  in  quel  nuovo  meftiere , il  che  {e  dajfe 
motivo  di  poterlo  chiamare  propriamente  {uo  difcepolo  , dovrebbe  il  Sig.  Mar- 
chetti arrolare  fra'  fuoi  fcolari  tutti  i "Dottori  del  Collegio , che  allora  leg- 
gevano in  Fifa  , ed  il  medefimo  Sig.  Borelli , perche  ^ tutti  certamente  fa- 
ranno andati  {fecondo  il  cofiume)  a 'lyfitarlo  alla  Cattedra'  anzi  lo  ftejfo 
Sig.  Marchetti  potrà  vicendevolmente  chiamarfi  {colare  del  Bellini , allf 
cui  lezioni  dovette  intervenire , quando  • ^ 

D’ Alfea  fu  i Roftri  non  ancor  compito  . < ; - 

Videlo  il  quarto  luftro  a prò  del  vero,  . 

Con  alto  magiftero  ' . . i’.  > •' 

Spiegar  Fifici  Dogmi;  e"l  vide  poi  . 

Scorrer  con  piè  felicemente  ardito  ' ; . . 

Il  più  alpelbre  anatomico- fendere  (i) 

^nufiime  che  a tutte  le  pubbliche  lezioni  anatomiche  intervenire  fogliom 
nel  Teatro  tutti  i pubblici  profejfori. 

Silvio.  Eh  non  mi  date  ad  intendere  a me  quefie  frottole  ; e -donde  il  vo- 
ftro  valente  ftorico  ha  cavate  cotefie, belle  notizie  per  ifcemare  la  gloria  del  fuo. 
avverfario?  Lo  ftejfo  Bellini  chiama  il-  Sig.  Marchetti  ajfolutamente  fuo 
maeftro  nel  fine  deli'  opufcolo  ftampato  in  Fifa  nel  1670.  col  titolo  di  Gra- 
darum  addo  &c.  dicendo  videris  iam,  ut  arbitror,  Ledlor  Geometra, 
opus  nobile  de  refiftentia  folidorum  , quod  nuperrime  prodiit  a viro 
do(5tiflimo , -amiciirimoque , & olim  praeceptore  meo , ullexandro  Mar- 
chetti, Pifis  Philofophise  profeflbre  meridlTimo.  A quefii  io  debbo  cre- 
dere , che  parla  di  fé  medefimo , confejfandofi  difcepolo , come  appunto  era 
fiato  V anno  avanti  chiamato-  nel  libro  della  refiftenza  dal  medefimo  Sig. 
Aleflandro . 

Lam- 


(i)  Filicaia  CAnzoae  in  morte  di  Lorenzo  Bellini, 


Lamberto . Non  vi  crediate  Sìg.  Silvio , che  ne  io , ne  il  Sig.  Valerio 
parliamo , o di  nofiro  capriccio , o fecondo  le  relax^ioni  avute  /opra  di  do 
dal  P.  Grandi . Altronde , e di  buon  luogo , e da  chi  fu  affai  confidente , 
t convittore  del  medefimo  Sig.  Bellini  ne  abbiamo  prefe  le  informazÀoni  ^ 
e potiamo  a chUcheffia  moftrare  diftefo  in  carta  il  racconto  di  tutti  c^ueì 
fatti , ne"  quali  c impegniamo  , fedeli (fimarmnt e regiflrato  con  tutte  le  piu 
particolari  circoftanz.e , che  poffono  autenticare  il  credito  di  un  tefiimonc 
maggiore  di  ogni  eccezÀone , Per  quello,  che  a me  pare  di  quel  luogo ^ che 
voi  citate  del  Sig.  Bellini , vi  torno  a dire  candidamente , e coll"  attefta- 
to  in  mano  di  quel  medefimo,  di  cui  poco  fa  vi  parlai,  che  ella  e una 
belliffima  ironia  per  ricattarfi  dèi  tiro  fattogli  dal  Sig.  Marchetti , e get~ 
tarli  anzi  in  faccia  la  fua  iattanza  d"  averlo  voluto  nominare  per  fuo 
difcepolo . Il  qual  mifiero  accio  meglio  intendiate , farà  bene,  che  il  Sig, 
Valerio  feguiti  a narrare  tutta  l" origine  de"  dijfapori  inforti  tra  quefii  due 
Letterati.  Intanto  vi  bafii  ojfervare , che  il  titolo  di  maeftro  fi  fuol  dar 
talvolta  per  ufo , t>  fppjfn  pt>r  cirimonia  /r  chi  non  ci  ha  data  occafione 
veruna  d"  imparare  ; onde  in  Pifa  fentirete  , che  chiunque  recita  i punti  per 
laurear  fi , rivolt  afi  nel  fine  a tutti  i Dottori  del  Collegio , moltiffimi  de' 
quali  non  avranno  mai  avuto  quello  fcolare  alla  fua  lezione.,  e talvolta 
quefii  farà  venuto  da  paefi  firanìeri , dove  avrà  fatto  i fuoi  fiudi , a 
prendere  in  quefia  Vniverfità  la  Laurea , e pure  tutti  quei  Dottori  gli 
chiama  maeftri,  comecch'e  non  gli  abbia  mai  veduti.,  rVe  conofciuti , 
Ecco  la  farmula  ufata  : Supereft , ut  me  .convertam  ad  vos  excellentif- 
fimos  Patte  s,  Praeceptorefque  meos  humaniffimos  &c.  Onde  vedete  qual 
forza  abbia  la  frafe  del  Bellini  nel  dire  del  Sig.  Marchetti  praecepto- 
re  meo , e fe  poffa  far  gran  fpecie  a chi  e pratico  del  modo  di  parlare 
di  quefio  paefe . 

Valerio.  Lafciate , che  io  f chiarirò  affai  meglio  la  cifra,  con  referire 
tutte  le  qualità  di  quefio  fatto . Rimanendo  per  la  partenza  del  Borelli 
vacante  nello  Studio  nofiro  di  Pifa  la  Cattedra  di  Matematica,  il  Sig, 
Marchetti  prevalendoli  della  congiuntura  per  acquifiar  credito  in  fimìle 
profeffoìie  volle  in  ogni  modo  dar  fuori  la  fua  opera  de  icfiftentia  foli- 
dorum , nella  quale  avendo  precifa  neceffità  di  valerfi  del  famofo  Teore^ 
ma , che  la  ragione  de’  momenti  compongafi  delle  ragioni  delle  forze  af- 
folute , e delle  diftanze , in  cui  operano , dovendo  fopra  quefia  bafe  fonda^ 
re  buona  parte  delle  fue  propofizioni . E comecché  {per  quanto  fu  riferito 
dall"  ifieffo  Bellini  a chi  non  e ancor  morto  , e dalla  fua  propria  bocca 
l"  ha  udito  raccontare  piu  volte , e fi  protefia  'd" averlo  ancor  bene  a me^ 
moria)  riufeiva  difficiltffimo  al  Sig.  Marchetti  il  ritrovare  la  dimofirazio- 
ne , lo  conferì  col  medefimo  Sig.  Bellini  {allora  già  ordinario  Lettore  d"A- 
natomia  nello  Studio)  e mofirò  d"  inclinare  a paffarla  per  afpoma , e sfug- 
gire per  tal  verfo  l"  incarto  a lui  sì  pefante  d"  averla  a dimofirare . il 
sig.  Bellini  francamente  rifpofe , che  gli  fembrava  affai  duro  lo  fpacciare 
per  afiìoma  una  propofizione , la  quale  a fuo  parere  richiedeva  una  ri- 
gorofa  prova  ; e fovvenendogli  di  avere  qualche  anno  prima  fpeculato  fo- 
pra la  fujfifienza  di  effa,  e pigliato  ricordo  del  mezzotermine  da  poter- 
nela  dimofirare , diffe  al  Sig.  Marchetti,  che  ne  aver  ebbe  fatta  diligen- 
te ricerca  tra  ì fuoi  fcritti,  e ritrovando  U note  già  prefe ^ fi  farebbe 
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•foflo  a dìfienderU  m buona  forma , t gUeV  avrebbe  partecipata . Grac^ 
ajfatJTmo  f of erta  il  Sig.  Marchetti  , rifpofe,  che  ben  volentieri . in  ca- 
po a pochi  giorni  fi  porto  il  Bellini  a cafa  del  Sig.  Marchetti,  con  avere 
apprejfo  ^t  fe  il  foglio  promejfo;  e veduto  dallo  fiejfo  padrone  di  cafa  chi 
era , cal)>  il  Sig.  Marchetti  a,lla  porta  in  abito  d' andar  fuora , e aperto- 
la, e fentito  dal  Sig.  Bellini,,  che  gli  aveva,  portata  la  dimoftrazìone , 
datole  immediatamente  dì  pìglio , e mofirando  urgenza  d"  ufeir  di  cafa , 
gli  dìjfe  frettolofamente  a bocca  ^ che  V avea  già-  trovata  amor  effo , e il 
giorno  feguente  farebbe  fiato  a cafa  di  detta  Sig.  Bdììm  per  fargliela  ve- 
dere, come  feguiye  gliela  porto,  diftefa  nel  modo,  che  ora  fi  legge  fiam- 
paia  alla  propofizione  prima  del  mentovato  fuo  libro , alterata  da  quella 
del  Bellini  foìo  in  quefto , che  laddove  per  mezzo  termine  ei  pigliava  una 
parte  del  grave  maggiore  eguale  al  minore , il  Sig.  Marchetti  fupponeva 
un  terzo  grave ,,  che  pendejfe  dalla  fiejfa  difianza  del  primo , ma  aveffe 
momento  eguale  al  fecondo;-  donde,  avveniva , che  di  quefie  tre-  propofizio- 
ni  : I..  1 momenti  delle  potenze  pendenti  da  eguali  diffanze  fono  propor- 
zionali alle  potenze ..  IL.  I momenti  dell'  eguali  potenze  pendenti  da  va- 
rie'di  fi  anze  fono  proporzionali  alle  difianze . III.  Le.  potenze  recìproche 
delle  difianze  hanno  eguali  momenti.  Il  Sig.  Bellini  fupponeva  le  due  pri- 
me, nel  dimofirare  la  ragione  de'  momenti  compofia  di  quelle  delle  poten- 
ze, e delle  difianze , e quindi  per  Corollario  ne  deduceva  la  terza  ',  lad- 
dove il  Sig.  Marchetti  con  ordine  men  naturale  fupponevale  tutte  e tre , per 
provare  lo  fiejfo  ajfunto ,.  che  piu  femplicemente  avea  già  veduto  ejfere  di— 
mofirato  nella  carta  lafcìatagli  in  mano  dal  fuo  Collega-. 

Silvio .,  Ne  avea  pero  il  Sig.  Alejfandro  molte  altre  dimofirazioni  di 
quel  Teorema , come  può  vederfi  nelle  fue  efercitazìoni  meccaniche  alla 
prop.  22.  e 25;.  Onde  non  "t  credibile , che  avefie  bifogno.  d' accattarla  dah 
Sig.  Bellini . 

Valerio . Appunto  la  feconda  parte  della  dìmofiraztone , che  ì nel  luo- 
go da- voi  citato  alla  prop.  25.  s'incontra  ad  ejfere  in  fofianza  la  me- 
defima  con  quella-  del  Sig.  Bellini  : dì  cui  per  finire  la  fioria , dovete  fa- 
pere , g^rvect  il  Juddetto  incontro  un  tratto  ai  poca  fincerita , accor- 
gendofi  d' ejfere  malamente  corrifpojio  dal  Sig.  Marchetti  con  un  sì  vago, 
ed  arguto,  ma  troppo  feoperto  artifizio.  Tutt avolta' fe- quefii  non  avefie 
foggìunto,  che  farebbe  fiata' fua  cura  il  fare  dì  luì  la  dovuta  onorata 
menzione^  il  Sig.  Bellini  l' avrebbe  dìjpmulato , ma  fentendofi  palpare  con 
fi  larghe  efibizioni  da  chi  prima  avea  in  un  certo^  modo  pretefo  con  tan- 
to fiottile  accorgimento  di  circonvenirlo , e cavargli  artatamente  dalle  ma- 
ni. la  dimofirazìone  per  farla  fua;  immaginando  il  fuo  penfiero , e forfè 
temendo  di  quel , che  pòfcìa  ne  avvenne , lo^  prego  infiantemente  a non  lo 
nominare , e fi  protefio , che  della  dimofirazìone  della  propofizione  gliene  fa- 
ceva un  libero , ed  ajfoluto  regalo , fenza  alcuna  obbligazione  di  far  menzio- 
ne del  primo  autore..  E quefto,  come  e probabile,  per  non  piccarfi,.e  fare- 
inutilmente  fchiamazzo  per  cofa  dì  niun  rilievo,  mentre  ancora  col  vo- 
lontariamente fpropriarfi  di  una  tale  invenzione ,.  gli.  rimaneva  tanto  di 
capitale  da  poter  comparire  al  mondo  non  meno  inft rutto  nella- Meccani- 
ca, che  in  qualunque  altra- f ci  enti  fica  profejfione . Tuttavolta  ài  Sig.  Mar- 
chetti pitfttofio,  fhe  compiacere  alle  iftanze^  del  Sig.  Bellini  amo  meglio 


àt  fecondare  la  propria  mcUnazione , pìgltandofi  francamente  la  libertà, 
di  raccontare  a fuo  modo,  come  fmcedejfe  fra  lui,  e il  collega  il  fatto  della 
dimoflr azione , quafiche  egli , mentre  flava  meditando  la  maniera  di  dimo- 
flrarla  , comunicafle  al  Bellini  , come  a fuo  fcolare  la  flefla  propolì- 
iione  a guifa  di  problema  da  fcioglierfi,  con  foggiugnere , che  all'  uno  , c 
all’altro  riufcifle  favorevole  la  fortuna;;  onde  ambedue  la  dimoflraflero, 
ma  con  diverfo  raziocinio , che  pofcia  vifcendevolmente  fi  communical- 
fero  (i).  La  qual  relazione  quanto  s'accordi  col  /incero  racconto  fatto  dal 
tnedejimo  Bellini  /i/  fopr accennato  fuo  commenfale , ancora  per  la  Dio  gra~- 
zia  vivente,  e che  pub  autenticare  la  mia  fedeltà  nel  riferirà,  e facì^ 
le  ad  ognuno  il  confiderarlo  ; e più  facile  fi  e il  conietturare  qual  ama^ 
rezza  ne  fentijfe  nel  fuo  cuore  il  Bellini^  al  quale  farebbe  flato  molto  più 
a grado  il  non  ejfer  nominato,  e che  il  Si g.  lS/bLXc\ì.tVii  liberamente  ac^ 
cettajfe  il  dono  efibitogli  piuttofio , che  veder  fi  trattato  da  fcolare , quan^ 
do  era  profeffore  ordinario  della  riguardevoUJfima  Cattedra  .di  Anotomia , 
filmando , che  in  tutta  quella  narrativa  pretende/fe  il  Sig.  Aleflandro  di 
pigliare  {opra  dì  lA  vantaggio  ajfai  maggiore  di  quello, -.che  gli  era 
dovuto,  con  far  credere  al  mondo.,  ejfer  lui  fiato  il  primo  a penfare  quel 
Teorema , e che  ambedue  lo  dimofiraffero  nello  ftejfo  fpazio  di  tempo , e 
con  pari  felicità , Pur  nondimeno  fapendo  benljfimo  il  Sig.  Bellini  , che 
non  era  da  far  gran  rumore  di  quefia  per  altro  utilijfima  propofizione , 
effondo  ella , troppo  agevole  a dar  meli’  occhio , e venire  in  mente  a chiun-* 
que  fi  a mediocremente  infarinato  di  tali  dottrine  {ficcome  infatti  .accen- 
na pofcia  il  sig.  Viviahi  , che  da  quattro  più  .antichi  rinomatiffimi  prò- 
fejfori  era  già  fiata  ■dimó/irata)  e che  non  per  quefio  farebbegli  già  fia- 
to accordato  dall’ univerfale  confentimento  de’ Letterati  il  titolo  fovranif- 
fimo  di  conquifiatore  per  cosi  dire  del  vello. d’oro,  s’indujfe  facilmente  a 
vefiire  la  figura  del  non  curante , fenza  cercare  altre  prove  per  mettere 
àn  chiaro,,  che  egli  prima  del  Sig.  Marchetti  dimoftrata  avea  la  tanto  ri- 
nomata propofizione  : ma  fola  fi  contentb  di  /lampare  la  medefima  dìmo- 
fir azione  fua  nel  fine  .dell’opufcolo  di  ringraziamento  a’  feremffimi  Prìnci- 
pi dì  'Tofcufn*,,  fnttn  gli.  /ìrrhi  di  chi  volejfe  farfene 

giudice  , il  carattere  .dìftintivo , che  ìe  /olito  fcernerfi  dagl’-intendemìdel- 
l’ arte  tra  la  copia,  e l’ originale,  ed  accio  chicche/fia , paragonando  l’u- 
na,  e l’altra  dimoflr  azione , giudicar  potejfe , qual  veramente  f offe  da 
maeflro  , e quale  da  difcepolo  ; per  la  qual  ragione  volle  ricordare  allora 
il  titolo  attribuitogli  dal  Collega,  a cui  /ebbene  il  Sig.  Bellini  per  /uà 
modeftia  non  avea  difficultà  di  accomodarji , non  farebbe  pero  fiato  egual- 
mente convenevole  all’  ingenuità  del  Sig.  Majxhetti , il  pretenderlo,  e l’u- 
furparfelo , e molto  meno  V infifiere , come  ha  fatto  replicatamente  co’  Gior-  ' 
nalifti  di  Venezia,  che  ben  due  volte  ne  facejfero  pubblica  teftlmoman- 
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(l)  Dtintjue  egomet  tpfe  tacite  eius  nto»  ójlendìmits  ambo’,  diverfa  tamen  ratio*. 

Itor  demonjirationem , illi  pariter  dcmon--  einutione , quam  deinde  nobis  invicem 

ftranddrn  propano’,  fnfcipit  ipfe  hiiari  exhibemtts  , March,  ead.  praf. 

-vnltit,  favet  tttrique  nofirum  fortuna.. 


za  ne  loro  Gtcrnali , e ne  adduceffero  t rtfcontrl  fu^gerìtì  da  lui  medejt^ 
mo . §luefio  e quanto  vi  pojfo  dire  fecondo  i lumi , che  ho  avuti  di  buon 
luogo  y i quali  fervir  potranno  per  illufirar  queflo  punto  di  ftoria  lette- 
raria^ concludendo  y che  certamente  il  Sig.  Bellini  non  rimafe  in  qicelV 
affare  molto  appagato  della  buona  volontà  del  Sig.  Marchetti,  e parve* 
gli  ad  un  certo  m&do  y che  da  lui  mal  fi  corrifpondeffe  a' quella  /chiotta  y 
t leale  benevolenza , che  egli  medefimo  confeffava , aver  effo  praticata  con 
lui . Onde  fin  tanto  che  vìffe , non  volle  aver  piu  con  quegli  alcuna  cor- 
rifpondènza  ni  in  cofe  letterarie,  ne  in  altra  qualunque  materia-,  e la 
paffata  reciproca  confidenza  fi  riduffe  a foli , e puri  termini  di  rifpetto  , 
e convenienza  civile . Non  fi  tratto  mai  piu  fra  di  loro  del  titolo  di  mae- 
firo  y 0 di  /colare;  mai  più  fi  difcorfe  chi  /offe  il  primo  autore  della  di- 
mofirazione  controverfa  ; anzi  di  tutto  il  feguito  ne  fu  da  ambe  le  par- 
ti offervato  per  lo  fpazio  di  poco  meno  d' anni  40.  un  altijfimo  filenzio , 
ancorché  l'uno  y e l'altro  abbiano  avute  frequenti , e proprie  congiunture  di 
far  fi  noti  al  mondo  con  molte  opere  manofcritte , e ftampate . 

Lamberto . isiun  > ancora  da  tralafcìarfi  la  qupfio  proposito  d’ avver- 
tire y che  il  sig.  Bellini  nelle  opere  fue , e fpezialmente  negli  opufcoli  fiam- 
pati  in  Pifioia  del  1695.  non  tralafciando  giammai,  dovunque  gli  cada 
in  acconcio , di  fare  fpejjtjfima , ed  onorata  menzione  del  fuo  riverito , e 
poco  men  che  adorato  maefiro  Alfonfo  Boróli,  non  nomina  pero  mai  in 
alcun  luogo  il  Sig.  Marchetti:  con  tutto  che  il  trattare  le  cofe  meccani- 
camente gli  deffe  affai  fpoffo  occafione  di  mentovarlo . Ma  ciò  , che  ò più 
mirabile,  V ifieffo  Aleffandro  ^ che  dopo  la  morte  del  Bellini  offendo 
mancato  il  contradittore , ha  procurato  in  tante  m arder  e , e con  tanto 
firepito  di  confeguire  il  titolo  di  fuo  maefiro  ; in  tante  fue  opere  ftampa- 
te in  vita  di  effo  Bellini  non  ha  nemmeno  ardito  di  proferire  una  fiìla- 
ha  /opra  tal  pretenfione  ; e pure  egli  e quel  dejjo , che  e così  vago  di  no- 
minare y dovunque  fe  gliene  prefenta  1’  occafione  , tutti  coloro , i quali  fo- 
no fiati  fuoi  fcolari , e riufciti  colla  fua  direzione  in  qualunque  fpecie  di 
Letteratura,  con  riportare  in  confermazione  de' fuoi  detti  tutti  i rif contri 
pojfibili  ^ e imma:Q\yi^tT(ìf  y « t.* , v\,vvt  i y juU  d'  una  vol- 

ta ec.  (l) 

Avendole  dunque  provato  con  V autorità , e col  raziocinio  del  dot- 
tiffimo  Padre  Grandi , che  il  di  lei  Genitore  non  li  era  acquiftata  quel- 
la immortale  fama,  che  s’immaginò  per  mezzo  del  libro  de.  refiften- 
tia- folidorum , è necelTario , che  ora  l’avverta,  che  avendo  ella  enu- 
merato tra  gli  autori , che  diedero  giudizio  dell’  opera  predetta , il  Sig. 
Carlo  Dati,  e Monlìgnor  Michelangiolo  Ricci,  che  il  primo  non  po- 
tea  effere  abbaftanza  capace  di  caratterizzare  un’  opera  di  lìmil  calibro , 
per  non’ edere  egli  valente  Matematico,  ma  Filologo;  ed  il  fecondo 
per  qualche  politico  refleflo-non  avrà  voluto  parlare  con  tutta  la  na- 

tu- 


(1)  In  quello  lungo  fqiiardo  di  Dialogo 
del  Grandi  è ripetuto  qualche  cofa  da 
lui  detta  nella  rifpofta  apologetica  ,ma 


perchè  varia  nel  racconto,  perciò  ab- 
biamo creduto  proprio  riportare  tal 
parte  di  detto  Dialogo. 


turale  fua'  fiftcerità  ; forfè  per  non  fcoraggire  il  di  lei  Genitore  dal  pro- 
feguimento , e pubblicazione  d’ altre  fue  belle  opere , che  dal  di  lui  fer- 
tile ingegno  s’ immaginava  di  ricevere  il  pubblico . Benché  da  quello , 
che  fcrive  al  di  lei  Genitore  Monfignor  Rie  et  y non  vien  per  confe- 
guenza,  che  lodaffe,  e fìimaffe  totalmente  la  di  lui  opera;  ma  bensì 
in  parte,  poiché  fcrive  mentre  io  V ajftcuro  del  gufi o avuto  in  leggere  di- 
verfe  propofizioniy  che  vi  fono  (i) , dove  é notabile,  che  egli  non  dice 
tutte,  ovvero  che  egli  ha  avuto  genio  a leggere  l’intero  numero  del- 
le propofizioni , che  nella  medefima  opera  fi  contengono;  e l’aver  det- 
to , che  la  materia  e utile  infieme , e curiofa , non  é lode  pel  fuq 
Genitore,,  poiché  denota,  che  ciò,  che  attiene  alla  refiftenza  de’ Corpi 
duri  , trattato  magiftralmente , e con  fondamento  é utile,  qcuriofo.  Da 
tutto  ciò  ella  come  ottimo  Giureconfulto  giudichi  , fe  il  di  lei  Genito- 
re fi  acquiftaffe  molto  di  gloria  per  mezzo  del  libro  de  refiftentia  foli- 
dorum.  Ma  .paffiamo  ad  altro  . x . 

- Io  mMmmagino,  che  ella  mi  opporrà  a quanto  finora-  ho  fcritto,  è 
m’interrogherà  cagione  il  Sig.  Vmcenx,io  Viviani  non. fi.  rifen- 

tifle  alla  pubblicazione  del  libro  del  fuo.  Genitore..  Al  che  ,rifp onderò , 
che  per  trovarli  mefcolato  in  quello  alfare  il  Serenifiimo  Principe  Car- 
dinale de'  Medici , e per  eflere  mediatore  tra  il  Marchetti  y ed  elfo , non 
avrà-  voluto  fare  .fopra  di  ciò.  dimollrazione  alcuna  al.  Pùbblico . Oltre, 
a ciò ‘il  Sig.  Vincenzio  ,cY2i  di' un  cuore  affai  magnanimo , e generofo  , 
capace  di  perdonare . qualunque  offefa , e dilfimulare  ogni  ingiuria , che 
folle  fatta  alla  di  lui'  perfona . Quanto  egli  era  però  indulgente  rifpetto 
a fe  Iteffo  verfo  * di  quelli , che  l’offendevano,  altrettanto  in  una  fola 
congiuntura  fi  dimollrò''rifentito  contro  di  quegli,  che  delle  fatiche  del 
fuo  divino  maeltro  Galileo  fi  prevaleffe.  Del  che  fa  fede,  come  nell 
antecedente  fi  é narrato , l’ enunciazione  di  quella  Propofizione  mecca- 
nica del  medefimo  Galileo , che  il  di  lei  Genitore  come  propria  fi  era 
attribuita,  il  che,  come  fi  è detto,  eflendo  fortemente  al  Sig.  Aleffan- 
dro  difpiaciuto,  fu  cagione,  che  egli  fcriveffe  contro  il  Sig.  Viviani 

una  piCLailLC  Icutia  , v-  pci  lutia  la.  luaUUrCllUa  la  pxiUtliccifie , 

ed  il  Sig.  Vincenzio  lontano  dal  rifpondergli , ad  una  femplice  iftanza 
del  Sig.  Redi  fi  acquietò , e continovò  nell’  amicizia  del  di  lei  Padre . 
Effo  poi  era  amante  della  fua  quiete , e perciò  flava  lontano  dalle  let* 
terarie  contefe , benclié  fovente  aveffe  occafione  d’ intraprenderne  non 
folo  per  fe,  ma  ancora  pel  fuo  maeflro,  il  quale  in  diverfe  congiun» 
ture  dopo  morte  fu  oltraggiato , e fpecialmente  dal  Reita  Cappuccino , 
€ da  Crifiiano  Vgenio , del  che  acciò  ella , e chiunque  farà  per  leggere 
la  prefente,  riceva  minor  tedio,  e poffa  divertire  la  fua  mente  con 
varietà  di  racconti , ed  anecdoti , mi  piace  narrare  quanto  rifpetto  a 
quelli  autori,  ed  il  Galileo  è fucceffo. 

Tra 


(i)  Qiieftà  particola  dì  lettera  è riporta- 
ta dal  Sig.  Avvocato  Francefeo  Mar* 
ibittV  nel  fuoJibreuo  intitolato  Fft4, 


€ Poefie  d' Alejfdndro  Marchetti  a paW 
giu.  3*- 
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Tra  gl’ingegni  fuMimi,  ed  al  fomino  elevati,  die  la  Divina  Onni-’ 
potenza  proyidamente  diede  alia  Città  di  Firenze,  certamente  anno- 
verali il  Galileo , il  quale  quanto  fu  felke  nelle  fue  invenzioni , e nel  di- 
fcoprimento  di  cofe  fino  a quell’ età  ignote;  altrettanto  fu  sfortunato 
nel  provare  l’ ingratitudine  degli  .uomini  verfo  la  perfona  fua,  e de’ 
Letterati , i quali  i fuoi  Titrovamenti , - e le  fue  fcoperte  con  fomma  in- 
vidia gli  contrallarono , o con  sfacciata  temerità  come  proprie  le  pub- 
blicarono. Alcuni  in  tal  guifa  hanno  operato , vivendo  quello  divino  Fi- 
lofofo , il  -quale  Teppe  francamente  fmentirli/;  altri  dopo  la  morte  fua 
fenza  verun  ritegno  ciò,  che  a quello  era  dovuto,  fi  attribuirono. 

Il  Padre  Anton  Maria  Schirlero  de  Reità  Cappuccino  T anno  1645.  pub- 
blicò un  fuo  libro  col  titolo  di  oculus  Enoch , Elia , in  cui  fi  fa  in- 
ventore dei  Cannocchiah,  o tubi  binoccoli,  quali  erano  fiati  ritro- 
vati ventifette  anni  avanti  dal  Galileo già  nel  i6i8.  ne  inviò  in  re- 
galo uno  al  Sereriifs.  Arciduca  .Leopoldo  d’  Aufiria,  il  quale  infirurnento 
da  elfo  era  nominato  Celatone,  e da  elfo  era  fiato  fabbricato  per  u- 
farlo  a far  le  oflervazioni  delle  fteiie  rune  navi,  «d  ideato  per  una  di 
quelle  macchine  , che  doveano  fervire  a trovare  la  longitudine  in  ogni 
luogo . Quello  era , per  quanto  comprendo  dalle  fue  lettere , uh  infiru- 
mento  formato  da  due  tubi,  i quali  erano  raccomandati,  e fiflì  ad  u- 
na  fpecie  di  celata , o morione , che  ponendoli  in  tella  di  qualfifia , ve- 
niva a prefentare,  e tener  fermi  davanti  agli  occhi  . della  perfona  te- 
nente in  capo  la  detta  Celata  i due  tubi  , per  mezzo  de’ quali  con  tut- 
ta fpeditezza  , e brevità  fi  vedeva  a propria  elezione  qualunque  ogget- 
to ; lo  che  non  fi  farebbe  potuto  fare  in  una  nave  ambulante , fe  non 
con  malTima  difficoltà,  e fcomodo  con  uno  de’ comuni  Telefcopi  fitua- 
to  fopra  di  un  cavalletto  a cagione  de’ movimenti  del  naviglio , i quali 
non  permettono  di  tener  filfo  il  Telefcopio  all’ oggetto , che  fi  vuole 
olfervare.  Tale  infirurnento , come  può  conofcere,  e refiar  ella,  e chic- 
chefia  fincerato  dal  Tegnente  palfo  della  vita  del  Galileo  compofta  da 
Vincenzio  Vi viani,  fu  ideato  dal  Galileo  predetto,  e non  dal  Reita 
Capf . Lcggeii  per  lanto  a pug.  -02.  aena  vita  ropraaaerta  quanto 
fegue  : e defiderando  S.  A.  chetale  invenzione,  come  proporzionata  alla 
grandezza  di  quella  corona , foffe  con  pronta  refoluzione  abbracciata , com~ 
piacevafi , che  il  Sig.  Galileo,  per  facilitare  i mezzi  per  condurla  a buon 
fine , conferire  a fua  Maefià  un  altro  fuo  nuovo  trovato , pur  di  gran- 
dijfimo  .ufo , e acquifto  nella  navigazione,  da  S.  A,  ftimatijfimo , e cu- 
fiodito  con  fegretezza^  ed  era  r invenzione  d*  un  altro  differente  occhia- 
le , col  quale  potevafi  dalla  cima  dell'  albero , 0 del  Calcefe  d' una  'Gale- 
ra , riconofcer  da  lontano  la  qualità , numero , e forze  de'  Vafcelli  ne- 
mici, affai  prima  dell'inimico  me  defimo , con  egual  preftezza , e facilità , 
che  con  V occhio  libero,  guardandofi  nell' ifteffo  tempo  con  amendue  gli  oc- 
chi, e potendofi  di  piu  aver  notizia  della  lor  lontananza  dalla  propria 
Galera,  e occultar  lo  frumento , ficchi  altri  non  ne  approda  la  fabbri- 
ca ec. 

Uno  di  quelli  infirumenti  il  Galileo  regalò'  al  Sereniflìmo  Arciductt 
Leopoldo  d' Au firia , come  fi  comprende  dalla  feguente  lettera . 


Co- 
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Copici  di  lettera  di  Galileo  Galilei  diretta  al  Sereniffimo  ArctducA  Leo- 
poldo  d'Auftria  cavata  ad  'verhum^  dall’  originale,  efiftente-  nella  Libreria 
Nielli  in  Firenze^ 

Sereniffimo  Sig.  Sig.  e Padrone  Colendiffimo . 

Io  mi  ritrovo  ancora  involto  nelle  medejime  indifpofiz.tonì , nelle  quali 
V A.  V.  Serenìjfima  mi  trovo quando  dalla  fua  infinita  benignità  fui 
tanto  /opra  il  mio  merito  favorito ^ honorato^  Et  al  travaglio  di  que^ 
fie  mie  corporali  afflizioni  fe  ne  aggiunto  un  altro  più-  molefto  dimena 
te,  che  è il  non  haver  potuto,  ne  potere  per  ancora  almeno  in  parte , fa^- 
tìsfare  ai  cenni,  dell'  A.  V.  col  mettere  infieme^,  fecondo  che  averei  havuto 
in  penfiero  , alcuni  difcorfi  intorno-  a problemi , che  io  pojfo  giudicare  , che- 
non  farebbono  alieni  dal  fuo  gufo;  per- lo  che  fono  neceffitato  a fu^pli^ 
caria  humilijfimamente , che  voglia,  condonare  alla  mia  impojfibilita  la 
dilazione che  prendere  tn  ubidire' più  pienamente  ai  fuoi  co- 

mandamenti,  Ci7?  a gradire,  tra  tanto  quefle  poche  mìe- cpfe , le  quali  con 
la  prefente  le  invio,  che  fono  due  Telefcopii , uno  piu  lungo,  e l'altro  me- 
no,, gsr  il  maggiore  potrà  fervire  all'  A.  V.  C7*  ad  altri  fui  familiari  per 
le  ojfervazioni  delle  cofe -celefti , e veramente  è V iftejfo  cri ft allo  , col  qua- 
le da  tre  anni,  in- quà  fono  andato  io-  ojfervando , e fe  io  non  m'ingan^ 
no  gli  dover à-  riufcìre:  eccellente  i'altro  minore  farà  più  commodò  a ma-  ■' 
neggiarfi e per  le  fcoperte'  in  terra’  farà-  molto  buono  ,- fe  bene  in  quefle 
ancora  il  più  lungo  gli  moflrerà  gli  oggetti,  e maggiori,  e più  diflinti , 
ma  con  un  poco  più  di  fatica  s'incontrano . Mandogli.  ancora-  un  altro 
più  piccolo  cannoncino,  formato  in  una  te  fiera  dì  ottone  \ ma  queflo  e fat- 
to fenza  alcuno  adornamento  , perche,  non  può  fervire  all'  A.  V.  fe  non^ 
per  modello efemplare  da  farne  fabricare  un  altro,  che  meglio  qua-- 
dri  alla  forma  e grandezza  della  tefla  di  lei,  o dì  chi  V avejfe  a a-' 
d'operare,  il  quale  frumento',. cr-  ordigno  non  e pojfibile  accomodarlo  fenza 
la  prejenztale  ajjijtenza  aaia,  tefla,  e aegii  occtji  at  quel  ^ che 

ufare  lo  deve;  perché  l' aggiuflamento-  confifte  in  differenze  di  pofizioni 
dì  più  alto ,,  0 più  baffo,,  più,  o meno  inclinato  alla  deflra,.o  alla  fi- 
niflra,  quafiche  indivi fibili  ; all'  A'.  V.  non  mancheranno  artefici,  che- 

fopra  queflo  modello  la  ferviranno  efqui pt amente  : la- fupplìco  - bene  a te- 
nerlo quanto  ella  può  occulto 'per^  alcuni  miei  intereffi  '.  Mandogli  appreffo 
una  copia  delle  mie  lettere  folari  flampate , e più  infieme  con  la  prefente- 
riceverà-  un  mio  breve  difcorfo  circa,  la  cagione  del  fluffo , e refluffg  del- 
mare-,  il  quale  mi  occorfe  fare.-  poco  più  di  due  anni  fono  in  Roma  co- 
mandato-dall'  lllùflriffimo  , e Reverendijfimo  Sig,  Cardinale  Orlino,  men- 
tre che  tra  quei  Signori  Teologi  fi  andava  penfando^  intorno  alla  prohi- 
hizione' del  libro  di  Niccolò  Copernico,  e della  opinione  della  mobilità 
della  terra  pofia  in  detto  libro , e da  me  tenuta  per  vera  in  quel  tem- 
po ficche  piacque  a quei  Signori  di  fofpendere  il  libro , e dichiarare  per 
falfa,j  repugnante  alle  fcritture  fiacre  detta  opinione , Hora  perche  io  fo 
quanto  convenga  - ubidire , e credere  alle  determinazioni  dei  fuperiori , co- 
me quelli,  che  fono  fcorti  da  più  alte  cognizioni,  alle  quali  la  baffezza. 

deL 


del  mìo  ingegno  per  fe  jlejfo  non  arriva, , reputo  quefia  prefente  fcrìttura , 
che  gli  mando , ''Come  quella,  che  "e  fondata  [opra  la  mobilita  della  ter- 
ra, ovvero  che  e uno  degli  argomenti  fificì , cioè  io  producevo  in  confer- 
mazione di  ejfa  mobilità  , la  reputo , dico , come  una  Poefia , ovvero  un 
fogno , e per  tale  la  riceva  V A.  V.  tuttavia  perché  anco  i Poeti  apprez- 
zano talvolta  alcuna  delle  loro  fantajie.,  io  parimente  fo  qualche  fiìma 
'di  quefia  mia  vanità,  e giacche  mi  ritrovavo  averla  fcritta , e lafciata 
vedere  da  ejfo  Sig.  Cardinale  foprannominqto , e da  alcuni  altri  pochi , ne 
ho  poi  lafciate  andare  alcune  copie  in  mano  di  altri  Signori  grandi , e que- 
fio , acciocch'e  in  ogni  evento , che  altri , forfè  feparato  dalla  nofira  Chiefa 
volejfe  attribuirfi  quefio  mio  capriccio  , come  di  molte  altre  mie  .invenzioni 
mi  e accaduto  \ pojfi  refiare  la  tefiimonianza  di  perfine  maggiori  di  ogni 
eccezione,  come  io  ero  fiato  il  primo  a fognare  quefia  Chimera:  della  qua- 
le quefia , che  gli  mando , e veramente  una  tal  poca  abbozzatura.,  per- 
chè fu  da  me  frettolofamente  fcritta , e mentre  fperavo , che  il  Coperni- 
co non  aveffe  ottani'  anni  doppo  la  pubblicazione  della  fua  opera  a ejfere 
giudicato  per  erroneo  ; ficchè  havevo  in  penjtero  ai  mn  maggior 

commodità , e tempo,  molto  , e molto  piu  fopra  quefio  medefimo  argumen- 
to , apportandone  altri  rifcontri.,  e riordinandolo,  e difiinguendolo  in  al- 
tra migliore  forma , e d'ifpofizione  : ma  una  fola  voce  celefie  mi  rifve- 
glio  , e rifolvette  in  nebbia  tutti  li  miei  confufi , o*  avviluppati  fantafmì: 
pero  lo  accetti  l' A.  V.  S.  benignamente  così  incompofio  come  fia , e fe  mai 
mi  farà  conceduto  dalla  Divina  pietà  di  ridurmi  in  fiato  di  potere  qual- 
che poco  affaticarmi  , affetti  da  me  qualche  altra  cofa  più  reale,  e fer- 
ma , e tra  tanto  refii  ficura , che  io  mi  conofio  tanto  altamente  obbli- 
gato all  ' infinita  f ua  cortefia , che  ficcome  ho  per  impojfibìle  il  poter  mai 
fciormi  da  tanto  obbligo y ‘'così  fono  fempre  per  adoperarmi  ad  ogni  fuo 
minimo  cenno  per  dimofirarmegli  fervitore  grato  ; E qui  humiliffimamen- 
te  inchinandomegli  con  ogni  reverenza  gli  bacio  la  vefie , e la  fupplico 
alle  occafioni  a racomandare  alla  Sereniffima  fua  Sorella,  e mia  Signora 
la  devozione  , con  la  duale  io  amenfiue  le  A,  A.  Loro  rinu>rìfr.tì , ev  il  Stg. 
Iddi''  gli  conceda  il  colmo  dt  felicita. 

Di  Firenze  li  23.  di  Maggio  1618, 

' Deir  A.  V,  S, 


Humilijfimo  ci?"  Obbligatifiìmo  Servitore 
Galileo  Galilei  (i) 


Crifiiano  Vgenio  parimente  attribuì  a fe  la  totale  idea  dell’ Orologio 
a pendolo , invenzione  la  più  utile , e maravigliofa  tra  gl’  inftrumenti , 
che  fono  di  ufo  all’  umana  focietà , e pure  eflb  non  fu  il  primo  ritro- 
vatore di  quella  macchina , ma  bensì  non  fece  altro , che  aggiungervi 
per. renderla  più  perfetta.  Il  Galileo  fino  da  quando  era  in  Pila  (2)  in 

oc- 


(j)  Che  quefta  lettera  fia  originale  del  (2)  Ciò  feguì  verf#  ranno  IJ84. 
Gdlileo  fi  proverà  alla  fine  del  pre- 
lente libro. 


-occàfìone  di  tror-arfi  nella  Cattedrale  di  quella  Città  ofl-crvò  , die  u- 
'na  lampada  appefa  'ad  una  corda  per  edere  Hata  ino ITa  per  non  fo 
quale  accidente  faceva  le  vibrazioni,  benché  difeguali,  in  tempi  fenfibil- 
inente  eguali.  Da  ciò,  come  dice  il  Vìvtani  nella  fua  vita  (i)  colla  fa- 
gàcìtk  del  fuo  ingegno  inventò  quella  fempUce.,  e regolata  mifura  del  tem^ 
po  per  mex.z,o  del  pendolo  non  prima  da  alcun  altro  avvertita , piglian- 
do occafione  di  ojfervarla  dal  moto  d' una  lampada , mentre  era  un  glor- 
ino , come  fi  è detto , nel  Duomo  di  Pìfa  : e dipoi  coll’  andar  del  tempo  , 
■e  nella  fua  età  avanzata  regnando  Ferdinando  Secondo  fece  efeguir 
quello  fuo  nobile  ritrovato  da  Marco  Trefjìer  Orologiaro  del  predetto 
*Grandtica,  il  quale  fabbricò  il  primo  Orivolo  a pendolo,  il  modella 
di  cui  dovette  andare  in  Olanda , dove  veduto  dall’  Vgenio  eflb  vi  a- 
vrà  foftituita  la  Cicloide , e fattovi  altre  aggiunte , la  verità  del  qual 
•fatto  ( oltre  l’ eflermi  comprovata  da  qualche  documento  finora  anec- 
-doto  che  in  occafione  di  fare  la  vita  del  Galileo  da  me  farà  pubblicato  ) 
€ corroborata , c confermata  da  quaiito  è Icritto  nel  libro  intitolato , 
^ohannìs  Joachìmi  Becheri  experimentum  novum , curiofum  de  minerà 
arenaria  perpetua  tu  llampato  in  Francfort  l’anno  1680.  in  cui  è inferita 
-dall’  autore  una  Diflertazione  col  titolo  di  Theoria , ci?*  experientia  de  no- 
.va  temporìs  dimetiendi  ratìone , e?*  accurata  horologiorum  conJlruHione  ad 
focietatem  Regiam  Anglicanam  in  Collegio  Greshamenfi  Fondini  Jan,  r68o. 
nella  quale  Difiertazione  pag.  4.  leggefi  quanto  fegue  : ^amquam  egè 
felicius  utar  triangulari  pendalo,  eoque  bilibrì , utpote  vicijfitudinibus  com- 
munis  perpendlculi  minus  obnoxio , vide  figuram , juxta  quam  tale  horo- 
logium  Londini  in  praxi  confirui  curavi . Inventionem , o*  introdu6ììonem 
illorum  Hugenius  a Zulichem  Hollandus  fibi  vendicata  edita  de  hujuf- 
modi  horologiorum  ftruclura , ratione  dedu5iìone  ad  DD.  Status  Hol- 
landìcos , a quibus  privilegium  obinde  obtìnuìt.,  deinde  jid  Regem  GallÌA-, 
unde  fiìpendium  meretur^  fed  contradìcit  ipjl  Comss  Magalotti  magni 
Hetruria  Ducis  ad  aulam  C&farìs  refidens,  qui  totam  mihi  hujus  ho- 
rologii  hìfioriam  creUnus  recenfuìt , quam  triennio  circiter  elapfo  mihi  Au- 
gufia  Vindelicorum  defunBt.  tieirurla  hnjva  VAtirh  fioro-, 

logiarius  nomine  Treftler , fimilem  narravit , CT*  confejfus  efl , fe  Magni  Du- 
cis jujfu^  CT*  ejus  Mathematici  Galilsei  a Galilseis  inftin6iu  primum  Flo- 
rentia  horologium  pendulum  confecijfe , cujus  exemplar  in  Hollandiam  venit . 
Così  parla  quello  onorato  autore,  il  quale  ha  refo  la  giullizia  al  no- 
ftro  Galileo,  che  ha  avuto  la  difgrazia  di  elTere  fiato  trattato  indebi- 
tamente dalle  nazioni  Oltramontane.,  e fpecialmente  da’  Francefi , i qua- 
li o non  hanno  fatta  la  debita  fiima  di  quello  venerabile,  e divino 
Filofofo , o gli  hanno  ingiufiamente  contrafiate , e negate  le  fue  in- 
venzioni. 'Spero  però,  che  tra  non  molto  tempo  da  ine  farà  pollo  in 
chiaro  tutto  ciò , che  rimane  indecifo , ed  ofcuro  rifpetto  alle  inven- 
zioni , e ritrovati  di  quello  celebre  autore . Ma  terminiamo  quella  non 
fpiacevole  digreffione,  e profeguiamo  a trattare,  e difcorrere  di  ciò, 
che  più  c’interefla.  L Per 


(1)  Vivimi  vita  del  Galileo  pag.  LIi; 


Per  quanto  mi  è fortito  di  comprendere , mi  pare , che  ella  non  ab- 
bia approvato  l’ avere  io  fcritto , che  il  di  lei  Genitore.  folTe  miglior 
Poeta,  e verfeggiatoi'e , che  Filofofo  ec.  fembrando,  che  non  inter-^ 
petri  in  buon  fenfo  quel  termine  verfeggiatore , Io  veramente  quan- 
do ciò  fcrilTi  , non  ebbi  la  fagacità , e T accortezza  di  vedere  quello, 
che  lignifichi  quella  parola , ed  in  qual  fenfo  lia‘  prefa  dal  Dizionario 
della  Crufca . Verfeggìatore  viene  dal  verbo  verfeggiare  , che  vuol  dir 
far  verfj  ; Ikcome  chi  compone  in  profa , vien  detto  prafatore , cioè 
componitore  di  profa.  Or  di  ciò  ella  punto  fi  deve  offendere,  men- 
tre r è noto , che  il  fuo  Genitore  è l’autore  della  traduzione  del  Lu- 
crezio ,.  la  quale  è maellrevolmcnte  condotta  in  verfi  fciolti , e fenza  ri- 
.ma.  Difcolpatomi  con  lei  di  tal  maniera  di  dire,  mi  rella  ad  avver- 
tirla come  buono  amico,  che  non  molta  pompa  crederei  doverli  fare 
di  quella , benché  per  altro  bella , traduzione , ed  in  ottimo  genere 
di  verfo  fciolto  condotta , perchè  ha  avuta  la  finillra  forte  di  non  in- 
contrare l’approvazione  degli  uomini  fcnfati,  c veri  Cattolici,  e non- 
ha  apportato  gran  credito  alla  faviezza  , e reputazione  del  fuo  Geni- 
tore , poiché  oltre  1’  elfere  fiata  criticata  dal  Lazzerini  come  mal  tradot- 
ta, è fiata  cenfurata  dalla  Sacra  Congregazione,  e reputata  opera  per- 
niziofa  al  crifiianefimo  per  le  male  confeguenze , ed  effetti  da  elfa  pro- 
dotti,, e da  altri  graviflimi  Prelati,  tra’  quali  mi  viene  alla  unente  l’ E- 
minentilfimo  Cant.elmo  Arcivefeovo  di  Napoli , il  quale  per  efferfi  feo- 
perto  nella  predetta  Città , che  Gio,  Andrea  de  Magìftrìs , e Carlo  Ro- 
fito  fpeziale  di  medicina  infegnavano  l’Ateifmo,  prima  della  pubblica, 
e folenne  abiura  degli  errori  da  coftoro  profeffati,  fece  quello  Prelato 
nella  fua  Chiefa  Cattedrale  il  dì  ij.  Febbraio  1693.  un  fermone  , in  un 
capitolo  del  quale  leggefi  quanto  fegiie  : E per-  dar  ora  negli  orrori  di 
quefio  fpettacolo  qualche  motivo  di  conforto  agli  animi  voftri  religìofijjìmi ^ 
vi  inetto  in  conjiderazione , come  ora  fi  rendono  palefi  quelle  mani  fiacri- 
leghe  y le  quali  con  irritare  l'indignazione  divina  hanno  pofto  fuoco  allo 
mine  de'  Terremoti  ficoppiati  pochi  giorni  fono  con  tanto  fipavento , CT*  han- 
no più  recentemente  provocato  il  fiagello  delln  *n/ryjrolofiamen— 

te  per  effere  prevaluto  il  merito  de'  buoni  alla  malizia  de'  cattivi . Impe- 
rocché Jdpendofi  gli  autori  de'  mali  fi  rende  piu  facile  il  placare  l' Ira  Di- 
vina col  troncar  affatto  le  tefte  di  quefi' Idra  ^ e con  1' applicazione  de' va^ 
lidi  rimedi  prefervativi  y principalmente  coll' imprimere  negli  animi  di  al- 
cuni giovani  mal  configliati , li  quali  non  cognoverunt  literaturam , pur 
ardifeono  francamente  introire  in  potentias  Domini , coll'  imprimere , di- 
co y negli  animi  di  cofioro  la  fanta  majpma  dell'  Apoftolo  non  plus  fapere 
quam  oportet  fapere  in  punti  di  religione , e rendendogli  infieme  perfuafi 
della  necejfita  indifpenfabile  di  fuggire  come  moftri  vdenofi  i libri  infetti 
d'erefiay  e dell'infame  Ateifmo  y e fpecialmente  l'empio  Lucrezio  trasla- 
to per  arte  del  Demonio  in  metro  Italiano  pur  troppo,  applaudito  y cìt* 
altri  autori  di  fimil  farina , tanto  più  efecrandi , quanto  che  ufeiti  in  lu- 
ce y mentre  rifplendeva  il.  lume  dell'  Evangelio . 

In  aumenta  di  ciò  mi  darò  l’onore  dirle,  che  il  di  16:  Novembre 
1718.  fu  fatto  dalla  Congregazione  dell’Indice  in  Roma  il  decr-eto  di 
proibizione  del  Lucrezio  tradotto  dal  Padre  fwo  o manoferitto , o fiam- 

pa- 


pato,  che  egli  fi  foiTe,  a • motivo  che  alcuni  fratelli  del  cafato  àa'  Le- 
gni effendo  Itati  procedati  dal  Tribunale  dell’  Inquifizione  confeffarono 
di  edere  divenuti  Atei  per  aver  foltanto  letto  il  LmnzÀo  dal  Sig.  A-- 
lejfandro  Marchetti  tradotto  (i). 

Ma  non  volendo  abufarini  della  fotìferenza  da  lei  fin  qui  con  la  per- 
fona  miavufata  nel  leggere  le  anteriori  mie  prolide  lettere,  pongo  fi- 
ne a quella,  preparandomi  intanto  con  la  materia  a telferne  delle  al- 
tre non  meno  delle  padate,'  che  della  predente  intere  danti , come  io 
fpero , che  ella  potrà  conofcere , e fra  tanto  ho  T onore  di  finceramentc 
dichiararmi 

Di  VS.  Illuftriffima 

Montebuiano  30.  Giugno  1759. 

Devoti  fimo  Servitore 

' - ■ ^ Gio.  Battilta  Clemente  Nelli,' 


(i)  Tal  notizia  mi  è data  comunicata  dal  dotcidlmo  Sig.  Dottor  Gi$. 


LETTERA  QUARTA 

A Z S I G.  AVVOCATO 

FRANCESCO  MARCHETTI. 

’ J „ j 


Xlluftrìfs,  Stg,  Sig,  e Pad,  Colenda 

Le  giufte  leggi  della  inviolabile  amicizia oltre  gl’ infiniti  dò- 
véri  , ed  indifpenfabili  precetti,  che  in  le  ftefle  contengono,, 
ricercano , che  la  reputazione , e V ottimo  credito  dell’  amico 
li  procuri,  o con  la  difefa  de’pretefi  errori,  che  ad  effb  ven- 
gono attribuiti , ovvero  con  avvertirlo , che  li  emendi  da  quei 
difetti , i (}uali  realmente  commefle . Canoni  di  limil  natura  non  da  cia- 
fcheduno  li  mettono  in  pratica  ; imperciocché  per  efperienza  giornal- 
mente vedendoli,  che  l’adulazione  , e non  già  la  verità  agli  uomini 
piace,  i quali  per  mala  inclinazione  godono  (i) , c vogliono  edere  in- 
gannati, ciafcuno  per  non  concitarli  odio  da  un  così  retto  procedere 
li  aftiene . Lo  che  al  genere  umano  infinito  danno  arreca  ; impercioc- 
ché fe  a tutti  liberamente  dire  il  Aio  parere  fofle  permedb , fuccede- 
rebbe,  che  i nobili,  e licchi  Signori  dall’  operare  meno  che  giuda- 
mente  li  aderrebbgx)',  temendo  pe’loro  eccedi  divenire  la  favola,  ed  il  ■ 
ludibrio  del  volgo  (z) ..Ma  lo  fpirito  di^  partito,  e le  aderenze  non  da  al- 
tro 


(i)  Che  la  gente  abbia  piacere  di  ef- 
fere  ingannata,  ed  adulata,  ciafcuno 
re  può  reftar  perfuafo,  fé  confiderà 
le  azioni  di  certi  gradi  di  perfonè. 
V«rhi  grAtta  i femiletterati , o fcioli , 
che  fi  chiamino,  conofcono  beniflì- 
mo  la  fcarfità  del  loro  fapere , ed  in- 
gegno , e pure  cercano  tutti  i meazi 
o leciti , od  illeciti , che  fieno  di  com- 
parire al  pubblico  per  quel  che  in 
realtà  non  fono.  Procurano  farli  im- 
meritamente  lodare  da’  giornalidi , e 
novellifti,  ed  encomiare  le  magre  pro- 
duzioni del  loro  mefchino  ingegno , e 
quando  trovano  un  onefto  autore , che 
cenfuri  giuftamente  i loro  libri , al- 
lora dicono,  che  quel  tale  è un  fa- 
«iriqo,  Qjiefta  è la  caufa,  per  Cjii 


tanto  difpiacciono, agl’ infarinati  Lette- 
rati le  critiche,  e l’apologie,  al  no- 
me, delle  quali  fi  fpaventano,  e tre- 
iirano . E pure  al  prefente  efse  fareb- 
bero molto  più  necelTarie , ed  utili  di 
quel  che  fi  foflero  per  lo  addietro  s 
imperocché  eflendo  in  quelli  tempi 
più  eftefe  le  cognizioni,  ed  i gradi 
dell' umano  fapere,  neceffariamente  vi 
vuol  più  di  tempo , e di  fatica  pe» 
diventar  dotto  ; onde  agli  fcioli  tanti 
gradi  d’impofturaabbifognano  per  com- 
parire nella  letteraria  fcena,  quanti 
ue  fon  crefciuti  nell'órdine  refpettivo 
di  ciafcuna  arte , o fcienza . 

(z)  Se  dagli  Storici  un  poco  più  di  li- 
bertà fi  poteffe  ufare  nello  fcrivere, 
molti  nobili  invece  di  darfi  in  preda 

a*  vi- 


tro  procedenti , che  dal  fecondo  fine  d‘interefle,  mettono  in' trionfo  le  non 
meritate  lodi,  e la  finzione,  la  quale  mai  va  difgiunta  dalla  modernt 
fimiilata  amicizia,  che  fi  aggira  foltanto  intorno  a coloro,  da’ quali  u- 
tile,  e vantaggio  trarne  fi  fpera,  ed  attende  (i).  E per  vero  dire,fe- 
oflerviamo  un  uomo  di  fcarfi  beni  di  fortuna  dotato , il  quale  però  fia 
faggio,  ingenuo,  -ed  onefio;  ed  inoltre,  per -quanto  le  fue  fòrze  gli 
permettòno,  giovi,  e non  apporti  danno  alla  gente,  e proporzionata- 
mente al  piccolo  fuo  fiato  liberale  fovvenitore  degli  amici  fi  dimofiri, 
niente  invidiòfo  dell’  altrui  bene , ma  autorità , ed  impofitira  non  ab- 
bia da  incutere  timore  all’  inconfiderato  volgo  ; adatto  ifolato  dagli 
uomini , e non  già  corteggiato  lo  vedremo , ed  in  certo  modo  efigerà 
non  lode , ma  difprezzo . Di  quefio  per  tanto  in  fimil  grado  conftitui- 
to,  in  fcarfo  numero , ma  però<  veritieri  fi  conteranno  gli  amici,  go- 
dendo però  egli  maggior  felicità,  che  un  ricco,  e potente  Cavaliere, 
la  comitiva  di  cui  altro  non  farà , che  una  turba  di  viliflìmi  adulato- 
ri, i quali  per ' ferou do  fine  di  intereffe  tutto -giorno  gli  prederanno 
omaggio  ed' oflequio . 

La  fincerità  adunque  fe*verfo  tutti  egualmente  fofie  fiata  praticata, 
tanti  'inconvenienti  non  accaderebbero , di  modo  che  per  fpecificarne 
alcuni , dal  rango  degli  uomini  di  lettere  fallano  efclufi  coloro , i quali 
per  dottiiìimi,  ed  eruditi  uomini  paflarono,  quando  diverfo  nome  fi 
meritavano,  mediante  il  ravvifarfi  nelle  opere  di -effi  infiniti  sbagli , ed' 
errori  (i) , che  in  sì  'gran  numero  da’  veri  fapienti , e sì  abondevol- 
mente  non  fi  commettono.  Ma  quell’ ifieflb  rifpetto,  che  poco  anzi 
difll  efigerfi  da’  ricchi , e nobili  Signori , analogicamente  fe  lo  procac- 
ciano gli  uomini  di  lettere  per  via  di  partito  (3)  però  con  differenza , 


a’ vizi,  ed  all’ozio,  viverebbero  più 
oueftamente , ed  attenderebbero  a ren- 
‘dèrfi  abili  un  poco  più-  nelle  feienzp 
• di  ifuciiù  Uic  cm  ruiio  , e ciò-  dove- 
rebberò  al  timore,  che  in  eflì  gene- 
rerebbe la  pubblica  diffamazione  giu- 
fta  il  fentimentó  di  P'erjh  Sai.  i.  v.  61. 

VoSt  0 patridus  fanguis  t qms  vìve» 
re  fàs'  eflt 

Ùccipiti  caco  pofiìca  occurrlte  Canna . 

« ‘ , 'fi 

(i)  Gli  amici  de’ ricchi  gentiluomini  fo- 
no^ coloro  ,'*i  • quali  fi  credono  effere 
onorati e far.  comparfa-  col  trattare 
sì  opulenti  Signori , ovvero  altri , i 
quali 'del  comodo,  ed  utilità  tutto  gior- 
' no  • ricavano  . I- primi' gli  chiamo  a- 
mici  di  fumo,  e vanità;  i fecondi  a- 
‘ mici- Parafiti,  e talvolta  Eredipeti*  ' 
(i)  Sàviamente  ’ fono*  fiati 'depurati  in 
tinte  le  Città  più  culte  i revifori  delle 


fiampe,  acciò  non  fia  paffata  propo- 
fizione  alcuna  contraria  a’  Principi, 

alla  Ucligiuiicr,  a*  Lnont  foftunii  . Sa- 

rebbe,  al- fommo  defiderabile , che  fi 
-a^iungeffe  un  revifore  circa  il  dot- 
trinale, il  quale  neffun  libro  appro- 
vali, in' cui  fi  trovaflero  errori.  Ciò 
porterebbe  un  infinito  benefiziaalla  Re- 
pubblica Letteraria  carica  ornai  di  tan- 
ti libracci  inutili,  e renderebbe  efenti 
* gli  eruditi  dal  perdere  inutilmente  il 
tempo  a leggerli,  e talvolta  ingan- 

- nati  dalla  bellezza  dei  titoli  dallo  fpen- 

- dere  vanamente  il  danaro  a comprarli . 
(3)  Son  "note  le  cabale  degli  fcioli , e 

di  coloro , che  pretendono  immerita- 
mente  il  nome  di  Letterato . Una  fra 

- le  tante  fi  è la  lega , che  fanno  tra 
di  loro  alcuni  di  coftoro,  ed  i patti 

-di'  fcarabievolmente  alle  occafioni  lo- 
darli. Onde  non  è maraviglia,  fe  li 
legge  nelle  opere  di  alcuno  di  elfi  il 


che  mancati  i nobili,  di  loro  fi  parla  veridicamente,  come  danna  fuc- 
cqflìva  violenta  caufa  non  è impedito . Ma  de’  Letterati , i quali  buon 
credito  in  morte  lafciarono,  a parlare  nella  ftefia  guifa  comunemente 
fi  profiegue;  imperciocché  eflendo  infinitamente  maggiore  il  marnerò 
degl’ignoranti , che  de’  dotti , il  volgo  non  è a portata  di  giudicare  in  tale 
materia  rettamente , e con  precifione.  Vi  refta  bensì  la  categoria  delle 
perfone  di  ottimo  criterio,  le  quali  fenza  prevenzione  giudicano  co- 
ftoro  fecondo  il  proprio  merito  . 

Tanto  dirò  a VS.  Illuftriffima  efiere  accaduto  al  Dottor  Giovati  Lo^ 
renzo  Stecchi^  il  quale  vivente  fi  acquiftò  credito  di  uomo  erudito,  e 
ragionevol  Letterato  , ma  per  fatalità  dopo  la  morte  fua,  non  da  chiun- 
que, e non  da  diverfi  valentuomini  per  tale  (i)  fu  confiderato,  fidi’ 
efempio  de’ quali  fe  ella  ingenuamente,  e con  tutta  éranchezza,  e li- 
bertà avefie  camminato,  certamente  appoggiato  all’ inattendibile  auto- 
rità di  efib,  e fpecialmente  all’elogio,  che  il  medefimo  i pubblicò  di 
Alejfandro  Marchetti  nella  Par.  IV.  delle  vite  degli  Arcadi  Illujiri , non 
averebbe  ella  fcritto  a pag.  i8.  del  fuo  libro,  cheU  medefimo  Alejfandro 
Marchetti  dal  Serenijfimo  Gran  Duca  Ferdinando  IL  fu  fempre  accarezza- 
to , ed  avuto  in  pregio , come  ben  fi  ravvifa  dall  ejfere  fiata  eletta  la  fua 
perfona  da  S.  A.  S,  per  uno  di  quei  Letterati  ^ che  componevano  la  famofijp- 
ma  Accademia  del  Cimento.  La  qual  particolarità  (afFermandofi  da  lei 
appoggiata , come  mi  è conveniente  l’ opinare  (i)  , fulla  fede  -del  foprad- 
detto  Dottore  Stecchi , a cui  per  aver  nella  citata  vita  del  Marchetti  diver- 
fe  falfità  iftoriche  (3)  aflerite,  ed  avanzate)  in  veruna  forma  fi  deve  cre- 

de- 


chiariffimo , il  dottiflimo  Sig.  Sempro-- 

nio , e in  occafionc  di  pubbli- 

care qualche  aborto  del  proprio  talen- 
to , c fapere , rifponde  in  contraccam- 
bio il  celebrariffimo  , l' occcll«ntii'lìfno 
in  ogni  facoltà  ec.  il  Sig  Tizio  ec. 
(i)  Di  quello  Dottore  Stecchi  ne  ho  fen- 
tito  parlare  con  noa  gran  vantaggio 
nelle  converfazioni  erudite  di  l'ira  , 
quando  ivi  era  io  fcolare , e nelle 
radunanze  letterarie  di  Firenze. 

(z)  Voglio  fupporre , che  il  Sig.  Av- 
vocato  ,March£tti  abbia  afferito  fuo  Pa- 
dre elFere  Ijba^  aferitto  all’  Accademia 
de)  Cinsénto , quando  ciò , come  fa- 
raffi  evidentemente  vedere  in  appref- 
fo,  non  era  vero,  per  aver  letto  quan- 
to ha  fcritto  lo  Stecchi  nella  citata 
vita , e che  eflb  innocentemente  fi 
fia  fervilo  dell’  autorità  di  eflb  per  a- 
vanzare  quefta  propofizione,  eflendo 
impoffibile,  che  egli  pofla  avere  do- 
cumenti contrari  a quelli  , che  da  me 
faranno  allegati . 


(3)  Tra  le  cofe  non  vere  aflerite  dal 
Dottor*  Gio.  Lorenzo  Stecchi  nella  vi- 
ta di  .Alejfandro  Marchetti  inferita  nel- 
la IV.  parte  delle  vite  ^ degli  Arcadi 
Illuflrì , a pag.  1 27.  delia  medefima  è 

eletto  » clic  OCA 

ne  di  alte  fpcranze,  e che  .morì  in 
età  aflai  immatura,  la  qual  cofa  è 
Hata  da  me . dimpftrau  faifa  in  quefto 
mio  libretto. 

Ed  a pag.  iz8.  il  medefimo  Stecchì 
fcrive , che  il  Marchetti  fu  maeftro  del 
^ Bellini  t il  che  da  noi  è flato  fatto  ve- 
dere chiaramente  non  effer  vero.  A 
pag,  129,  il  predetto  Dottore  Stecchi 
aflerifee,  che  il  Marchetti  novella  E- 
roe  della  Filofofica  repubblica  ^ aprendo 
amplijjimo  campo  alla  libertà  di  Fiio^ 
fofare,  rifolfe  di  fcuotere  arditamente 
il  giogo  dell*  antica  tirannide  ec.  Mol- 
ti altri  sbagli,  che  leggonfi  in  quefta 
vita,  da  noi  potrebbero  allegarli,  fe 
non  fofle  il  dover  portar  tedio  a chi 
legge . jSoUmente  tre  fe  ne  fono  a dote 
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derc , ed  attendere . Imperciocché  con  lettere  originali  del  Padre  fuo , c 
con  gli  atti  medefimi  dell’  Accademia  del  Cimento  le  farò  ad  evidenza 
vedere , che  il  Sig.  Alejfandro  Marchetti  non  era  ammeffo  all’  illiihre  ceto 
' di  sì  famofa , e celebre  Accademia . E principiando  a dimoftrar  vera  la 
mia  contraria  afferzione  con  i documenti,  permetterammi  VS.  Illuftriflì- 
ma,  che  le  trafmetta  una  parte  della  feguente  lettera  del  fuo  Genitore 
ferina  al  Sig.  Antonio  MagUabechi,  la  quale  nella  pubblica  Libreria  di 
elio  in  Firenze  originalmente  confervafi . 

Copia  di  parte  di  lettera  di  Alejfandro  Marchetti  ferina  ad  An- 
tonio Magliahechi  cavata  ad  verbum  dal  fuo  originale  efiftente  nella  Li- 
breria Magliabecana  in  Firenze. 

, Moli  lllujirc'  sig,  mio , e Padrone  Singoi arijftmo 

' j.  l ■ 

- Nella  coda  {la  il  'veleno,  dic«  il  ftro-verbh , cr  io  V ho  qaejla  volta  a 
mio  cojio  fperimentato  ; giacche  ejfendomi  rìmejfo  a feiogliere  i fei  proble-- 
mi,  che  mi  rejìavano , le  confejfo,  che  ci  ho  incontrate  tante,  e si  gra- 
vi difficoltà  , che  io  ci  ho  avuto  a perdere  la  pazÀenTia , Pure  laudato  Dio 
io  pojfo  ormai  impeg'fiarrni  a dire  d' e (fer  ne  al  fine',  giacch'è  di  fei,  eh'  e' 
fono , n ho  fciolti  quattro  perfettamente  ; e circa  agli  altri  dm , ognun  de' 
quali  contien  piu  cdfi , di  quefii  alcuni  io  gli  ho  fimilmente  fciolti,  e gli 
altri  ho-  dimofirato  ejfere  infolubili che  e poi  lo  ftejfo che  V averli  fciolti 
interamente , fe  fojfero  capaci  di  folux,ione  (i).  Le  dette  gravi  difficoltà 
da  me  incontrate  mi  fanno  ridere  ìnfieme  con  VS.  del  fi gill amento  di  co- 
defio  livido  Geometra  (i)  , e giurerei  per  così  dire,  e giocherei  anco  qual- 
fifia  cofa,  che  fe  ne'  fuoi  fcartabdli  figillati  non  fono  a forte  i fei  problemi 
tolti  poco  meno  , che  di  pefo  dal  mio  libretto , degli  altri , che  io  ho  fciol- 
to  adejfo , e che  egli  in  confeguenza  non  può  a^ver  'vifii , not%  ve  n"è  al- 
cuno (3).  Mi  pojfo  pero  ingannare',  ma  egli  è.  ben  vero,  che  con  tutte 

quefie  fue  cabale  (4),  e' vuol  trovar  pochi,  i quali,  doppo  che  aver  anno 
vifie  le  folu^ioni  mie , « gli  voglian  credère , che  e non  abbia 

imparato  le  fue  dalle  nofire . Che  il  Padre  Fabbri  lo  chiami  Apollonio 

redivivo,  e del  veramente  dottiffimo  Borelli  7nio  maefiro  parli,  come  ella 

dice,  coinè  fe  avejfe  a parlar  d'un  guattero , io  non  me  ne  maraviglio , 

poi- 


dotti  per  far  vedere,  che  detta  vita 
fatta  dallo  Stecchi  nor»  è da  attender- 
li ; onde  fi  deve  reputare  di  non  molta 
autorità  in  iftoria . 

(1)  Quefta  porzione  di  Epiftola  del  Afar- 
ehetti  è fiata  da  me  allegata  nella  fe- 
conda 'mia  lettera,  ed  è fiato  necef- 
fario  trafcriverla  ancora  in  quello  luo- 
go per  potere  intendere  l’altra  porzio- 
ne di  lettera  del  Sig.  Marchetti , che 
quivi  unitamente  fi  riporta . 

(z)  Qui  il  Sig.  Aleffiandro  Màrcbttii  in- 


tende parlare  del  Sig.  Vincenzio  Vi» 
viani , il  quale  fece  figillàrc  le  fo- 
luzioni  da  elfo  fatte  dei  Problemi’  dell’ 
Incognito  dal  Sereniffimo  Cardinal  Leo- 
poldo de'  Medici . 

(3)  Il  Sig.  Viviani  non  aveva  bifogno 
di  prevalerli  della  roba  del  Marchtt» 
ti,  come  ognuno,  che  averà  vifie  le 
opere  dell’  uno , e .dell’  altro  con  itatta 
franchezza  rrefterà  capace . 

(4)  Notinfi  quali  fentimeuti  nutriva  il 
Marchetti'  >TQtCo  il  famofo 


So  _ ^ __  ^ 

■poìch'e  ccieftm  (i)  non  fa  ahro , ché  sfacùatìjfitnamenìé  addarti 
e particolarmente  il  medefimo  Padre  Fabbri  ; ed  il  Borelli , che  aW  incon- 
tro non  'e  addatone,  ma  Tilofofo , gli  rivede  di  modo  il  pelo,  che  ap- 
preso tutti  gV  intendenti  lo  fa  conofcer  per  quel  che  egli  e.  Ma  fe  il  Pa- 
dre Fabbri  parla  del-Sig.  Borelli,  come  d'un  guattero , non  così  ne  par- 
lano infiniti  altri  Letterati , che  fiudiano  fenza  livore , o paffione  alcu- 
na le  fue  dottijfim-e , ed  ammortali  opere.  Ne  così  ne  parla  Roma,  che 
per  quanto  a me  "e  fiato  fcritto  da  perfona  degna  di  ' fede , con  fuo  gran- 
de fiupore  lo  va  a fentire  ogni  volta , che  egli  difcorre  nell'  Accademia 
della  Regina  (i) . Mi  maraviglio  bene  infinitamente , che  codefio  Geome- 
tra  (3)  fia  sì  proclive  in  lodare  i Gefuiti , e particolarmente  il  Padre 
Fabbri , mentre  ejfendo , come  egli  dice , il  Beniamino  del  Galileo , cioè 
V ultimo , e dilettijfimo  fuo  f colare,  dovrebbe  odiarli  piu  della  pefie , co- 
me quelli , che  fono  fiati , e parlando  generalmente , fon  tuttavia  afprijfi- 
mi , ed  irreconciliabili  nimici  del  fuo  maefiro  (4) . Ma  in  che  fcienza  e 
egli  mai  fiato  il  Galileo  maefiro  di  cotefiui?  .Farfe  in  Logica  ì no  ; per- 
che per  la  medefima  fua  confejfione  ebbe  in  quefia  per  maefiro  un  Fra- 
te. Forfè  in  Geometria  ì nemmeno  , perche  per  quanto  egli  fi  vanta,  gliene 
infegno  non  fio  che  poca  un  altro  Frate,  e nel  refio  egli  V ha  fiudiata 
tutta  da  fe , cr  eforta  di  piu  anco  gli  altri  a fare  il  medefimo.,  benché 
per  Dio,  fe  i giovani  pigUaJfero  il  fuo  configlio,  mi  creda  pure,  che.  fe 
pochi  Geometri  fono  al  mondo , ce  ne  farebbero  molto  manco . Forfè  in  Fi- 
fica , in  Metafifica  , in  Ottica,  in  Meccanica,  in  Afironomia , 0 in  al- 
tra nobile  profejfione?  Ma  quando  ha  egli  in  alcuna  dì  quefie  dato  mai 
faggio  al  inondo  di  faper  nulla?  (5).  Refia  dunque,  cV  e' non  foffe  in 
neffun  modo  /colare  del  Galileo , ma  al  più  al  più  lo  fervijfe  per  guida , 
p[uando  era  cieco , 0 per  fcriverli  qualche  lettera  , 0 per  andare  a farli  qual- 
che imbafciata  (6) , (urc. 

Di  VS.  Molt'  llhtfire 

D' Empoli  17.  Giugno  16’]^- 

Devotiffimo  Servitore  vero  Obbligatijfime» 
hA  /irrìnptti 

Bai- 


ci) Qui  intende  il  Marchetti  di  parlare 
del  Yiviani , il  quale  con  fomma  fa- 
viezza  era  amico  in  <juei  tempi  de’ 

► Ge/nhi . 

(z)  Cioè  la  Regina  di  Svezia. 

(5)  Qui  il  Marchetti  feguita  a difcorrere 
del  Vi  vi  ani . 

(4>  Quefta  propofizione  è vera  in  par* 
ticolare , ma  non  in  generale , poi- 
ché diverfi  Gefuiti  erano  amici  del 
Galileo,  come  farò  vedere  nella  vita 
del  medefimo,  che  di  qui  a qualche 
tempo  fpero  di  dare  alla  luce.  Onde 
notinfi  i fentimenti,  che  nutriva  verfo 
quello  ^’ifpettabil  corpo  il  Manchetti, 


U)  Quello  è il  paffo,  da  cui  fe  ne  ti- 
ra un  arguraento  ( e quello  ferva  fol- 
tanto  pel  Signore  Avvocato  Francefco 
Marchetti  ) che  Alejfandro  Marchetti 
non  fofle  dell’  Accademia  del  Cimen- 
to, poiché  gli  farebbe  flato  noto,  che 
buona  parte  delle  migliori  efperienze 
(come  in  appreflb  proveraflì^  in  quel- 
la Accademia  erano  Hate  propofte  da 
Vincenzio  Viviani\  onde  fe  artcor  elfo 
foffe  flato  di  quel  ceto,  non  avereb- 
be  melTa  in  dubbio  tal  cofa . ^ 

(6)  Il  rimanente  di  quefta  obbligantiflì- 
ma  lettera  rifpetto  al  Viviani , lì  tra- 
lafcia,  comecché  fuperflua  al  propofi- 

to 
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Dalla  fopraddetta  lettem  adunque,  Sig.  Avvocato  gentìlìfìimo , ven- 
ghiaino  -al  propofito  noftro , e facciamo  un  argumento  per  fchiarire  il 
controverfo  punto  di  Storia  letteraria . Ragiono  per  tanto  così . Se  il 
Sig.  Alejfandro  Marchetti  folle  flato  aferitto  all’  Accademia  del  Cimen- 
to , non  averebbe  potuto  fare  a meno  di  fapere , che  l’ invenzione  di  di- 
verfe  macchine  , ed  inflrumenti , e molte  delle  più  celebri  efperienze 
propofte  in  quella  fi  riconofeevano  dal  fublime  talento,  e dalla  per- 
fpicacia  di  mente  del  celebre  Vincenzio  V ivi  ani  ^ il  quale  non  folo  ivi 
fece , e propofe  diverfi  efperimenti  Fifici , ma  ancor  fu’  medefimi  ragio- 
nò (i),  ed  inoltre 'diede  faggio  nell’ iftefla  Accademia  di  faper  1’ Aftro- 
nomia , poiché  da  elfo  furon  fatte  diverfe  celefti  oflervazioni  (2) . Sic- 
ché mentre  il  Sig.  Aleffandro  Marchetti  fofle  flato  uno  de’ membri  com- 
ponenti sì  illuflre  adunanza,  non  fi  poteva  dal  medefimo  mettere  in 
dubbio  r abilità  nelle  Fifiche  del  Viviani , fcrivendo  al  Sig.  Magliabe- 

chi  in  quella  fua  lettera  le  citate  parole . Forfè  in-  Fifìca 

Aflronomia ....,?  ma  (quando  ha  egli  in  alcuna  di  quefie  da- 

to mai  faggio  al  mondo  di  faper  nulla  ? Dalla  confiderazione  delle  qua- 
li cofe  tutte  fe  ne  tira  un  dilemma , ed  é quefto . O ' il  Sig.  Marchetti 
non  era  Accademico  del  Cimento,  od  elfendo  (il  che  guardimi  il  Cie- 
lo dal  fupporlo , non  che  dal  crederlo  ) bifognava  dichiararlo  maligno . 
Poiché  eflendo  aferitto  a tale  adunanza , non  poteva  fare  a meno  di 
confeflare , che  il  Sig.  Viviani  fofle  abile  nella  Fifica , e ponendolo  in 
dubbio,  e dimoflrandofene  di  ciò  non  confapevole,  veniva  a dimoftrarii 
malevolo , ed  invidiofo . O non  era  Accademico  ( e quefto  è quel  che 
realmente , ed  infallantemente  io  credo  ) ed  allora  gli  era  lecito , e per- 
meflo  per  l’ ignoranza  de’  fatti  fenza  biafimo  fcrivere  al  Magliahechì  in 
quella  guifa . 

Ma  eflendomi  io  voluto  maggiormente  accertare  della  verità  di  que- 
fto punto  ftorico,  preti  rifoluzione  agli  feorfi  giorni' d’ interrogare  per 
lettera  fu  quefto  articolo  il  celebre  Sig.  Dottor  Giovanni  Targioni  Toz~ 
zetti  noto  a lei,  ed  al  inontlo- lettemi  io  per  le  di  lui  celebri  opere  da- 
te alla  luce^  il  quale  può  e Aere  a 'portata  di  mettere  in  chiaro  quefto 
fatto' per  gli  originali  documenti  ^ell’ Accademia  del  Cimento  da'  elfo 
negli  fcorfi  anni  veduti.  Per  il  cHe  gentilmente  eflò  ebbe  là  bontà  di 
rifpondermi  con  la  feguente  lettera . 

M Let- 


to noftro . Molte  altre  lettere  del  Mar- 
ehetti , le  copie  deile  tiuali  rni  per- 
vennero alle  mani  nella  conapra , che 
feci  di  diverfi  MS.  di  Geometri  Ita- 
liani, facilmente  fi  daranno  fiiora  in 
occafione,  che  mi  rifolvefli  a pubbli- 
care le  vite  de’ Matematici  Italiani. 

Che  quefta  lettera  efifta  nella  Li- 
breria del  Magliahechì  y proveraflì  alla 
fine  dd  prefente  libretto. 


(l)  li  Viviani  aveva  compofto  un  trat- 
tato fopra  la  natura  de’  Fluidi , il  egua- 
le elio  fopprelle  [>er  non  contraftare 
con  1’  Vliva , che  voleva  pubblicare 
un  firaii  trattato  . Grandi  rifpofta  a- 
poiog.  par,  I cap  IV.  pag.  63. 

(z)  Froveraflì  in  apprelTo,  che  dal  F/- 
viaiii  fodero  fatte  delle  eflervazioni 
Aftronoraiche , 


Si 

\ 

Lettera  deirEccell.  Sig.  Dott,  Gio.  Targioni  Toiletti. 

llluftrijfimo  Sig.  Sig.  Padror^  Colendifs. 

Defidera  ella  fapere , fe  nell' occafione  di  avere  io  veduti  y e letti  gli  atti 
originali  dell'  Accademia  del  Cimento  y che  negli  anni  feorfi  per  morte  del 
Sig.  Cav.  Giufeppe  Segni  fi  acquìftarono  dal  Regio  Fifeo  di  Firenz^e  y abbia 
trovato  y che  tra  i foci  componenti  quell'  illujlre  adunanza  , vi  fia  nomina- 
to  il  Sig,  Dottore  Aleflahdro  Marchetti  fiato  lettore  nella  celebre  Vniver^ 
fità  di  Pìfa  y e fe  dal  medefimo  fojfero  ivi  propofie  y o fatte  delle  efperienze . 

Per  appagare  adunque  il  fuo  defiderio  ho  l'  honore  di  dirle , che  gli  Ac-‘ 
cademici  nominati  nel  Diario  originale  di  atti  dell'  Accademia  del  Cimenta 
fono  folamente  i feguentì , cioè 
Vincenzio  Viviani 

c’Sm:  ^ -> 

Aleflandro  Marfili 
Antonio  Vliva 
Carlo  Rinaldini 

Giovanni  Alfonfo  Borelli , ed  il 
Conte  Lorenzo  Magalotti  Segretario. 

Del  rimanente  poffo  afferirle  y che  il  Sig.  Marchetti  non  vi  "e  in  ver  un 
conto  nominato  y e non  apparifee  effere  mai  fiato  aferitto  y e neppure  mai  ejfe^ 
re  intervenuto  a tale  Accademia . Potrà  VS,  Illufiriffima  di  ciò  farne  an- 
che il  rìfeontro  in  quella  porzione  di  Diario  della  medefima  Accademia , 
che  di  carattere  del  celebre  Vincenzio  Viviani  originalmente  ella  con- 
ferva nella  propria  Libreria. 

<^elli  poi  y t quali  propofero  piu  frequentemente  nella  detta  adunanza 
le  migliori  efperienze  y furono  Vincenzio  Viviani,  Giovanni  Alfonfo  Bo- 
relli, Paolo,  e Candido  del  Buono,  n/?/  Renaldini,  dall' V\ÌYZ  y e dal 
Marfili  qualche  cofa  fu  progettato  y ma  di  minor  momento. 

^efio  e quanto  brevemente  poffo  dirle  in  rifpofia  alla  fua  dimanda  , ed 
in  efecuzione  de’  fuo i riveriti  comandi , e con  tutto  l’ofiequio  mi  confermo 

Di  VS,  lllufirijfima 

Di  cafa  8.  Luglio  1759* 

‘ XJmiliJfimo  Obbligatiffimo  Servitore 

Gio.  Targioni  Pozzetti. 

Ora  mi  perfuado , che  ella  dal  mio  raziocinio , ed  il  pubblico  da  quan- 
to il  dottiflimo  Sig  Giovanni  Targioni  Pozzetti  afierifee , refteranno  af- 
ficurati , e convinti , che  il  Sig.  Aleffandro  Marchetti  non  era  uno  de’ 
membri  componenti  Tilluflre  ceto  dell’ Accademia  del  Cimento.  Oltre 
di  che  poflb  dirle , che  fe  ella  pretende  dedurre , che  di  Genitore  fuo 
fofle  fatto  Accademico  dal  Sereniflimo  Gran  Duca  Ferdinando  IL  al- 
lor  quando  al  medefimo  fu  data  l’ incumbenza  di  fcrivere  fopra  le  pe- 
rette di  vetro,  di  cui  rotto  il  gambo,  in  minutiflìme  parti  fi  firitola-r 

no. 


no,  (i)  fortemente  nel  Tuo  raziocìnio  s’inganna,  poiché  leggendofi  la 
lettera  fu  tal  problema  dal  Sig.  Aleffandro  pubblicata  non  fi  ritroya  nel- 
la medefima,  che  il  Gran  Duca  d' averlo  dichiarato  Accademico  del 
Cimento  ringraziaife , come  in  fimi!  congiuntura  verifimilmente  avria 
dovuto  fare,  ma  bensì  : d'  averli  dato  oz^ìo , ed  occafione  d' imparare  nella 
di  lai  nobilìjftma  Accademia  di  Fifa  ( z ) la  quale  eifo  avrà  voluto  in- 
tendere r Vniverfìtà  Pifana , o qualche  dotto  congreilo  di  j^rofeifori , 
ed  uomini  eruditi  (3)  , che  in  alcuni  giorni  davanti  al  Principe  fi  te- 
neife , ma  non  già  la  Società  del  Cimento , la  quale  fi  fa  avere  avuto 
conftantemente  per  quel  tempo , che  efiftè , la  fua  fede  in  Firenze . In 
riprova  della  qual  cofa , e per  certezza  di  quanto  le  aiferifco , dirò  , che 
r efperienze  nel  Diario  dell’  Accademia  predetta  folamente  in  quei  tem- 
pi fi  trovano  regiftrate,  che  la  Corte  a Firenze  dimorava,  ma  non  già 
nelle  itagioni,  o in  quei  mefi , che  o alla  Campagna,  od  in  Fifa  fa- 
ceva il  iuo  foggiorno  ; nè  in  altra  forma  poteva  accadere , poiché  il 
Viviani  uno  de'  piti  tclcbii  foci , e Paolo  , e Candido  del  Buono  pe’ 
propri  affari , ed  impieghi  neceflltati  erano  a trattenerfi  in  Firenze  (4) . 
Ma  per  levarla  da  ogni  dubbio , e per  efimerla  dal  dovere  incórrere  in 
qualche  sbaglio  in  congiuntura , che  in  altre  fue  operette  di  sì  illuftre 
adunanza  volefie  ragionare,  mi  prenderò  la  libertà , eTaflunto  di  tra- 
fmetterle  nella  feguente  mia  lettera  alcune  poche  notizie  dell’  Accademia 
fopraddetta , che  faranno  d’  ufo  ancora  per  altri  , che  all’ occafione  fer- 
vire  fe  ne  volefiero , liberandoli  dal  pericolo,  che  per  l’ignoranza  de' 
fatti  poteffero  incorrere  di  avanzare  al  pubblico  non  ben- fondate  no- 
tizie fu  quefta  parte  di  Storia  letteraria.  Ed  avanti  di  pervenire  alla 

M z fine 


,{i)  Il  libretto,  che  in  tale  occafione 
fcrifi’e  U Mfiì‘ckettì , per  titolo:  Zft- 
•tera  y nella  quale  fi  ricerca,  donde  av- 
-venga,  tihc  alcune  Yereiie  Ut  -vetro,  rorn-- 
fendoji  loro  il  gambo  , tutte  fi  firitoli- 
710  ,,  fcr:tta  •già  per  comandamento  dell' 
•^ltez,x.a  Serenijfirna  del  fapientijfimo  , e 
gloriofifiìmo  Ferdinando  II.  Gran  Duca 
di  Tofcana , e alla  medefima  ^Itezjz^a 
Sereni ffìma  indirizjK.ata  da  Alellandro 
Marchetti  ec.  In  Firenz^e  per  il  Van- 
gelifti , e Matini  1Ó77* 

(2)  Vedali  la  citata  lettera  del  Marchetti 
fopra  le  perette  di  vetro  ec.  pag.:i4. 

(3)  Gran  Duca  Ferdinando  IL  era  fo- 
lito  tener  frequenti  congrefiì  di  perfo- 
ne  letterate  ancor  quando  cri  in  Fifa, 
e tra  effe  enumeravafi  P Vliva  , il 
quale  bene  fpelfo  intratteneva"  quefto 
principe  con  i fuoi  virtuofi  colloqui 
( vedali  la  rifpofta  apologetica  del  Gran- 
di ) . Per  tali  radunanze  avrà  voluto 
intendere  il  Marchetti  la  nobilidima 


Accademia  del  Gran-Duca  in  Fifa,  op- 
pure l’ Vniverfìtà  di  quella  Città,  di 
rni  era  Lettore  , ma  non  già  i’  Acca- 
demia del  Cimento  , la  quale  ebbe 
Tempre  fidamente  la  fua  fede  in  Fi- 
renze . 

(4)  Nel  Diario  dell’Accademia  del  Ci- 
mento veduto  dal  Sig.  Dotto!  Tar- 
gioni  Toz.z.etti  ttovàfi  , che  le  miglio- 
ri efperienze  furono  propelle  da  F/'n- 
cenUo  Viviani , e da  Paolo  e Candido 
del  Buono  Ora  è certo,  che  il  Vi- 
x/iani  per  elTer  Lettore  dello  Studio 
Fiorentino  , e primo  Ingegnere  del 
Magiftrato  degli  Vtìziali  de’ Fiumi  era 
necelTitato  a fare  la  fua  dimora  ^ in 
Firenze,  e Paolo,  e Candido  del  Buono 
pe’  loro  impieghi  , e pe’  propri  do- 
meftici  interelTi  erano  coftretti  a fa- 
re il  limile  ; onde  non  è mai  cre- 
dibile, che  l’Accademia  fi  trasferiffe  a 
Fifa  con  la  Corte. 
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fine  di  qnefta  permetteramtni  VS.  Illuilrifiìma , die  facda,  men^-ione  di 
alcuni,  i quali  innanzi  che  fofie  eretta  l’ Afiemblea  del  Cimento  furo- 
no celebri  Filofofi  efperiinentali , il  che  potrà  fervire  di  pjeambulo  alle 
notizie,  che  in  quell’ altra  epillola  le  invierò, 

E'  noto  per  tanto  sì  a lei , come  ad  ognuno , che  il  Galilee  nella  To- 
fcana , e nell’  Italia , e llarei  quafi  per  dire  nell’  Europa  fu  quello , che 
la  buona  maniera  di  filofofare  introdufle , ed  il  primo  y che  non  con 
litigiofi  argumenti , ma  con  fondate , e falde  efperienze  dimollrò  vere 
le  fue  nuove  opinioni;  onde  ad  elfo  deefi^k  gloria:  d’ edere  fiato  quel- 
lo , che  prima  d’ ogni  altro  fcuotelTe  il  duro  giogo  di  dovere  alTogget- 
tare  il  proprio  intendimento  all’  autorità  altrui . rDi  quello  celebre  au- 
J^me  altro  non  dirò , sì  perchè  molto  del  medefimo  è alla  luce , come 
ancora  perchè  più  ampiamente  di  quello  fublime  ingegno  nella  di  lui 
vita  a parlare  mi  riferbo,  la  quale  fra  non  molto  tempo  fpero  di  da- 
re alla  pubblica  luce . Dalla  fcuola  per  tanto  di  -sì  divino  Filofofo  1’  I- 
talia  tutta , ed  il  mondo  letterario  riconofcer  deve  la  buona  maniera  del 
ragionare  nelle  Filofofie,  ed  ogni  avanzamento  nelle  fcienze.  Tra  i pri- 
mi fuoi  difcepoli  enumerami  il  Padre  D.  Benedett^o  Caftelli,  Niccolo  Ag- 
giunti^ Evangelifla  Torricelli,  e Vincenz.io  Vivi  ani . Quelli  non  folo  fu- 
rono ottimi  Geometri,  ma  ancora  eccellenti  Filofofi  efperimentali  (i), 
dei  quali  tutti  le  darei  difiinto  ragguaglio,  fe  non  mi  ritenelfe  dal  far 
ciò  il  confiderare,  che  diverfi  ne  hanno  baftantemente  parlato,  e che 
le  loro  opere  a fufficienza  fanno  comprendere  quel  che  furono , ed  il 
reflettere  al  non  elfere  troppo  proliflb , e,  per  confeguenza  noiofo  a lei , 
ed  a chi  la  prefente  leggelfe..  Soltanto  mi  permetterà , che  .onorevol 
memoria  io  faccia ‘del  famofo  Aggiunti,  come  di  perfonaggio,  di  cui 
abbiamo  alla  pubblica  luce  fcarfiffime  notizie , e che  riporti  alcune  po- 
che memorie  riguardanti  il  celebre  Vincemmo  Vivìani,  ed  Evangelifta 
Torricelli , comecché  necelfarie  al  propofito  nofiro . 

Sappia  ella  per  tanto , che  Niccolo  Aggiunti  nacque  il  di  6.  Dicem- 
bre 1600.  in  Borgo  S.  Sepolcro,  Città,  la  quale  ha  dato  alla  Repub- 
blica letteraria  diverfi  uomini  celebri  nelle  micuz^c  (i) . Il  di  lui  Padre 
fi  chiamò  Gh.  Battifta  Aggiunti  Dottor  di  Medicina , che  fu  dichia- 
rato da’  Granduchi  Terdinando  I.  Cofimo  IL  e ^Ferdinando  IL  loro  pri- 
mo medico . La  fua  Famiglia  era  àfcritta  alla  Nobiltà  , . e godeva  i 
primi  onori  della  patria  (3).  Eflendo  in  età  puerile  fiata  conofciuta 


(1)  D.  Benedetto  Cafielli  ne’  fuol  opiifco- 
li,  che  fono  alla  pubblica  luce fa 
vedere  di  effere  ftato  un  competente 
Filofofo  fperimentale  per  quei  tempi, 
in  cui  viffe.  Di  Niccolò  Aggiunti  y del 
Torricelli  y e Viviani  proveremo  elfere 
(lati  tali  nel  progrelTo  della  prefente. 

(2)  Tra  gli  uomini  illuftri  in  lettere 
delia  Città  di  S.  Sepolcro , mi  ven- 
gono ora  in  niente  fra  Lnca.  Vadalo , 


e 'B^berto  Tifi  y il  primo  era  famofo 
- matematico  de’ fuoi  tempi,  e per  raez- 
. 20  di  elfo,  lì  fecero  in  Italia  notabili 
progrelTi  nella  Geometria,  e nelle  re- 
gole dell’  Algebra  nota  in  quei  tempi  ; 
il  fecondo  fu  un  buon  uraanifta. 

(3)  Vedali  l’Orazione  di  Marcantonio  Pie- 
ralli  fatta  in  memoria  ddi’  Aggtttntt 
pag.  9. 


dal  Genitore  la  fuhlimità  del 'Tuo  ingegno , fa  mandato  nel  Collegio 
de’  Nobili  di  Perugia,  ove  allora  era  maeftro  di  Vmanità  , e Rettori- 
ca  il  celebre  Bonciaào , perchè  apprendelTe  le  belle  Lettere  , e la  La- 
tina favellaci).  Terminati  colà  i faci  ftudi  ottenne  un  poìlo  nel  Du- 
cale Collegio  della  Sapienza  di  Fifa,  ove  dal  Sovrano  circa  quaranta 
giovani  fogliono  mantenerli,  perchè  poTano  apprendere' lelfcienze  nel- 
rVniverfità.  Colà  fece  X Aggiunti  conofcere  l’acutezza  del  proprio  in- 
gegno , e la  buona  volontà , che  aveva  di  far  notabili  avanzamenti 
negli  hudi.  Imperciocché  nel  tempo,  che  ivi  fece  la  fua  dimora,  afcol- 
tò  da  un  Lettore  di  quello  Studio  la  Filolbfia  Peripatetica,  ed  attefc 
nel  medefiino  tempo  ad  apprendere  fondatamente  la  Platonica  (i) , e ad 
iinpoflelTarfi  nell’  intelligenza  delle  Leggi , e della  Greca  lingua . Simil- 
mente s’approfondì  nella  Geometria , Aftronomia , Profpettiva , Architet- 
-tura  militare , e Filofofia  efperimentale , ed  in  effa  fece  maravigliofi  pro- 
greffi(3)  .Terminati  per  tanto  gli  ftudi  nell’Vniverfità,  fi  addottorò  in  Fi- 
Jofofia  , e neU’una,  c P altra  Legge  (4) . Dopo  aver  ricevuti  tali  onori  do- 
vuti al  fuo  merito , ed  alla  propria  virtù , dal  Serenifs.  Granduca  Tercli- 
nanào  IL  fu  ftipendiato , e prefo  al  fuo  fervizio  in  qualità  di  Lette- 
rato , e nella  congiuntura , che  vacò  la  Cattedra  di  Matematiche  in 
Fifa  (5)  per  eflerfi  licenziato  in  quel  tempo  (come  pare  a me  il  fov- 
venirmi  di  aver  letto)  il  P.  D.  Benedetto  Cafiellì  (6),  fu  conferita  dal 
medefimo  Sovrano  all’  Aggiunti  per  le  buone  informazioni  avute  di  que- 
fto  foggetto  dal  famofo  Galileo  Galilei  (7),  di  cui  era  fiato  difcepo- 
lo  (8).  La  fua  fcuola  fu  frequentata  da  g'-an  numero  diicolari,  fegno 
evidente,  che  non  era  uno  di  quei  Lettori  d’obolari,  e di  poca  fii- 
ma, de’ quali  frequentemente  fe  ne  trovano  nell’ Vniverfità . Ebbe  l’o- 
nore di  eifere  fpeiTe  volte  fentito  in  Cattedra  dai  Principi  della  Cafa 
de’  Medici , e dai  Duchi  di  Lorena , e di  Ghifa  (q)  . Fu  maefiro  nelle 
Matematiche  del  Serenifs.  Gio.  Carlo  de'  Medici , e di  diverfi  altri  rag- 
guardevoli perfonaggi  (io).  Spa- 


(1)  Vedafi  la  citata  orazione  del  Pier  Ali 
pag.  1 1 . 

(z)  Vedafi  la  medefima  orazione  del  Pie* 
talli  pag.  13.  _ 

{3)  Pieralli  Orazione  fiiddetta  pag.  13. 
e 16.  e pag.  i>.  che  V Mggimti  fof- 
fe  Filofofo  efperimentale , benché  non 
fia  afferito  dal  Pieralli,  proverai  a- 
vanti  di  terminare  la  prefente. 

(4)  Pieralli  orazione  fuddetta  pag.  ly. 

(5)  Vedafi  rifteflb  Pieralli  ij. 

(6)  Il  P.  D.  Benedetto  Caftelli  fi  licenziò 
dall’  Vniverfità  di  Pifa_ circa  l’anno 
1626.  ed  andò  lettore  della  fapienza 
di  Roma . 

(7)  In  una  lettera  dell’  Aggiunti  ferina 
al  Galileo  ne’ 23.  Dicembre  \6i6.  ed 
efiftente  nella  mia  libreria  al  Tom. 
A.  I.  delle  epiftole  d’uomini  illuftri 


fcritta  al  Galileo  leggefi  a pag.  12.  t. 
Io  fin  cftà  ho  avuto  la  fcuola  freauente , 
perchè  non  ho  mai  letto  fenz.a  quaran» 
tacinque,  0 cinquanta  fcolari  In  cafa, 
vengono  molti  alle  lez,ioni  private  ma 
tutti  fono  principianti . Cerco  ( benché  con 
molto  difpendio  di  tempo,  e poco  mio 
frutto)  di  fùdisfare  a tutti,  e fe  io 
reflo  inferiore  alia  mia  carica,  non  farà 
colpa  mia,  che  non  pojfo  pili , ma  della 
fua  troppa  benevolenz.a , che  s'ingannò 
nel  procurarmela  ec. 

(8)  Vedafi  la  vita  del  Galileo  compofta 
da  Vincenz^io  V ivi  ani , c premefla  alle 
fue  opere . Edizione  di  Padova  pag. 
LXXIV. 

(9)  Pieralli  orazione  fuddetta  pag.  16. 

(10)  Vedafi  il  Pieralli  orazione  fuddetta 
pag- 


86 

Sparfafi  per  l’Italia  la  fama  del  di  lui  valore  nelle  matematiche  di- 
fcipline,  gli  fu  offerta  nel  i6ao.  per  mez/.o  del  Sig,  Galileo  Galilei 
una  Lettura  a Padova  ; ma  egli  riconofcendofi  al  fommo  obbligato  al- 
la Serenifs.  Cafa  de'  Medici  non  volle  abbandonare  il  di  lei  fervizio  (i). 
Pervenuto  all’  anno  34.  dell’  età  fua  fu  eletto  per  Precettore  nella  Geo- 
metiia  del  Principe  Mattias  de  Medici , ed  in  quefio  anno  fu  occupa- 
tilìiino  nelle  Lezioni  pubbliche,  e private,  ed  in  altri  affari  fuoi  do- 
ni ellici  (2) . Non  ollante  nel  detto  anno  l’ Aggiunti  faticò  infinitamen- 
te nello  feiorre  alcuni  Problemi  matematici , nel  fare  diverfe  efperien- 
ze  Filofofiche  di  fomma  importanza,  e nel  penfare  a diverfe  nuove 
fpeculazioni  in  Fifica  di  gran  confeguenza , come  fra  V altre  V avere 
ofiervato  il  primo  di  tutti  il  falir  dell’  acqua  ne’  tubi  capillari , e l’ ave- 
re attribuito  ad  una  medefima  cagione  l’afcender  che  fa  il  chilo  negli 
angufti  meati  degl’  interini , che  fono  i primi  orifizi  de’  vali  lattei . Si- 
milmente ideò  anteriormente  a chiunque  per  mezzo  della  velocità  de’ 
pendoli  il  modo  di  ritrovare  la  proporzione  delle  refiftenze  de’ mezzi 
dell’aria,  e dell’ acqua,  come  il  tutto  nel  progreflb  di  quella  mia  let- 
tera farò  a V.S.  lllufirifs.  ad  evidenza  conofeere,  e toccar  con  mano 
efier  vero  quanto  afferifeo.  Ma  alfaticandofi  oltre  modo  elfo  Aggiun- 
ti, e , più  di  quel  che  comportava  la  di  lui  gracile  compleffione , con 
troppa  affiduità , e con  vigilie  continovate  negli  ftudi  internandoli , a 
poco  a poco  avendoli  debilitata  la  compleffione  repentinamente  un’a- 
cuta febbre  centra ffe , la  quale  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita , con 
difpiacere  de’  Letterati , e di  tutti  i fuoi  più  cari  amici , e conofeenti . 
La  fua  morte  accadde  il  di  6.  Dicembre  1635.  giorno  medefiino  del- 
la fua  nafeita,  avendo  appunto  finito  l’anno  trentacinquefimo  dell’e- 
tà fua  (3) . Egli  fu  giovane  di  compleffione  non  molto  robulla , di  car- 
nagione ulivallra , di  capello  feuro , ed  occhi  vivaci , e tella  ampia , e 
fpaziofa , come  fi  comprende  dal  di  lui  ritratto , che  di  prefente  pof- 
fiede  il  celebre  AEronomo  dell’ V niverfità  di  Pila  , Sig.  Tommafo  Pe- 
relìi . Ebbe  un  fratello,  cliiamato  Lodovico,  il  quale  andò  in  qualità 
di  medico  a fervire  alcuni  Principi  della  Serenils.  Caia  de*  Medici  (4) , 
e con  i medefimi  fi  traferì  in  Germania . La  morte  di  queEo  celebre , 

ed 


(1)  Tal  cofa  rilevali  da  una  lettera  del- 
r Aggiunti  fcritta  al  Galileo  ne’  17. 
Apriie  1Ó30.  ed  efiftenre  nella  mia 
Libreria  . 

(z)  Da  una  lettera  fcritta  dall’  Aggiun- 
ti al  Galileo  comprenJefi,  che  elio  era 
maeftro  del  Principe  Mattias  de  Me- 
dici , ed  in  altra  appreflb  di  me  elì- 
ftente,  fcritta  al  Galileo  nel  5'. 

' Marzo  1634.  al  T.  A.  I.  pag  40.  leg- 
geli  : Fra  le  Lez^ioni  pubbliche,  e pri- 
' Zzate,  tra  le  brighe  interpoflefi  inopina- 
tamente, e tra  i difturbi  dell’  animo , 
parte  non  ho  avuto  tempo  , e parte  non 


ho  avuto  attitudine  al  far  quella  Let- 
tera, ma  per  q uè fl' altro  ordinario  la 
manderò  infallibilmente  a VS.  Ecc.  qua- 
le ringrazilo  di  quanto  mi  dice,  accioc- 
ché io  pojfa  fervire  il  Serenifs  Princi- 
pe Mattias  ec. 

(3)  Pieralli  Orazione  cit.  pag.  33. 

(4)  In  una  Lettera  deli’  Aggiunti  in  da- 
ta de’  i6.  Novembre  1633.  fcritta  al 
Galileo  appreifo  di  me  efiftente  al  T. 
A.  I.  pag  36.  leggefi  : mio  Fratello 
andò  qttindici  giorni  fono  in  Atlema- 
gna  per  Fijho  de'  Serenifs.  Principi . 


ed  erudito  giovane  difpiacque  a tutti  i letterati  d’Italia,  i quali  lo 
compianfero  per  effere  flato  privato  di  vita  in  età  così  giovenile,  e 
per  non  eflerli  flato  concedo  tanto  di  tempo  da  poter  perfezionare  le 
proprie  opere,  e pubblicare  diverfe' nuove  fcoperte  dal  medefimo  fat- 
te nella  Fifica . Tre  anni  dopo  gli  recitò  nella  Sapienza  di  Fifa  un’  O- 
razione  funebre  Marcantonio  Pìerallì  Rettore  della  medefima , e l’ iflef- 
fo  anno  per  mezzo  delle  flampe  fu  data  alla  pubblica  luce  (i)  . 

Queflo  è quanto  poflb  brevemente  dirle  intorno  la  vita  di  sì  illu- 
flre  foggetto , e defiderando  ella  fapere.  quali  opere  alla  di  lui  morte 
lafciafle  fcritte,  volentieri  appagherò  la  fua  erudita  curiofità.  Trovan- 
fi  flampate  del  fuddetto. 

I.  Diverfe  conclafionì  dì  Tìfica  ec.  fofienute  dal  medefimo  nell'  Vnì- 
verfita  dì  Fifa , ornando  era  /colare  (i)  . 

II.  Nicolai  Adìunóli  Bargenfis  Gratto  de  mathematìcA  Laudìhus  CT’r. 
ad  Serenìffimum  Ferdìnandum  II.  ere.  RomA  ex  Typographìa  lacobi  Ma- 
feardì  i6z~}. 

Lafeiò  diverfe  operette  inedite,  delle  quali  alcune  fi  trovano  nella 
mia  Libreria,  e fono  le  feguenti: 

1.  Un  Libro  dì  Problemi  vari  Geometrici  ec.  e di  fpeculazioni , ed  efpe- 

rienz^e  Tifiche  ec.  o 

2.  Un  Poema  Latino  de  Turbine , mancante . 

3.  Un  Libretto  intitolato  ^ De  cognofeenda  hifioria  Opufcnlum . 

4.  Una  Lettera  Latina  fcritta  contro  Gaudenzio  Paganino  . 

5.  Un  Trattato  intitolato  t::  de  Libertate  philofophandi  (3). 

6.  Diverfe  Lettere  Latine  ^ Orazioni  ^ e Poefie  varie  ec.  (4). 

Avendole  fin  qui  dato  ragguaglio  delle  Opere  sì  edite,  come  ine- 
dite di  queflo  Illuflre  Perfonaggio , ora  è necefiFario , che  un  eflratto 
di  diverfe  fué  efperienze , e fpeculazioni , che  fi  ' trovano  regiflrate  in 
un  fuo  Libretto , le  trafmetta , acciò  ella , ed  il  Pubblico  poìTano  com- 
prendere ’ quanto  X Aggiunti  nelle  Geometriche,  e Filofofiche  facoltà 
fb(Te  eccellente,  e quanto  accorato,  c diligente  olTervatore  d’ alcuni 
effetti,  che  accaggiono  in  natura.  In  eflb  Libretto  (di  cui  abbiamo 
dato  il  titolo  a num.  r.)  leggqnfi  a pag.  31.  regiflrati  i feguenti  efpe- 
rimenti  fatti  dal  fopraddetto  Niccolo  Aggiunti^  i quali. per  effere  in  par- 
te 


(1)  Il  Titolo  è rappraiTo.*  Orazione  di 
Marcantonio  Pieralli  Rettore  della  Sa- 
pienza di  Fifa,  recitata  pubblicamente 
da  lui  nella  medefima  Sapienza  in  me~ 
moria  dell'  Eccellenti  (fimo  Sig  Niccolo 
^Aggiunti  Profejfor  di  Matematica,  nello 
Studio  Pifano  ec.  P fa  apprejfo  Tran- 
cefeo  delle  Dote  l6^8. 

(2)  Tal  cofa  è atteftata  dal  Pieralli. 
Oraz.  foprad.  pag.  14. 

(3)  Le  fin  qui  citate  operette  inedite 
deir^^^i«»a  dal  n.  i.  fino  al  5.  tro- 
vanfi  nella  mia  Libreria. 


(4)  lUViviani  in  un  foglio  volante  ap- 
preffo  di  me  efìftente  lafeiò  fcritto 
così:  Mveva  inoltre  il  Sig.  Braccio 
Manetti  apprejfo  di  fe  tutti  i compo- 
nimenti originali  dell'  Aggiunti,  tra* 
quali  v' era  da  mandare  alle  Stampe, 
Vn  Poema  latino  fopra  la  Trottola  ec. 
Vn  Trattato  de  Libertate  philofophandi  , 

E molte  Lettere  latine  t Orazioni,  e Poe- 
fie varie  ec. 
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te  interefTatiti , e curiofi , ed  alcuni  in  quei  tempi  totalmente  nuovi,' 
ho  creduto , che  ella  non  fgradirà , che  con  la  prefente  glie  li  trafmet- 
ta.  Leggdi  per  tanto  fopra  gli  agghiacciamenti  quanto  appreffo. 

Efpertenze  fatte  da  me  l'anno  1634.  l'ultimo  di  Gennaio , 

'Acquavite  mai  da  me  è fiata  potuta  far  ghiacciare , 

Lo  fpirìto  di'  Vetriolo  non  mi  rìefct  mai  il  ghiacciarlo . 

Orina  ghiaccia,  e ajfoda  facilmente , e fubito  s' intorbida , che  comincia 
a ghiacciare,  anzi  avanti  che  ghiacci,  e fia  confifiente , s' intorbida , t 
perde  la  trafparenza  , e la  recupera  difiruggendofi , 

Ranno,  agrefio , aceto  ghiacciano,  e ajjbdano . 

Olio  d' anici  ghiaccia  facilijjimamente  piu  affai,  che  l'olio  ordinarlo 
d'  oliva , e ghiacciando  diventa  fodo  come  cera , fi  sfarina , ztr  "e  ghiaccia^ 
to  bianchiffimo  come  cera,  veneziana , e dì  fimil  fodezza , e sfarinamento , 
fe  non  fi  tocca  con  cofa  calda . 

Olio  di  zolfo  ghiaccia , e diventa  di  fofiahza  filmile  alla  neve  firiden^ 
do  in  fimil  modo , che  fa  la  neve  nel  romperfi  ec. 

Acqua,  dove  fia  fiato  a molle  il  vetriolo,  ghiaccia,  e affo  da , ma  lo 
fpirito  di  vetriolo  non  ghiaccia . 

Acqua,  dove  fia  fiato  a molle  allume  di  Rocca,  ghiaccia,  e affoda . 
-Acqua  rofa , acqua  lanfa , acqua  dì  Lattuga , acqua  di  Borrana  ghiac- 
ciano , e affodano  rie  piu , ni  meno  che  l’ acqua  ordinaria . 

Il  brodo  per  piccol  freddo  fa  gelatìna,  ma  al  gran  freddo  affoda. 

Stillato  di  Cappone  non  fa  gelatina  da  per  fe  come  il  Brodo,  ma  quan- 
do ghiaccia,  e'  divien  fodijfimo , come  il  ghiaccio  di  acqua  cojnune . 

Granelli  di  ?nela  granata  ghiacciano,  e divengon  fodi , e perdono  la 
trafparenza. 

L' uova  ancor  elleno  ghiacciano , e nel  ghiacciar  crefcono  di  mole,  poi- 
chi  in  quello , che  io  feci  ghiacciare , avendogli  fatto  un  foro  , come  fi  fa  , 
quando  fi  vogliono  cuocer  da  bere  , nel  comlnGnt  f u fU'$^cci/jrfi  ne  ufc\ 
vifibilmente  molta  chiara,  CV  oltre  a quefio  il  gufcio  fcrepolb  , come  fe  foffe 
fiato  al  fuoco.  La  chiara  ghiacciata  i come  neve  ghiacciata  , e quando 
i’  uovo  i intero , par  giallognola  per  la  refleffione  del  roffo  di  dentro , ma 
tagliato  l'uovo , e guardata  da  per  fe  "e  come  neve  ghiacciata , e fiata  al- 
cuni dì  in  terra , voglio  dire , che  non  e candida , come  quando  e caduta 
dal  cielo  alla  terra,  ma  come  quando  e fiata  un  pezzo  in  terra,  e co- 
mincia a disfarfi . Al  roffo  poi  dell' uovo  accade  cofa  m aravigliof a , poiché 
il  freddo  gli  fa  V ìfieffo  effetto,  che  il  caldo,  fecondo  che  fe  gli  dà  piu,  e 
piu  gradi  di  freddo , piu , e più  fi  ajjoda , e la  parte  affodata  più  per 
il  maggior  freddo  muta  più  il  colore , e divien  gialla  sbiancata  : quel- 
' la , che  ha  avuto  minor  freddo , 'e  fluida , ma  come  mele , e di  color  più 
aureo,  in  fomma  nell'uovo,  che  feci  ghiacciare , perche  il  roffo  aveva  a- 
vuto  freddo  ineguale,  la  parte  AB  (vedi  fig.  XIV.)  CD,  che  aveva  a- 
'vuto  più  freddo , era  foda , e sbiancata , al  taglio  non  firide , ma  fi  ta- 
glia, e affeita  come  quando  foffe  affodata  al  fuoco:  il  rimanente  A CD  E 
tra  fluido,  ma  d' una  confifienza , come  d' un  uovo  non  interamente  af- 
fidato al  fuoco,  ma  cotto  per  intignerò  il  pane  et.  Il  fapore  ancora  non 
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dìferiva  fenfthìlmmte  da  cfuel  che  averebhe  avuto  , fe  fojfe  flato  cotto  al 
fuoco . In  poco  tempo  la  chiara , e il  roffo  divennero  nel  lor  primo  ejjere , 
cioè , come  fono , quando  fon  crude , ficchi  potrebbefi  propor  per  problema 
curiofo;  in  qual  modo  poffa  cuocerfi  un  rojfo  d' uovo  [odo,  e poi  farlo  ri- 
tornar crudo  ? Così  fi  boffon  col  moto  cuocer  V uova , come  facevano  i Ba- 
hllonefii , ma  movendoli  in  un  mex,z.o  freddijfimo . Di  qui  impariamo  come 
il  freddo  y e il  caldo  V iftejfa  cofa  affo  dina  y e nell'  ajfodarla  la  rarefacci- 
no  y e gli  cagionino  l' ifteff'a  varietà  di  durezza , e mutazione  di  colore  ec. 
Per  conofcer  manifefiamente  y fe  il  ghiaccio  e acqua  condenfata , o ra- 
refatta y empi  di  ghiaccio  y e d' acqua  y ovvero  fa'  ghiacciare  il  vafo  A ( fig. 
XV.)  pieno  d' acqua  fino  al  collo  y al  quale  ben  ferrato  accomoda  la  can- 
nella torta  C , che  colla  fua  eflerior  gamba  entri  nel  vafo  di  acqua  B . 

- Nello  firuggerfi  vedremo  o falir  l'acqua  dalla  catinella  per  andare  a empire 
la  cannella  (ffe  il  ghiaccio  farà  acqua  rarefatta)  ovvero  ufcirà  dal  vafo  A, 
CT'  entrerà  pur  nella  cannella  ^ fe  il  ghiaccio  farà  acqua  condenfata , 

A di  20.  Agofio  1635.  feci  l' efperienza  y che  mofirb  apertijfimamente 
il  ghiaccio  effere  acqua  rarefatta.  (l) 

Dopo  SI  accurate  efperienze,  e si  importanti  in  quei  tempi  per  la 
novità  di  alcune  di  effe , paffa  l’ Aggiunti  nel  cita'to  libro  a difcorrere 
dei  pendoli,  e provar  geometricamente  la  propofizione  avanzata  dal 
Galileo  nel  Dialogo,  dei  maffimi  fiffemi  ec.  pag.  168.  ediz.  di  Padova. 
Leggefi  per  tanto  in  effo  libro  ddV  Aggiunti  a pag.  70. 

Se  un  poidplo  grave  farà  'rimoffo  dal  fuo  perpendicolo , dico , che  dure- 
rà a muoverfi  alternamente  in  perpetuo  : per  il  che  dimofirare , prima  io 
fuppongo  y che  qualunque  pendalo  rimoffo  dal  fuo^  piombo  per  qualfivoglia 
intervallo  abbia  tale  impeto , che  lo  poffa  ricondurre  al  piombo , e pero  fa 
hifogno  y che  afiragghiamo  dalla  determinata  refifie?iza  y che  farebbe  la  cor- 
da y d' onde  il  pefo  pendeffe  (2) . Secondariamente  fuppongo , che  maggior 
fia  la  forza , con  la  quale  difcende  il  pefo , che  per  maggiore  intervallo 
vìen  difcofiato  dal  perpendicolo  : CT*  l' una , esr  l' altra  di  quefie  fuppoff- 
zioni  'e  venffima  y e manifeftipma , Dopo  quQfio  io  premetto  il  fuffeguente 
lemma.  Sìa  il  'grave  D pendulo  {vedi  Fig.  XVI.)  del  punto  D , dico  y 
che  qualfivoglia  minima  imm agfinahil  forza  {quale  pero  fi  muova  con  l' i- 
fteffa  velocità , che  il  grave  B , che  farebbe  quando  la  forza  defcrìveffe 
la  fleffa  periferia,  che  il  grave  B,  ficcome  accade  nel  noftro  propofito)  lo 
rimoverà  dal  perpendicolo  D A ; imperocché  fila  la  data  minima  forza  G , 
cr  come  fia  il  pefo  B alla  forza  G , così  fiia  la  linea  CD  ( quale  in- 
tendafi  ad  angoli  retti  della  DA,  otr  ad  effa  eguale  ) alla  È D . Dal 

N pun- 


(1)  Qui  per  rarefatta  pare,  che  l’au- 
tore abbia  voluto  intendere  acqua  cre- 

; fciuta  in  maggior  volume . 

(2)  Qui  pare,  non  folamente  doverli  in- 
tendere della  refiftenza,  che  può  fa- 
re il  filo  per  la  fua  infleffibilicà , ma 
ancora  di  una  refiftenza,  che  necef- 
fariaraente  deve  incontrare  il  filo  ftef- 


fo  nel  fendere  l’aria.  E che  realmen- 
te l’autore  credelfe,  che  l’aria  po- 
tefle  refiftere  a’  corpi  , fi  deduce  chia- 
ramente da  quel  che  dice  in  appref- 
fo , quando  dà  il  metodo  di  trovare 
il  rapporto  della  refiftenza  fra  l’aria, 
c l’acqua  ec. 


9°  . . 

punto  E tirìfi  EF  perpe?tdìcolare  alla  DC,  la  qual:;  rincontri  in  F la 
cìrconferenz.a  A F C deferiti  a con  DA;  il  pefo  B in  qualfivoglia  punto  ^ 
della  circonferenz.a  A F [ara  minor  della  forza  G , e pero  da  ejfo  farà 
mojfo  fino  in  F,  dove  fi  fermerà.  Perche  il  momento  del  pefo  B pofto  in 
C,  cioè  tutta  la  fua  gravezza  al  momento.^  che  egli  ha  pofto  in  F y e co- 
me la  linea  C D alla  E D , cioì  come  tutto  il  fuo  pefo  alla  forza  G ; 
dunque  la  forza  G,  ^ il  pefo  F>  in  F fon  dì  momenti  eguali,  e perciò 
ejfendo  la  forza  eguale  alla  refiftenza  fi  farà  la  quiete. 

Sia  fe  e poffihile  (Fig.  XVII.)  l' ultima  gita  del  grave  pendente  B dal  pun- 
to F , piglifi  nella  circonferenza  F A deferitta  col  perpendicolo  D A qua- 
lunque punto  G , r ifteffo  grave  B anco  lafciaio  dal  punto  G {^per  la  pri- 
ma fuppofizione)  calerà  in  A,  c?*  per  la  feconda  fuppofizione  con  mag- 
giore impeto  arriverà  in  A cadendo  dal  punto  F , che  cadendo  dal  pun- 
to G.  Ma  per  il  lemma  antecedente  qualunque  minima  forza  bafta  per 
rimovere  dalla  perpendicolare  il  grave  pendente  ; adunque  qualunque  eccef- 
fo  dì  forza  del  grave  B pervenuto  in  A co?i  la  vaduva  dal  punto  F fo- 
pra  la  forza  dello  ftejfo  grave  B venuto  in  A , cadendo  dal  punto  G ba- 
fterà  per  follevarlo  alla  contraria  parte  verfo  C : ma  quefto  eccejfo  qua- 
lunque fi  fila  ci  fi  ritorna,  adunque  necejfariamente  verrà  alzato , e non 
fi  fermerà  nel  perpendicolo,  come  poneva  l' avverfario  (i)  . E così  dimo- 
ftreremmo  di  ogni  altro  punto  prefo . Perchò  dunque  fe  il  grave  rìmojfo 
dal  fuo  piombo  fi  aveffe  una  volta  a fermare  in  ejfo , farebbe  necejfario , 
che  egli  ci  pervenijfe  calando  da  qualche  punto  della  fua  cìrxonferenza  , 
e noi  abbiamo  dimoftrato , che  partendofi  da  qualfivoglia  punto  della  cir- 
conferenz,a  egli  trafeorre  il  perpendicolo;  adunque  rimoft'o  una  volta , mai 
per  fe  ftejfo  ritornerà  al  perpendicolo , e in  nejj'un  luogo  , eccetto  che  nel 
perpendìcolo  può  un  grave  pendalo  fermarfi  {per  la  prima  fuppofizione') 
adunque  durerà  a muoverfi  eternamente  ec. 

L' iftejfo  potremo  dire  delle  librazioni  delle  acque. 

Dipoi  nel  fopraddetto  libro  deW  Aggiunti  alla  pag.  159.  trovali  un" 
offervazionc , la  t^ualc  forfe  da  eflb  avvinti  ad  Ogni  altro  fu  ideata , ed 
è la  feguente. 

Offerva  le  velocità  de' pendoli  nell'acqua,  che  proporzione  abbiano  a 
quelle  de'  medefimi  nell'  aria , perche  così  faprai  la  proporzione  delle  refi- 
ftenze  de'  mezzi  aria  , est  acqua  . 

Indi  alla  fteffa  pag.  leggefi  un’  altra  curiofa  efperienza  fatta  dal  detto 
Agpunti,  ed  è quella. 

In  vafo  fimile  rimboccato  (Fig.  XVIII.)  ficchi  l' acqua  termini  in  AB 
veder  ai  come  per  il  piccol  foro  C , fe  metterai  una  bacchetta  di  materia 
men  grave  in  fpecie  dell'  acqua , fe  di  ejfa  ne  metterai  tal  parte  nell'  ac- 
qua , che  l'altezza  d'^  tutta  la  bacchetta  alla  'parte  nella  demerfa  nell* 
acqua  abbia  la  proporzione  della  gravità  in  fpecie  dell'  acqua , alla  gra- 
vi- 


ci) Qaì  facilmente  V .Ag fanti  avrà  vo- 
luto intendere  qualcheduno,  che  ab- 
bia fatto  delle  oppofizioni  a quanto 


dice  il  Galileo  nel  Dialogo  de’niaffi- 
roi  lìftemi  ec.  pag,  16S.  ediz.  di  Pa- 
dova . 


Vita’ in  fpecie  della  bacchetta  , ejfa  refterk  ferma:  ma  fe  7ie  rnetterai  mag- 
gior parte  della  detta  dentro  l'acqua,  ejjd  bacchetta  farà  dall' acqua  ti- 
rata in  alto,  benché  per  falìre  in  alto  l'acqua  fiejfa  abbia  da  alzarfi 
per  dar  luogo  alla  maggior  ?nole , che  per  ejfa  deve  entrare , e in  confe- 
guenza  deva  conflituirji  in  ifiato  a fe  piu  repugnante . Confiderà  dunque 
attentamente  come  pajjì  queflo  negozio,  e abbia  V occhio  a quejio , che  ac- 
ciocché la  bacchetta  piu  e piu  fi  profondi  nell'acqua,  e necejfario , che 
efca  dal  vafo  dell'acqua,  o fi  condenfi  l'aria.  Dopo  che  fi  farà  conden- 
sata quanto  potrà  1'  aria  , ^ acciocch'e  la  bacchetta  già  demerfa  efca  piu 
e piu  fuori  dell'  acqua  per  la  bocca  del  vafo , 'e  necejfario , che  ci  entri 
dell'aria  di  fuori , o fi  rarefacela  quella  di  dentro:  di  piu  confiderà, 
che  molto  piu  e difficile  l' ingrefo  dell'aria  nel  vafo,  che  V uf cita  dell' 
acqua  per  quelle  angufiìe , che  fono  i?storno  la  bacchetta . Con  quejie  con- 
(tderazionì  rifolveremo  {cred' io)  ogni  difficoltà. 

Dopo  aver  regiflmto  V Aggiunti  tale  efperienza  in  quefiO  fuo  libro, 
-paffa  ad  altre  di  minor  momento , le  quali  per  non  portarle  tedio 
Sig.  Avvocato  gentiliffimo  da  me  fi  tralafciano . Bensì  ella  permette- 
rammi , che  tramezzate  da  -alcune  mie  confiderazioni  diverfe  refleilioni , 
ed  accurate  offervazioni  del  medcfimo  le  trafmetta  circa  alcuni  acci- 
denti, che  feguono  in  matura,  f avvenimento  de’ quali,  benché  elio 
l’abbia  attribuito  ad  un  ofeuro  principio;  con  tutto  ciò  per  edere  fla- 
to egli  il  primo  offervatore  di  alcuni  di  elTi  , meritano  di  efler  pub- 
blicate. Deggefi  per  tanto  nei  citato  libretto  a pag.  163.  quanto  ap- 
prefib . 

Lo  feoprimento  d,el  moto  occulto  (i)  dell'  acqua  rifolverà  molti  problemi. 

Perche  una  quifquilia  , fefiuca  , 0 foglia  s'  mclini  all'  acqua . E con  que- 
flo infogneremo  il  modo  di  far  un  uccello,  che  da  per  fe  accoflato  all' ac- 
qua abbuffi  il  capo , e beva . 

N 2 Co- 


( I ) Cola  abbia  intelo  l'  Aggiunti  pel 
moto  occiiico  dell’acqua  ( efpreflìone 
da  elio  ufaia  in  appreffo  ) eJ  al  qua- 
le moki  effetti  fifici  riduce,  non  c 
facile  il  determinarlo.  Pure  non  e 
impoffibile  il  congetturare,  che  /egli 
non  intendeffe  un  movimento  attua- 
le, ma  piuttofto  un  moto  comunica- 
to dalla  fu  perfide  de’  piccoli  canali 
a’ componenti  dell’acqua,  che  ritro- 
vandoli a contatto  de’  tubi  minimi  pro- 
duce movimenti  reali  che  farebbe 
lo  'fteffo~deli’ attrazione  Neutoniana. 
E che  per  verità  non  intendelfe  il  mo- 
to attuale  nell’acqua,  apparifee  aliai 
chiaro  dallo  fpiegare  con  quello  prin- 
cipio la  falita  della  medefima  in  più 
corpi,  il  che  non  potrebbe  accadere 
da  un  qualunque  movimento  occulto , 
che  fi  ammcttelle  nell’ acqua . F che 


tale  induzione  poffi  farli  , fe  ne  trae 
in  certo  modo  la  confeguenza  , ove 
l’autore  dice  affai  chiaramente,  che 
le  farfalle  attraggono  con  la  loro  pro- 
bofeid'e  l’alimento,  e Tumido  per  tra- 
mandarlo ne’ corpi  loro.  E poco  più 
fiotto  dice  “ Che  fe  non  foffe  (juefio 
nAtKral  movimento  dell'  httmi do  nell’  an~ 
gufile  gli  farebbe  fiato  diffidi ijfimo  l'  at- 
trarlo col  fucchiars-,  attefochè  a far  fa- 
lire  , e movere  /’  hu.rnido  in  cannelli 
firetti  col  tirare  a fe  il  fiato  , vi  è fati- 
ga  grandiffirna  per  il  molto  contatto  , 
ficcarne  fi  prova  in  fatto  Ora  li  ve- 
de affai  chi.u-o,  che  per  naturai  mo- 
vimento nell’ umido  non  intende  al- 
tro, che  una  tendenza,  o forza,  che 
ha  T umido  di  falire , ed  aficendere  nt: 
piccoli  meati  ec. 


92- 

Come  pojfanp  le  z.anzare  ( mofche , alle  quali  abbiamo  ojfervato  la  na- 
tura haver  fatta  la  probofcide  piena  d' humido , perdo  per  effa  più  facil- 
mente afcenda  V alimento  humido , e Veftate  mi  fono  abbattuto  più  d' una 
volta  a vedergli  in  cima  di  ejfa  una  Iferettina  d' humido  lìmpido , che 
da  loro  veniva  ajforbito , e rigettato  fcambievolmente)  {forfè  le  api)  far- 
falline bianche  con  occhi  negri  nate  fi  quei  bruchi , de'  quali  a queft'  an- 
ni ne  fu  tanti  {queji e farfalle  come  anco  tutte  quelle  y che  hanno  fotto  il 
mufo  un  fottìi  filo , o vìticchio  avvolto  in  fpira , fi  nutriscono , e attrag- 
gano l'alimento  da' fiori , o altro  con  quel  filo,  o cannellino  avvolto , che 
allora  /dolgono , e difendono , come  pojfono  i mofcìoni  fucchiar  dalle  botti 
il  vino,  U' pulci , cimici,  che  hanno  manìfefiamente  un  cannellino  diritto 
in  cima  del  capo , zsr  infiniti  altri  animaletti , come  pojfano , dico  , nutrir- 
fi,  e cibarfi  (i)  . Che  Je  non  fu jf e quefto  naturai  movimento  dell' humi- 
do nelle  angufiìe;  gli  farebbe  fiato  difiìcili(fimo  V attrarlo  col  fucchiare; 
attefoche  a far  falìre , e muovere  l'  hu?nìdo  in  cannelli  fretti  col  tirare 
a fe  il  fiato  vi  e fatiga  grandìjfima  per  il  molto  contatto , ficcome  fi  pro- 
va in  fatto . 

Il  velo  d' acqua , che  fi  fa  alle  fonti  col  far , che  V acqua  efca  per  fot- 
tilìjfime  angufiìe. 

- Perche  caufa  con  un  cannello  fi  cavi  l'acqua  d' un  vafo  [errato,  il 
cannello  diventa  un  fifone , del  quale  l' efiremo  più  alto  viene  ad  ejfer 
V acqua  intorno  ad  effo . 

Perch'e  fi  affottiglino  le  gocce  d'acqua  a un  dito,  od  altro. 

Come  fi  pojj'ano  nutritele  piante,  ed  i vegetabili. 

il  Bajfiiìco  minuto  nell'  acqua  perch'e  crefca , e fi  nutrifca  , perch'e  fi 
confervìno  i fiori  in  molle . Perch'e  le  fpugne  ,■  pannilini , esr  altro  attrag- 
ghino  r humido . Reprovar  le  fdocchezze  f'  Peripatetici  in  quefio  propofito  . 

Perch'e  V acqua  non  fi  livelli  in  un  vafo  (Fig.  XIX.)  così  fatto,  ma 
fia  più  alta  nella  cannella  angufla . 

E qui  mi  fia  lecito , dottiflimo  Sig.  Avvocato , interrompere  la  ferie 
delle  ofiervazioni  deli’  Aggiunti  per  provare , che  egli  fu  il  primo  of- 
fervatore  del  falire , che  fa  V acqua  nei  tubi  capillari . E'  certo , che  efio 
Agg/iunti  finì  di  vivere  nel  dì  6.  Dicembre  1635.  Onde  ella  meco  con- 
verrà per  le  ragioni,  e prove,  che  fono  per  apportarle,  non  trovarli 
anteriormente  ad  elfo  altri,  che  facefie  limile  ollervazione . 

Onorato  Fabbri  Gefuita  nel  fuo  libro  intitolato  Phyfica , idefl  fde?i- 
tia  rerum  corporearum  j" avverte,  che  Tefperienza  de’ tubi  capillari  per  la 
prima  volta  è fiata  fatta  in  Firenze  fenza  fpecificare  chi  ne  fofle  l’ au- 
tore (2).  Tale  alferzione  non  efclude  V Aggiunti  dalfelfere  fiato  il  pri- 
mo 


(i)  Nel  margine  del  Libretto  dell’ 
gimti  è fcritta  la  feguente  oflerva- 
zione  tz  Le  nìofche  hanno  comodità  di 
mangiare  il  Truccherò,  perchè  L’ interni 
difeono  con  /'  humido  della  loro  proùo- 
fcidty  e cesi  facilmente  lo  fanno  afctn~ 
dere  in  alto , 


{l)  Il  P.  Onerato  Fabbri  nel  fuo  Libro 
intitolato  r:  Phyjìca , idefl  feientia  re- 
turn corporearum  8cc.  al  Tom.  Ili  Prop. 
CCXXXV.  Digref.  I.  pag.  166.  cosi 
fcrive  tr.  Dì  aqua  per  canaliculum  a- 
feendente  <irc. 

Nane  digreJJIonem  in  certa  capita , ac 
cer- 


r 


ino  ofTervatore  de’ tubi  capillari,  sì  perchè  dal  Fabbri  non  vien  nomi- 
nato il  perfonaggio , che  tale  efperimento  facelTe , come  ancora  sì  per- 
chè poteva  elTere  data  fatta  vedere  dal  medefimo  Aggiunti  tal  prova 
a diverfi  Fiorentini  fuoi  amici , quando  in  occafione  delle  vacanze  del- 
r Vniverfità  in  Firenze  trovavafi , dove  in  tal  tempo  era  foiito  per  lo 
più  in  ciafcheduno  anno  far  la  fua  dimora. 

L’anonimo  autore  della  prefazione  premelTa  al  trattato  di  Monfieur 
Pafcal  deir  equilibrio  de’ fluidi  nella  prima  nota  pofta  dopo  la  prefazio- 
ne predetta,  attribuifce  l’invenzione  dei  piccoli  tubi  capillari  a Mon- 
fieur Rho  f atteftando,  che  fimili  inftrumenti  erano  ignoti  a Monfieur 
Pafcal,  perchè  quando  effo  aveva  fatti  i due  trattati  fopra  1’ equilibrio 
de’ fluidi,  non  erano  date  ritrovate  le  nuove  efperienze  de’ tubi  capil- 
lari inventati,  come  eflTo  attefta  da  Monfieur  Rha  (i) . Quanto  viene 
afTexito  da  queflo  Francefe  autore  della  Sopraddetta  prefazione,  niente 
prova  contro  il  noftro  Aggiunti  , poiché  voglio  concedere , che  il  Pa- 
fcal, quando  feri flTe  il  trattato  fopra  l’ equilibrio  dei  fluidi , folle  in  età 
affai  giovenile  (z) , e che  poco  tempo  dopo  Monfieur  Rho  trovalfe  l’ e- 

fpe- 


‘ ■ €ertos  numeros  dtfiìnguo  , ut  Jìngula  tum 
experimenta,  tum  ArgumentA  rnelius  di- 
fiingUAntur  \ hic  tantumipraemofieo  , prae- 
• diéìum  experimentum  primurn  Fiorentine 
, prol/atum  fuijfe  , fed  nihil  ultra  acccpi’, 
quare  cun£la  haec , qune  infra  fubiteio  , 
e noflro  penu  funt , villa  quidem  (fa- 
~ teor)  nòjira  tameng  & ea  fané,  qua  fi 
ab  omnibus  non  probentur , ab  omnibus 
tamen  intclligentur . Sed  ad  rem  venia 

&€.  - — - 

(i)  L’autore  anonimo  della  Prefazione 
premella  al  Libro  intitolato  = 
de  iEquilibre  des  Liqueurs , & de  la 
pefanteur  de  la  majfe  de  l'air  circ.  Par 
Monfieur  Pafcal  &c.  a Paris  1663.  al- 
la fine  delia  fopraddetta  prefazione  , 
ed  all’ oflervazione  I.  così  fcrive  : ce 
qui  eft  dit  dans  le  Tratte  de  T Equi- 
libre  des  Ljqueurs  pag.  4.  Qne  qiiand 
le  tuyau  , que  l’on  remplit  d’eau , fe- 
roit  cent  fois  plus  large,  ou  cent  fois 
plus  eftroit,  pourveu  que  l’eaa , y ful\ 
toùjours  un  rr.efme  poid  polir  contre- 
peler  l’ eau  , ne  doit  eflre  entendu  qu' 
avec  cetre  exception  , pourveit\que  ces 
tuyaux  demeurent  toujours  un  peu  gros , 
corame  de  deux  , ou  trois  lignes  de  dia- 
metre  . Car  fi  de  deux  tuyaux  ayant  co- 
rnunication  l'un  dans  Vanire,  l'un  efloit 
'fon  menu  corame  de  la  grojfeur  fune 
epingle , ou  rnefme  un  peu' plus , Veau 
fe  tiendroit  plus  haute  dans  le  plus 


menu , que  dans  le  plus  gros  . Et  quand 
rnefme  ces  tuyaux  fori  menus  font  fe- 
parez.  l'un  de  Vanire,  en  les-  mettant 
dans  Veau,  on  voit , que  Veau  y mon- 
te, is"  y demeure  foufpendue  aux  uns 
plus  haut , & aux  autres  plus  bas , fe- 
lon  quils  font  plus,  ou  moins  menus, 
quoy  quils  foyent  ouverts  par  en  haut 
aujfi  bien,  que  par  en  bas  . Alais  Mon- 
fieur Pafcal  n avoit  garde  d'excepter  ce 
cas , parce  que  lors  qu'il  afait  ces  deux 
Traitez.,  on  n avoit  pas  encore  trouvé  ces 
nouvetles  Experiences  des  petits  tuyaux, 
dont  V invention  eji  deue  a M.  Rho , 
qui  a une  adrejfe  merveilleufe  pnur  treu- 
ver  des  Experiences , ^ pour  les  explìm 
" quer  &c. 

Vedali  ancora  quanto  dice  lo  Stur- 

mìo  nel  fuo  Collegium  Experimentale 

pag  77.  e 78. 

(2)  Nella  vita  di  M.  Pafcal  ferina  da 
Mad.  Perier,  fua  forella  leggali , che 
il  Libro  fopra  1’  Equilibrio  de’  lìquidi 
foflè  comporto  dal  fuo  Fratello  l’an- 
no 1646.  vedali  il  libro  intitolato  : 
Penfées  de  M,  Pafcal  fur  la  %elim 

g'on,  ér  fur  quelqucs  autres  fujets , edi- 
tion  nouvelle  corrigée , ir  augmentée  ire, 
a VHaye  chez.  Pierre  Gojfe  1743.  ove 
a pag,  14.  leggeli  ^ Ct  fut  dans  ce 
tems  la , ir  k Vage  de  23.  ans , qua- 
yant  vii  l' experi  enee  de  Toricelli,  il 
invetita  tn  fuite , ir  executa  les  autres 

ex- 


I 


fperienza  de’  tubi  capillari  : ma  allora  l’ Aggiunti  non  era  in  vita , e quan- 
do feguì  la  morte  di  eflb  Aggiunti,  lì  Pafcal  anni  dodici,  meli 

«cinque , e giorni  dicialTette  (i) , età  , nella  quale  non  poteva  avere  tan- 
to di  capacità , e fufficiente  Audio  da  poter  comporre  un  fimil  tratta- 
to (2),  lìccliè  r offervazione  fatta  dal  Rho  per  neceffaria  confeguenza 
debbe  effer  poAeriore  a quella  dell’  Aggiunti  ; onde  è indubitato , ed  e- 
vidente , che  egli  fu  il  primo  .inventore , ed  offervatore  della  falita  del- 
r acqua  ne’ tubi  capillari.  Ma  avendole  finalmente  provato  il  mio  af- 
ferto , è tempo , che  a trafmetterle  il  rimanente  delle,  oflervazioni  del 
tante  volte  mentovato  Aggiunti  profegua.  Egli  per  tanto  alla  pag.  164. 
fcrive  così . 

Perche  fi  dilatino  le  macchie  d' olio , 0 qualunque  cofa  in  una  piccola 
parte  tocca  dall"  humido , perche  fi  vegga  in  piu  largo  fpazio  bagnata , 

Perche  un  grano  di  frumento  fi  corrompa  per  germogliare , e divenga 
humido:  e perche  il  nofiro  nutrimento , e di  qualfivoglìa  animale  diven- 
ga chilo  tenuiJ]i?no , accio  pih  facilmente  formonti  alla  nutrizione  della 
parte.  Errore  de' medici  nel  dire,  che  la  parte  da  nutrirfi  attragga  ejj'a 
il  nutrimento  , ejjendo  C oppofito , che  il  nutrimento  fiale  lui  a nutrire,  0 per 
almeno  confpira , cjr  inclina  a falire , e dijfonderfi , perche  tanto  afcende  in 
un  angufio  meato-  dì  carne,  quanto  di  vetro. 

Or  qui  di  rqiovo  Sig«  Avvocato  mio  reverito  padrone , mi  fi  a lecito 
fare  un’  altra  piccola  digreflìone  intorno  a quanto  vien  detto  dall’v,^^- 
gmnti  imperocché  da  quel  che  ei  fcrive , fi  conofce  edere  egli  fiato 
il  primo-  a*  pcnfare , ed  attribuire  il  fàlir,  che  fa  ll  chilo  nelle  pictole 
vene  lattee  alla  medefìma  caufa,  per  la  quale  i fluidi  falgono  ne’ tubi 
capillari . Imperciocché  fe  fi  rifguardano  gli  antichi  autori  fi  vede , che 
de’  vacui  lattei  un’  olTervazione  poco  difiinta  ne  fece  Erafiftrato , il  qua- 


experlences , nommc  fes  expcrtcn- 

xes . Celle  da  vai  de  ^ <jai  proavoit  fi 
clahementt  fjue  toats  les  effets , eja’on  a~ 
volt  Attribaés  par  la  pefantear  de  l'air. 
Cene  occapation  fat  la  derniere  ^ oìt  il 
applitjaa.  fon  efpr  t poar  les  fciences  ha~ 
maines  ijc.  Dal  qual  palfo  raanifefta- 
raente  fi  comprende,  che  l’ Efpericn- 
za  de’  Tubi  capillari  foffe  cognita  a 
M.  T{ho,  ed  a’  Sirr.  Francefi  molto 
tempo  dopo  la  morte  ÀitW  .Aggiunti  % 
onde  ad  eiTi  non  deefi  in  nelTuna  for- 
ma il  primato  dell’  i’''.7enzione  . 

( I ) Monfiear  Pafcal  nac.jue  a Clerraont 
il  19.  Giugno  \6z^.  e morì  il  dì  19. 
Agofto  i66z.  V .Aggiunti  pafsò  ali’ al- 
tra vita  m Fifa  il  dì  6.  Dicemb.  163^. 
vedali  la  vita  di  Pafcal  fcritta  d.i 
Mad.  Perier  fu  a forella  pofta  a fron- 
te del  Libro  intitolato  "n:  Penfées  de 

M Pafcal  far  la  Religion  ftamnato 
ab’Haye  l’an.'m  1743.  a pag.  14. 


(1)  Fino  all’  età  di  dodici  anni  non  fu 
permeflb  dal  Padre  a Pafcal  il  poter 
fare  alcuno  ftadio  di  confeguenza,  co- 
me fi  legge  nella  citata  vita;  onde 
tanto  più  fi  prova , che  i Tubi  capil- 
lari furono  cogniti  a M.  %ho  dopo 
la  morte  dell’  Aggiunti  \ e perciò  que- 
fto  Francefe  non  poteva  ellerne  di- 
chiarato r inventore  , ed  inoltre  pro- 
vafi  eflere  vero  quanto  attefta  il  Fab- 
bri ^ che  tali  prove  per  la  prima  vol- 
ta fodero  fatte  in  Firenze;  onde  ma- 
ravigliofa  cofa  è quanto  non  folo  in 
quefta  occafione , come  in  molte  altre 
per  l’ ignoranza , che  a ragione  delle 
Alpi,  che  ci  dividono,  hanno  avuta 
i Franzefi  delle  cofe  feguite  in  Italia, 
effi  abbiano  prefi  sì  grofiì  sbagli  nel- 
l’ aifegnare  a’  loro  patriotti  1’  inven- 
zione di  una  quantità  di  cofe  penfa- 
te,  ed  inventate  dagl’italiani  molti 
anni  avanti  a loro. 


!e  nei  Capretti  lattanti  gli  prde  per  vuote  arterie . Ed  Erofilo  oflervò 
di  più,  che  terminavano  nelle  glandule.  Tra  gli  autori  di  età  ?\\'  Ag- 
giunti vicini  Gafpero  Afellio  da  Cremona  Anatomico  derVniverfità  di 
Pavia  nel  '1622.  gli  olTer\ò  negli  animali  irragionevoli,  e gli  defcrifìTe 
nella  fua  ftoria  de’  vali  del  chilo , in  cui  riguardo  all’  azione  di  effi  di- 
ce , che  con  piccoli  orifizi  attraggono  a fe  il  chilo  Hirudinum  infiar . 
Morto  V Aggiunti , iìTulpiontì  1637.  fu  il  primo  a vedere  nel  corpo 
umano  i vali  chiliferi  del  mefenterio , e dopo  di  elio  nel  1639.  dall’ 
Igmoro , e Folio  fi  olTervarono . l\  Pecquet  nell’anno  1Ó51.  confiderò  il 
progrefib  delle  vene  lattee  nei  bruti . E da  Tommafo  Bartolini  Danefe 
fu  ampliata  la  fcoperta  negli  animali,  e negli  uomini,  defcrivendo  il 
vero  corfo  di  quelli  vafi  lattei,  e il  tronco  di  elfi  del  Torace  infieme 
con  altri  vafi  linfatici,  che  in  efib  fi  fcaricano.  Tutti  quelli  Anato- 
mici sì  anteriori , come  polleriori  all’  Aggiunti  per  intendere , e fpiega- 
re  il  pafiaggio  del  chilo  dagl’ intellini  nei  vafi  linfatici  del  mefenterio, 
e nelle  minime  vene,  pare,  che  abbiano  folamente  attribuita  la  caula 
alle  forze  meccaniche  del  moto  perill'altico  degl’ inteftini , e ad  altre 
cagioni , che  per  brevità  fi  tralafciano , ma  non  già  l’ hanno  referita 
all’illefia  cagione,  per  cui  i liquidi  falgono  ne’ tubi  capillari,  come  fe- 
ce il  nollro  Niccolò  Aggiunti  ^ a cui  ancor  in  quello  bifogna  dare  il 
vanto  di  eflere  fiato  il  primo  ad  ideare,  e penfare  tal  cofa.  E pro- 
feguendo  a riportare  alcune  altre  efperienze,  e fpeculazioni  dell’^^- 
giuntiy  dirò,  che  alla  pag.  164.  leggefi  quanto  fegue. 

Perchò  bifogni  applicare  nei  nejii  i furculi  a gemma , che  corrifpondono 
co'  lor  meati  a quelli  del  ramo  innefiato  y e V umore  fubentri  in  e (fi.  E non 
à maravigUa , fe  con  la  medefima  diligenza  fatti  alcuni  nejli  fi  attac- 
cano , ^ %ltri  nò  , perche  fecondoche  pochi , 0 molti  meati , per  i quali 
ha  da  pajfare  il  nutrimento , corrifponderanno  con  quelli  della  pianta  in- 
nefiata , dalla  quale  vien  fomminiftrato  il  ficco  nutritizio , fuccederd  il 
fatto,  e a far  quefia  corrifpondenza  ci  ha  parte  piu  la  fortuna  , che  V ar- 
te, non  arrivando  il  nofiro  fe-afo  n conofer  quefia  differenza. 

Perche  ejfendq^  l' ifieffa  materia  il  foglio  , e le  corde  (i)  , l'  uno  bagnato  al- 
lunghi, e' V altro  fi  fcorcì , induri  fica  . Provar  quel  che  fa  un  pannolino 

tirato  in  un  Telaio , quale  non  credo , che  bagnato  venga  piu  tirato , che  a- 
feiutto  ec. 

Leggefi  inoltre  alla  pag.  167.  il  feguente  raziocinio . Aqui,  gatta  di- 
gito, aut  bacillo  pendala  adh<zrefcit , nec  decidit , non  quia  glutine  ali- 
quo  eius  partes  iungantur . Nam  fi  hoc  ejfet , cum  guttulam  illam  pen- 
dentem  alteri  torpori  paulatim  admovimus , cr  vix  minima  eius  particula 
corpus  aliquod  tangimtis , cur  flatim  diflrahitur^,  CT*  alteri  torpori , cui 
admovetur , fe  iungit , nec  eo  glutine  ìmpeditur?  Profeto  tane  multo  ma- 
gis  digito  tota  h&rere  deberet , cum  non  adeo  fuo  pondero  degravetur , fed 
fubieHo  plano  fufiineatur , non  tamen  fufiinetur  ergo  neque  hoc  argumento 
'^quA  gluten  aliquod  effe  probatur , neque  aquA  fufpenfionis  caufa  redditur . 

^[UA 


4)  Qiiì  intende  parlare  delle  corde  di  canapa,  e.  lino,  della  fteffa  materia  de!» 
le  quali  vien  fabbricata  la  Carta. 


non  alìunde  petenda  eji , nifi  ab  ilio , quem  deteximus  motum  occul- 
tum  aquA  ad  omn(rs  partes  ^c. 

Quello^  è quanto  tfìi  è paruto  dire,  fervando  la  dovuta  brevità,  per 
illuftrare  ìa  memoria  del  chiariffimo  Aggiunti.  Verrò  ora  fecondo  mi 
fon  propofto  a far  di  paflàggio  alcuna  parola  de’  celebri  Vincenzio  Vìvìa- 
ni , ed  Evangelifia  Torricelli , per  dimoftrare , qualmente  edi  furono  non 
ordinari  Filofofi  efperimentali . In  riprova  di  che  le  fervirà  il  ramme- 
morare quanto  viene  aderito  da  Carlo  Dati  nella  lettera  a Fiialeti , 
che  elfo  pubblicò  fotto  nome  di  Timauro  Annate  [opra  la  vera  fioria 
della  cicloide,  e della  fumo  fi Jfim  a efpenenza,  dell'argento  vivo,  ove  a 
pag.  20.  della  medefima  è dall’ autore  aderito,  che  il  Torricelli  fino 
dall’anno  1644.  penfade,  ed  ideaffe  sì  utile  efperienza,  cioè  il  Baro- 
metro , comunicando  tal  fuo  pendere  al  Viviani , e che  da  qiied’  ulti- 
mo fode  fatto  fabbricare  l’ indrumento , e prima  d’ ogni  altro , e del 
Torricelli  medefimo  facede  sì  importante  efperimento  (i) . 

Nè  davvantaggio  difcorrerò  di  sì  celebri  autori,  sì  per  non  abufar- 
mi della  dia  foderenza , come  ancora  perchè  di  prefente  altro  pon  fov- 
vienmi,  che  fcriverle,  fe  non  pregarla  a confervarmi  nella  fua  pre- 
giabilidima  grazia , ed  amicizia , ed  a volermi  onorare  di  qualche  fuo 
comandamento,  acciò  io  poda  modrarle  in  fatti  quanto  io  l’ami  e 
fìimi,  come  mi  protefto  al  prefente  di  fare,  dichiarandomi 
Di  VS.  llludridima 

Montebuiano  20.  Luglio  1759. 

Devotijjìmo  Servitore 
Gio.  Battida  Clemente  Nelli. 

^ . LET- 


(1)  Carlo  Dati  in  un  fuo  libro  ( al  pre- 
ferite afl'ai  raro  ) che  diede  alle  ftam- 
pe  in  Firenze  nell’ anno  1663  fotto 
titolo  di  Lettera  a Filateti  di  Ti- 
mauro  .cintiate  della  vera  fioria  della 
ticloide,  e della  famofijfima  efperienza 
dell'argento  vivo  a pag  20.  così 
fcrive  tr.  Confederando  tlTotc’\C&\\\  (guan- 
to ferivo  il  Galileo  nel  primo  Dialogo 
della  refifienza  de' corpi  folidi  , che  l'ac- 
qua nelle  trombe , che  operano  per  attra- 
zione , non  s'  alza  oltre  a diciotto  brac- 
tia  incirca,  e trapajfando  c^uel  termi- 
ne fi  firappa  , lafdando  vuoto  il  rima- 
nente dello  fpazio  fuperiore , ebbe  con- 
cetto, che  l'argento  vivo  tanto  più  gra- 
ve dell'  accjua , rifiretto  in  un  cilindro 
di  vetro  potejfe  fomminifirare  una  co- 
moda operazione  per  fare  il  vacuo  den- 
tro a fpazio  minore  affai,  che  non  bi- 
fognerebbe  a farlo  con  T acejua . Penso 
aduntjue  di  fabbricare  una  canna  di  ve- 
tro lunga  due  braccia  m circa,  la  qua» 


le  continuajfe  da  una  parte  con  una  palla 
vuota  pur  di  vciru  , r dall'  altra  re- 
fiajfe  aperta,  gfuefia  voleva  egli  em- 
piere efattamente  d'argento  vivo,  e po- 
feia  0 col  dito,  0 con  altro  turarla, 
e voltandola  fottofepra  fommergere  l'o- 
rificio della  canna  fatto  il  livello  d'  al- 
tro argento  vivo  pofio  in  un  vafo , e ciò 
fatto,  levare  il  dito,  ed  aprirla  E cre- 
dette , che  T argento  vivo  fi  farebbe  fiac- 
cato dalla  palla  calando  a bajfo  , e che 
refiando  fofpefo  fecondo  i fuoi  calcoli 
all'  altezza  di  un  braccio  , e un  quarta 
averebbe  lafciato  di  fopra  nella  palla, 
e in  parte  della  canna  uno  fpazio  ve- 
rifimilmente  da  creder  fi  vacuo  . Conferì 
quefio  fuo  penfiero  a Vincenzio  Vivia- 
ni fuo  arnicifilmo , il  quale  anfiofo  dì 
vedere  quefia  operazione  fece  di  pre- 
fente fabbricar  lo  frumento  , e procuran- 
do l'argento  vivo,  fu  il  primo  a fa- 
re così  nobile  efperienza , e a veder  Tef^ 
fetto  pref agito  dal  Torricelli. 


LETTERA  QUINTA 

AL  S I G.  AVVOCATO 

FRANCESCO  MARCHETTI. 

Illufirìfs,  Sìg.  Sìg,  e Pad,  Colend, 

SE  io  non  folìl  abbnftanza  afficurato  dalla  fomma  difcrete2,2:a  di 
VS.  Illuftrifs.  non  averei  forfè  ofato  di  comparirle  sì  tofto  lot- 
to gli  occhi  con  quella  mia  quinta  lettera  efcita  in  aliai  breve 
tempo  dalla  mia  penna:  ma  perchè  mi  è per  efperienza  pale- 
fe,  che  ella  non  ha  minore  difpolizione  di  compatire  i miei 
errori,  di  quel  che  abbia  la  virtù  di  efercitare  la  fua  fofFerenza  nel 
leggere  le  mie  bagattelle,  ho  prefo  finalmente  animo,  e refoluzione 
di  trafmetterle  sì  prello  la  prefente,  in  cui  per  la  fatta  promefia  fono 
in  obbligo  di  darle  una  breve  notizia  della  celebre  Accademia  del  Ci- 
mento . 

Ella  (come  nella  paiTata  mia  avrà  oflervato)  converrà,  che  V'Ag^ 
giunti^  il  Torricelli,  ed  il  Viviani  (i)  furono  gli  antefignani  della  fo^ 

O cie- 


[\)  Il  Vivimi  qualche  anno  avanti  che 
avelie  il  fuo  principio  r Accademia 
del  Cimento  fece  diverfe  efperienze, 
e fra  le  altre  mi  piace  di  trafcrivere 
la  fegueiite  regiftrata  in  un  filo  libro, 
che  ha  per  titolo:  Raccolta  d' efperien-- 
■z.e  fenz.’  ordine  , t di  penfieri  diverji 
di  me  Vincenzio  Viviani,  in  diverfì 
propojiti  f»i>ufnutimi  intorno  a,  materie 
Meco  miche  y Fijichc,  .Afironomicbe  , Fi^ 
lofofidie  y & altro  ec.  : ove  a prima 
fronte  di  elfo  leggefi  : La  fera  de’  50. 
Dicembre  1648.  efpofi  all'aria  (jiiattrt 
tvajì  d'  acqua  fura,  due  nell’orto,  e due 
fui  terraz^z,o  : cioè  una  catinella  di  terra 
invetriata.  & una  d'ottone  nell'  orto-,  (ir 
un’altra  di  terra , ir  una  di  rame  fui 
terraz.z.0  per  vedere  fe  diacciando  l'ac^ 
qua,  il  diaccio  fi  attaccava  attorno  al 
vafo  di  metallo  , oppure  ne  era  fiacca^m 
to  . come  è opinione  di  alcuni  La  mat- 
tina feguente  trovai  diacciata  l’ acqua 


in  tutti  i -vafi , ér  alquanto  più  grojfo 
era  il  ghiaccio  ne’ vafi  di  fopra , che 
in  quelli  dell' orto  , ma  più  grojfo  quajl 
il  doppio  in  quei  di  terra , che  in  quei 
di  metallo  verfo  il  mezjz.o  de’ vafi:  ma 
^verfo  le  fponde  de’  vafi  di  metallo  non 
fiolo  era  attaccato  il  ghiaccio,  ma  affai 
più  grojfo  , che  verfo  le  fponde  di  quei 
di  terra,  (ìfr  affai  più  grojfo,  che  ver- 
fo il  lor  mez.x.0  , ficcarne  dimofira  ( fig. 
XX  ) il  profilo  qui  apprejfo  A , che 
verfo  la  parte  B , che  tocca  te  fponde 
del  vafo  di  metallo  è affai  più  graf- 
fo , che  nel  mf~x.o  A , e continuala  in. 
giù  verfo  il  fondo  fempre  affott nudan- 
do fi . Vedeanfi  inoltre  fotte  le  i^./tnori 
fuperficte  di  tutti  i ghiacci  de  fopra- 
detti  quattro  vafi  , attaccati  alcuni  pez,- 
a.?  di  fogliami  intagliati  , fottt!>Jfimi 
come  talco,  intornati  con  rneriu  ^i  , 
che  fi  avano  inclinati  fepra  le  ditte  fu- 
perficie , e mila  eorpulenz,*,  e foUditk 

del 
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cietà  del  Cimento.  Ed  infatti  evvi  una  tradizione  (acuì  preftifi  quel- 
la credenza,  che  fi  debbe)  che  il  SerenilT.  Gran  Buca  Ferdinando  IL 
dilettandoli  di  Chimica , ed  avendo  un  laboratorio  • in  un  certo  fuo 
luogo , venilTegli  un  giorno  in  mente  di  provare , fe  fi  fofle  potuto 
render  fifib  il  mercurio,  e confifiente,  come  gli  altri  metalli.  A ta- 
le effetto  avendo  a fe  chiamato  il  celebre  Vincenzio  Viviani  , ed  inter- 
rogatolo , fe  fofle  poffibile  provando , e riprovando  trovare  quanto  de- 
fiderava,  dicefi,  che  quello  Filofofo  cercafle  di  diilorlo,e  diffuaderlo 
da  quella  idea  , e che’  in  bella  maniera  gl’  infinuaffe  di  attendere 
piuttoflo  ad  efercitarfi  nella  Fifica  Efperimentale , dall’ efercizio  di  cui 
averebbe  ricevuto  maggior  piacere , ed  utilità , con  fperanza  quali  cer- 
ta di  elfere  egli  il  promotore , e la  principal  caufa  di  far  notabili  pro- 
grefli  in  quefta  parte  della  Filofofìa  (i). 

La  verità  è , che  o fofle  quella , od  altra  la  cagione , per  cui  il  So- 
vrano a far  efperimenti  fi  rifolvè,  è certo,  che  fino  dall’anno  1651. 
egli  aveva  dato  principio  a fare  diverfe  prove,  ed  oflervazioni  Filo- 
fofiche,  poiché  in  un  Libro  di  carattere  del  celebre  Vincenzio  Viviani 
efillente  nella  mia  Libreria  trovanfi  notate  diverfe  fperienze  fatte  da 
quello  erudito  Principe,  il  quale  fu  inventore  di  vari  inflrumenti  (1) 

e fra 


del  ghiaccio  vedevan/ì  minutamente  am- 
polline d' aria  , 0 di  vacuo  ec.  come 
pulighe  nel  vetro , e con  tutto  che  io 
procwajjl,  che  ^ l'acqua  infufa  ne'  va  fi 
fojfe  limpidijjima  ^ e chiara  ^ non  vi  era 
trafparenza,  come  credeva  di  trovare 
fimile  a quella  del  crifiallo  , perchè  le 
fuperjicie  erano  ondof'i , e come  quelle 
de' vetri  grigi,  e non  /pianati,  e pu- 
liti, e pure  fe  l'  acqua  (ì  /piana,  « J! 
livella,  par,  che  dove/fero  effere  pia- 
ntfflme , Ó'  egualiffime . Vedevaviji  an- 
tera una  certa  grana  increfpata , come 
un  minutijjimo  intaglio  , ma  non  per  tut- 
ti ec.  • 

(1)  Quello  fatto  mi  fu  narrato  dal  Sig. 
Simone  Peruz,zi  Lettore  di  Lingua  To- 
feana  nello  Studio  Fiorentino,  il  qua- 
le mi  airerì  averlo  fentito  raccontare 
in  Tua  gioventù  da  diverlì  noftri  Fio- 
rentini , i quali  Capevano  tal  cofa  per 
tradizione , 

(2)  In  due  fogli  volanti  efiftenti  nella 
mia  Libreria , il  di  cui  principio  è 
fcritro  di  carattere  di  VincenUo  Vi- 
viani legge!!  quanto  appreflb  : Fab- 
br'ca,  <ir  ufo  degli  ftrumenti  di  vetro 
inventati  dal  Sereniff  Gran  Duca  Fer- 
dinando II.  per  efaminar  le  arie,  le 
acque,  e i vini,  e per  altre  curiofi- 
%d  ec.  : dopo  le  quali  parole  vengono 


notati  i feguenti  ftrnmenti  inventati 
dal  fncldetto  Principe  , trovandovi!! 
fcritto  così  : Gli  flrumentini  (fig.  XXI.  ) 
ferrati  divifi  in  gradi  yo.  detti  Ter- 
mometri fervono  comunemente  per  cono- 
feere  le  mutazioni  de!  caldo  , e fred- 
do dell'  aria  in  qualunque  tempo  , sì 
nelle  ftanze , come  fuori.  Ed  in  un 
Horo  di  carattere  del  medeftmo  Vivia- 
ni. ove  elfo  copiò  alcune  efperienze 
del  Gran  Duca  terdtnando  11.  raccol- 
te da  un  Paolo  Minacci , e delle  qua- 
li daremo  un  faggio  in  apprelfo , leg- 
gefi  ; 1.0  ftrumento  A ( fig  XXII.  ) è 
pieno  d'acqua  arzente,  e ferrato,  e den- 
trovi  alquante  palline  d’’  vetro  di  varia 
pefo , che  al  caldo  cominciano  a calare 
abbaffo  , fino  al  maggior  nal do  , che  al- 
lora feende  l'  ultima  ec  Lo  firumento  B 
(fig  XXIII.)  continua  all' A,  e den- 
tro vi  fono  alquante  palline  fimi  li , ma 
che  falgono  al  freddo  fino  all'ultima, 
che  fiale  al  maggior  freddo  . 

Or  i fopradetti  ftrumenti  fono  ì me- 
defimi,  che  il  II.  ed  il  V.  riportati 
a fac.  3.  del  libro  intitolato  ; Saggi 
di  naturali  efperienze  fatte  nell'  Acca- 
demia del  Cimento  tc  Molti  altri  in- 
ftruraenti  inventò  il  detto  Principe,  i 
quali  da  noi  per  brevità  fi  tralafciano . 


e fra  gli  altri  di  efTo  fono  il  II.  V.  e VI.  regiftrati  alla  pag.  i.  del 
Libro  intitolato  Saggi  di  naturali  efperienze  fatte  nelV  Accademia  del 
Cimento  (i)  e T avere  inferito  in  ejfo  libro  gl’ inftrumenti  predetti,  mi 
dà  facoltà  di  poter  dedurre',  che  l’ Accademia  di  Ferdinando  //.  a quel- 
la del  Serenifs.  Cardinal  detta  del  Cimento  nell’ anno  (2)  1657* 

fi  uniffe,  ovvero  avuto  il  fuo  fine,  fubito  l’altra  del  Cimento  princi- 
piane. Onde  per  tutti  i titoli  efla  radunanza  fi  deve  reputare  la  pri- 
ma tra  le  Accademie  efperimentali  dell’  Europa  (3) . Poiché  la  Società 
de’  Curiofi  di  natura  fu  privatamente  fondata  in  Germania  dal  Baufch 
Dottor  di  medicina  nell’anno  1652.  ed  ebbe  forma  d’ Accademia  con 
protezione  di  Principe  non  prima  dell’anno  1670.  conceflagli  da  Leo- 
poldo Imperadore  (4).  Onde  efla  norr  può  pretendere  l’anteriorità  a 
quella  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  quando  era  una  privata  adunan- 
za , vivente  il  Baufch  fuo  inftitutore , nè  tampoco  quando  gli  fu  ac- 
cordato il  patrocinio  dell’ Imperadore  nel  1670.  poiché  è certo  , che 
nei  1657.  fu  inflirnita  formalmente  T Accademia  del  Cimento  dal  Se- 
reniflT.  Cardinale  Leopoldo  de  Medici  (5) . Laonde  per  tutti  i titoli  l’ Ac- 

O 2 ca- 


Lettera  fopra  le  Perette  di  vetro  at- 
tefta  di  elfere  ftato  ammeflb  ail’  Ac- 
cademia del  Gran  Duca  Ferdtnand$ 
in  Fifa  . 

(3)  V Accademia  de’  Lincei  ftabilita  , e 
fondata  in  Roma  dal  Principe  Fede^ 
rigt  Cefis  il  dì  24.  Settembre  1603. 
certamente  è anteriore  a quella  dei 
Cimento;  ma  in  efla  non  fi  trattò,  che 
d’ Iftoria  naturale,  e Filofofia  ec.  e 
non  già  fi  fecero  efperienze,  come 
nella  noftra  in  Firenze - 

(^)  ve  lali  quanto  è fcricco  nel  Hb  in- 
tit.  Encyclopedie , o»  Dillìonnaire  rai- 
fonné  des  Sciences  : ediz  di  Lucca  al- 
la parola  Academie  , ove  legg-fi  a 
pag.  48.  L’  ^cademìe  des  Ctirietix  de 
la  nature  en  .Alemagne  avoit  eté  fon- 
dèe  d' abord  en  -6s2  far  M.  B;.ufch 
Mtdtcin  & r Emferenr  Leopold  la  prip 
foHs  (a  proteèlion  e t 1670  ìe  ne  fais  ^ 
s’ il  jjt  autre  chofe  pour  elle. 

(j)  L’Accademia  dd  Cimento  ebbe  la 
fua  origine  in  Firenze,  fond.  ta  dal 
Cardinal  Leopoldo  il  tli  19.  Giugno 
j6j7  come  colla  Ja  um  porzione  di 
copia  degli  atti  della  m.-dehma  di  ma- 
no del  Vivtaniy  ed  .tncora  come  fi 
rileva  dal  Diar.o  originale  deli’  ;flef- 
fa  veduto  dal  Sig.  Dottor  Giovanni 
Targioni  Toz.x.etti  Vedali  rmeora  il 
Libro  intit.  Saggi  di  naturati  efperien- 
m fatte  nell'  Accademia  dtl  Ciraenta  , 

ove 


{i)  Nella  bota  antecedente  fi  è prova- 
lo, che  il  II.  e V de’ predetti  in- 
flrumenti  erano  del  Gran  Duca  Fer- 
dinando IL  che  il  VI.  fia  parimente 
fuo , provali  con  documenti  apprelFo 
di  me  efiftenti , e con  quanto  è ferir- 
lo a pag  XII.  del  Hb.  intit.:  Saggi 
di  naturali  efperienz.e  fatte  nell'  yAcca» 
demia  del  Cimento  ec. 

(i)  Nella  vita  di  Marcello  Malpighi  fcrit- 
ta  da  Eujìachio  Manfredi  y ed  inferita 
nella  Parte  I.  delle  Vite  degli  .Arcadi 
illuflri  a pag  64  leogeli  • o^.* 
do  a cjue' tempi  in  Fifa  di  molti  injìgni 
Eilofofiy  ed  altri  grandi  amadori  deU 
le  fetenzie  y e fopra  tutti  amandole,  e ri- 
tortìpenfandole  ajfai  il  Gran  Duca  Fer- 
dinando, ebbe  campo  il  Malpighi  di  far- 
fi  alla  Corte  conofeere  nelle  adunanz^e , 
ehe  fpejfe  volte  vi  fi  facevano  : le  (jua- 
li  furono  come  preludi'  dtllx  famofa 
xAccademia  del  Cimento , da  cui  tanto 
•vantaci gio  ha  poi  r portato  la  Filofofia 
fper/mentale  y ed  a imitaz.ione  di  cui 
in  Inghilterra  y ed  in  Francia  altre  .Ac- 
tademie  font  fiate  inflitmte  ec.  (juanto 
allètifoe  il  celebre  Manfredi  in  que- 
fto  paflb,  conterma  la  mia  opinione, 
che  1’  Accademia  del  Gran  Duca  Fer- 
dinando fufle  un  principio  di  quella 
del  Cimento,  e con  tal  palio  s’inten- 
de quel  che  ha  voluto  dire  .Alejfan- 
/r*  Mankettiy  quando  in  quella  fua 


/ 
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, cademia  de’Curiofi  di  natura  o privata,  o con  protezione  di  Principe 
che  ella  fi  confideri,  è relativamente  polleriore  di  tempo  alle  Filofo- 
fiche  adunanze  feguite  in  Firenze  ^(i).  Delle  altre  Accademie  non  ev- 
vi  difputa,.  che  abbiano  avuto  il  principiò  loro,  che  dopo  le  noftre; 
perchè  la  Società  di  Londra  cominciò  nel  1663.  e 1’ Accademia  Reale 
delle  fcienze  di  Parigi  nel  1666.  E ficcome  del  Filofofico  congreffo 
del  nofiro  Gran  Duca  Ferdinando  niente  abbiamo  al  pubblico,  così 
credo  proprio  doverfene  dare  di  prefente  un  piccoliffimo  faggio , per 
dipoi  venire  a brevemente  difcorrere  dell’  Accademia  del  Cardinal  Leo- 
poldo de'  Medici  nominata  del  Cimento . Nel  poco  fa  citato  Libro  del 
Viviani  adunque  leggonfi  le  infrafcritte  oflervazioni , ed  efperimenti  re- 
giftrati  dopo  il  feguente  titolo. 

Regiftro  di  varie  fperienze  fatte , e ojfervate  dal  Serenijf.  Gran  Duca 
Ferdinando  IL  e raccolte  da  Paolo  Minacci  per  propria  curiofità  ec. 

La  Luna  non  fa  differenza  alcuna  di  freddo , e per  confeguenza  non 
e caufa , che  V acqua  fi  diacci  piu , 0 meno . 

1 Granchi , Gamberi , e filmili  fon  piu  magri  a Luna  fcema , che  a Lu- 
na crefcente , non  perche  la  Luna  abbia  quefta  proprietà , ma  perchie  non 
vedon  lume  per  pafcerfi , e così  dimagrano . 

Gli  alberi  tagliati  a Luna  fcema  non  fi  confervano  fenza  intarlare  pìk 
di  quelli  tagliati  a Luna  crefcente;  ma  vi  fono  alcuni  alberi  ^ che  vo- 
gliono effer  tagliati  in  fucchio  come ne'  mefi  di 

alcuni  ajciutti  di  umore  come ne'  mefi  di alcu?ii  al 

freddo^  alcuni  al  caldo,  e così  tutti  quefii  tagliati  poi  a qualfivoglia  Lu- 
na, crefcente,  0 fcema  non  tarleranno . 

piu  fredde  fon  le  acque  d' inverno , che  d'  efiate . 

Le  cantine  fimilmente  fon  piu  fredde  d' inverno  , che  d' efiate . 

Tanto  pefa  un  animai  vivo , che  un  morto , il  che  e contro  la  comune 
epinione;  mentre  pero  non  vi  foffe  differenza  in  riguardo  alla  putrefa- 
zio/ie . 

Fatti  piu  va  fi  di  varie  forti  di  metallo , e di  legno , e ripieni  di  diac- 
cio per  tutti  egualmente  fi  è trovato  offervato , che  il  diaccio  vi  fi  con- 
fuma differentemente , cioè  in  tempi  di/eguali  con  l'ordine,  che  apprejft 
nelle  feguenti  materie , 

J.  Rame  Boffolo 

li.  Argento  Albero 

III.  Ottone  • Sughero 

IV.  Stagno 

V.  Ferro 

VI.  Piombo  Inol- 


ove  nel  Proemio  diedi , che  tale  Ac- 
■ cademia  fu  infticuica  fino  dell’  anno 
i6J7- 

(l)  L’  Accademia  de’  Curiofi  di  natura 
confiderata  in  fiato  privato  è pofierio- 
re  alla  radunanza  Filofofica  del  Grar^ 


Duca  FerdirtAndo  II.  cominciata  come 
fi  è detto  nel  16?  i.  c cotifiderata  co« 
me  protetta  dall’ Imperador  Lespoldo  ^ 
cioè  come  pubblica,  è pofteriore  pa- 
rimente alla  noftra  del  Cimento . 


lOI 

'Inoltre  prefa  una  lafira  plana  dì  diaccio , dì  epial  grofezza  per  tutto  I 
e fituata  orizsontalmente  ^ e [opra  pofievì  palle  d egual  mole,  e dì  qua- 
lunque delle  predette  materie,  che  cìafcuna  dì  diametro  era 

fi  "e  trovato , che  tali  palle  sfondano  la  lafira  di  diaccio  con  /’  ìfieffo  or- 
dine di  tempo,  che  avevan  fatto  i vafi  fopfadettì  ec. 

L'acqua  ordinaria  meffa  In  vafo  di  vetro  ec.  viene  a ìngrojf are , e 
fcema  piu  prefio,  ejr  in  più  quantità,  che  da  per  fe , il  fiale  afcende 
air  orlo  del  vafo  della  medefiima  qualità,  che  era  avanti  fio  fife  meficolato , 
CT*  e ancora  più  mordace. 

I vini  quanto  più  fon  dolci  tanto  fono  più  gravi  . 

Nella  lava  maggiore,  ifiola  delle  Indie  Orientali  fi  fanno  alcune  frec- 
ce dì  canna  d' India  fottilijfime , <o‘  in  luogo  della  punta  di  ferro  vi  e 
una  lancetta  dell'  ìfieffa  canna , e quefie  fono  avvelenate  talmente , che 
e ìmpofifibile  il  poter  guarire . Tirata  una  di  quefie  ad  un  cane  in  una 
coficia , fi  vedde  il  cane  in  termine  di  mez^z.'  ora  cominciare  a vomitare , 
e dopo  vomitato  fino  in  due  volte,  ejfendo  in  piedi  cafico  come  fie  fio Jf e 

fiato  dì  pietra , e fienza  far  altro  moto  mor\  e tutto  in  termine  di-^ 

d'  ora  . 

II  veleno  era  fiecchijfimo  ficpra  le  frecce,  quali  fono  aggiufiate  in  mo- 
do , che  nel  cavar  lo  fiile , refia  dentro  la  carne  la  lancetta  con  il  ve- 
leno . 

Gpuefia  efperienza  conferma  la  loro  relazione  , che  dice  , che  in  quei  pae- 
fi  i feriti  in  qualfivoglia  parte  del  corpo  fi  muoiono  tutti  infallibilmen- 
te, ejfendo  quivi  il  veleno  tanto  più  frefco. 

A dà  i8.  Luglio  1651. 
a bore  17.  in  Camera  terrena  dì  S.  A.  S. 


Il  vino  di  Chianti  peso  con  il  bicchiere  libo, 
lo  frumento  immerfovì  refi/iva  fftori  ^radi  4. 


I.  on.  3.  den.  io,  e del- 
(I). 

Il 


(i)  Qai  s’intende  parlare  d’uno  ftrii- 
mento  inventato  dal  Gran  Duca  Fer- 
dinando II.  col  quale  fi  venivaa  co- 
nofcei-c  le  differenze  delle  gravità  in 
fpecie  dei  vini , del  quale  è fatta  men- 
zione ne’  due  fogli  volanti  , da  noi  in 
parte  riportati  nella  terza  nota  della 
prefente  Lettera,  e ferirti  di  caratte- 
re di  VincenZsìo  Viviant  ^ ne’ quali  ven- 
gono deferirti  gli  ffrumenti  inventati 
dal  Sovrano  predetto  . In  effì  fogli 
adunque  leggefi  *,  Gli  firurnentini  fer- 
vati con  migl’arole  ( fig.  XXIV.)  di 
piombo  dentro,  e col  'collo  divifo  in 
gradi  fono  ad  ufo  di  conofeer  le 

maggiori,  0 minori  gravità  in  fpecie 
dei  vini,  che  vengono  dimo frate  dal 


magg’ore,  0 minor  numero  de'  gradi  , 
che  fopr avanzano  al  livello  di  efjl  vi- 
ni, e ciafeun  grado  importa  grani  11 

^ per  libbra , come  indica  il  numero 

fognato  di  bianco  in  cima  a detti  firu- 
mcntini , come  fe  per  efempio  immergendo 
uno  di  quefli  frumenti  nel  Greco , re- 
Jlerà  fuori  del  livello  un  fol  grado  di 
detto  collo  , ér  irn.  :erfo  in  altro  vino 
piti  grave  in  fpecie , come  in  Claretto  , 
rejlerà  fuori  gradi  4.  La  differenzia  ^ 

che  è tre  gradi  moltiplicata  per  i 1 f 

darà  grani  34  -I  ecceffo  del  pefo  del  Cla- 
retto fopYA  y.na  libbra  di  Greco  : ciaf 
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jl  vtnò  dì  Montepulciano  peso  col  bicchiere  Uh,  I.  on,  l.  den,  ii»  e 
lo  firumento  refto  fuori  gradi  5. 

A dì  30.  detto  a,  h.  ip» 


lì  vin  di  Chianti  peso  Uh,  i.  on.  3.  den,  io.  e lo  frumento  era  fu6^ 
ri  gradi  5. 

il  vin  dì  Montepulciano  peso  Uh,  i,  on,  2.  den,  2.  grani  6.  ed  era  fuori 
gradì  6, 

A dì  primo  Ago  fio  ah,  19  ^ 

Il  vin  di  chianti  pesi  Uh.  I.  on.  3.  den.  2.  e refto  fuori  lo  frumen- 
to gradi  7. 

il  vin  di  Montepulciano  peso  Uh,  i.  once  i.  den,  19.  CT*  era  fuori 
gradì  8. 


A dì  detto  a h.  l<)  ^ 

Il  vin  dì  chianti  pesi  Uh.  i.  on.  2.  den.  19.  grani  9.  o*  era  fuo- 
ri gradì  7. 

Il  vinài  Montepulciano  pesi  Uh.  i.  on.-  i.  den,  124  grani  11.  era 
fuori  gradì  8. 


A dì  5.  detto  ah.  14. 


il  vin  di  chianti  pesi  Uh.  i.  on.  2.  den.  era  fuori  gradi  8. 

il  vin  dì  Montepulciano  pesi  Uh.  i.  on.  i.  den.  6.  gran.  io.  o*  era  ^ 
fuori  gradi  io.  ' 

A dì  detto' A h.  10 

Il  vin  dì  Chianti  pesi  l.  1,  on.  2,  den.  7.  gran.  io.  O*  era  fuori 
gradi  9. 

Il  vin  di  Montepulciano  pesi  Uh.  i.  on.  i.  den.  1.  o*  era  fuori  gra- 
di ii. 

A dì  14.  detto  a h,  20. 

il  vin  di  chianti  pesi  Uh.  l.  on.  l.  den.  17.  O*  era  fuori  gradi  ii. 
li  vin  dì  -Montepulciano  pesi  Uh.  i.  on.  den.  io.  gran.  6.  er  era 
fuori  gradì  12.  A di 


tanta  mole  di  Claretto  cjuanta  è la  mo- 
ie d'  ma  libbra  di  Greco,  pefa  grani 

34  — più  di  detta  libbra  di  Greco , e 
cjtsì  fi  ojfervai  e caleula  negli  altri  vi- 


ni bianchi , o rojfi  ec~  avvertendo  però  , 
che  i vini  pojli  nei  bicchiiri . dove  fi 
vogliono  efaminare  , fieno  prima  Jiati  per 
t^ualche  poco  di  tempo  ad  una  medefimét 
eofiit'Azfione  di  calde  dell\aria  et. 
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'a  dì  25.  detto  a h.  19.' 

Il  vm  di  chianti  peso  lìb,  i.  on.  ^ den.  12.  gran,  5.  & era  fuori 
gradì  15. 

Il  vìn  dì  Montepulciano  pelo  lìb,  ^ on,  il,  den,  5.  gran,  7.  O*  erafuo-^ 
ri  gradi  15, 

A dì  II.  di  Settembre  1651. 

lÀ  predetti  'vini  erano  ìngrojfati  in  modo , e fatto  fopra  un  panno , che, 
non  fi  potevano  mìfurare , 

A dì  30.  detto 

I medefimì  vini  erano  fecchi  del  tutto , e quello  di  Chianti  aveva  fat^ 
to  tre  panni  lontano  V uno  dall'  altro  mezzo  dito,  e per  grado  quel  di  fon- 
do era  piu  fittile,  cr  il  fondo  del  bicchiere  era  poi  attorno  attorno  cir- 
condato dal  vino  /ecco , e vi  era  grojfo  quanto  una  lira , CT*  il  fimile  a- 
veva  fatto  il  vino  dì  Montepulciano , ma  pero  aveva  un  panno  meno  . 

Avendo  dunque  ojfirvato  il  Serenijf.  Padrone , che  i vini  mejfi  ìn  bic- 
chieri fjenza  coprire  andavano  ogni  giorno  feemando  , gli  cadde  in  penfiero 
di  vedere , fe  in  qualche  modo  quelli  /piriti  , che  fi  partivano , fi  fojjero 
potuti  riavere,  e confiderò,  che  fe  fopra  fojfe  fiata  qualche  cofa  diaccia- 
ta , fi  farebbero  mejji  infieme , e volendo  provar  do  fece  mettere  un  fia- 
feo  di  vino  in  un  orinale  ( Fig.  XXV.  ) come  A-,  e /opravi  il  cappel- 
lo di  vetro  B , quale  fece  accomodare  in  una  fugherà  fegnata  C con  del 
diaccio,  acciò  il  cappello  avefje  fempre  il  freddo  ' attorno , e fattane  prova 

fi  trovo,  che  in  bore  18.  era  ufeito  per  il  lambicco  on.  i.  ^ di  acqua- 
vite, ma  pero  non  gagli/irdìjpi^,^  , 

Quefto  e il  piccol  Saggio  delle  Efperienze  fatte  dal  Gran  Duca  Ter- 
dinando  li.  che  ci  fono  pervenute  regiftrate  nel  noto  libro  del  Vivia- 
nì,  e che  ho  creduto  di  dover  riportare . Solamente  mi  rimane  a ripe- 
tere , che  dal  faperfi  aver  l’ Accademia  del  Cimento^  nel  bel  principio 
de’ fuoi^  Saggi  inferiti  i diverfì  Iftrumenti  d’invenzione  del  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II.  debba  dedurfi  , ed  inferire  , che  l’Accademia  del 
Gran  Duca  predetto  fi  unifle,  e fi  accomunafie  con  quella  del  Car- 
dinal Leopoldo  fuo  fratello , la  quale  fi  denominò  del  Cimento . Que- 
lla feconda  focietà  ebbe  la  fua  origine  come  poco  fa  fi  è detto  il  di  19. 
Giugno  1657.  in  Firenze  (i)  e contino vamente  ebbe  la  permanenza 
in  efla  Città , in  cui  fi  radunava  allor  quando  la  Corte  non  era  aden- 
te dalla  medefima  (2)  e ciò  credo  a motivo , che  nelle  altre  Citta  fu- 

bal- 


co Di  dove  ciò  lì  venga  a fapere,  li  l’Accademia  del  Craenro  di  mano  del 

è accennato  nelle  antecedenti  note . Vìviani  appreiro  di  me  eiillente  leg- 

(i)  Nella  copia  di  porzione  di  atti  del-  geli  a pag.  -^3.  Il  giorno  poi  de'  1^. 
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balterne  della  Tofcana  non  vi  foffe  il  comodo  d’  avere  manifattori  , 
ed  artefici  eccellenti  (i)  che  potefiero  fabbricare  macchine  di  metalli, 
o lavoranti  di  vetri,  ed  a motivo  ancora,  che  alcuni  de’ più  celebri 
Accademici  non  erano  in  grado  pe’loro  affari  di  feguitar  la  Corte  o- 
vunque  andava.  Quella  celebre  Accademia  ebbe  di  vita  pochi  anni, 
poiché  cefsò , come  fi  vede  dalle  fue  memorie  il  dì  5.  Marzo  1667.  nel 
qual  tempo  nel  Diario  veduto  dal  Sig.  Dottor  Targìoni  Toz,z,etti  ter* 
minano  gli  atti . 

Quella  Accademia  non  avea  nè  collituzioni , nè  leggi  : foltanto  era 
ufo  de’ foci  d’intervenire  in  alcuni  giorni  nel  Palazzo  del  Serenifs,  Car- 
dinale Leopoldo,  ove  in  fua  prefenza  facevanfi  continovamente  degli 
cfperimenti,  ed  alla  fine  di  ciafcuna  adunanza  proponevali  per  lo  più 
quel  che  doveva  farli  nella  ventura  fellione. 

Tenevafi  da  ella  carteggio  con  i più  famoll  Letterati  dell’Europa  (i) 
e dalla  mcdefima  fi  fecero  diverfe  allronomiche  ollervazioni , partico- 
larmente in  occafioiie  delle  difpuic  inforte  a caufa  di  Saturno  tra 
Do7nenlco  Ca!Jìni , Eufiachìo  Divini,  ed  altri. 

Molte  altre  notizie  potrei  darle  delle  cofe  fattegli  quella  focietà,  ma 
perchè  non  è mia  intenzione  di  dare  di  prefente  al  pubblico  una  com- 
pleta lloria  della  medefima,  ed  ancora  per  non  potere  ciò  efeguire  in 
sì  breve  tempo;  perciò  VS.  Illullrifs.  fi  contenterà,  che  diverii  fatti, 
ed  anecdoti  di  prefente  tralafci  , i quali  o da  me  faranno  pubblicati 
in  altre  congiunture,  ovvero  comunicati  a qualche  amico,  che  colf  an- 
dai- del  tempo  ufo  far  ne  volelTe . Soltanto  mi  permetterà , che  faccia 
di  prefente  onorevol  memoria  de’  foggetti  componenti  la  fopradetta 
Accademia , difeorrendo  brevemente  di  coloro , che  al  pubblico  noti 
fono  per  le  vite , che  di  elfi  abbiamo  alla  pubblica  luce , ed  alquanto 
più  ellefamente  di  que’  perfonaggi , di  cui  abbiamo  fcarfilììine  notizie  . 
E principiando  da’tiofiri  Tofcaiii,  verrò  a difeorrere  di 

PAOLO  DEL  EUONO. 

Quelli  era  di  una  Famìglia , la  quale  godè  i primi  onori  della  Fio- 
rentina Repubblica , ed  era  difeendente  per  retta  linea  da  un  Paolo  del 

Bho- 


Settembre  16^7.  con  la  fartenzji  del 
Sig  Principe  Leopol  io  verfo  .Artimi^ 
no  fa  licejivìata  l'  Accademia  per  in~ 
fino  al  di  3 Ottobre,  che  fu.  il  primo, 
che  ella  fi  radunajfe  dopo  il  ritorno  di 
S.  ^ : Dal  che  U deduce  che  quando 
il  Principe  Leopolda  non  faceva  fog- 
giorno  in  Firenze,  celfava  di  radu- 
narli r Accademia. 

fi)  I più  celchii  manifattori  è Tempre 
credibile , che  facciano  la  lor  dimora 
nelle  Metropoli,  c.non  già  nelle  Cit- 
tà di  provincia,  ove  pa*  io  più  ov- 


vi fearfità  di  denaro,  e per  confeguen- 
za  di  lavori  ; onde  ivi  non  fi  trat- 
tengono altro,  che  gli  artefici  me- 
diocri . 

(z)  Dagli  Accademici  del  Cimento  fi 
carteggiava  con  i più  celebri  Lettera- 
ti dì  Francia,  Inghilterra,  ed  Italia, 
come  fi  rileva  da  diverfe  Lettere  d’e- 
rnditi  Oltramontani  a’ foci  predetti, 
deile  copie  delle  quali  un  buon  nu- 
mero .fi  conferva  nella  mia  Libre- 
ria , 


Buono  Leali,  che  nel  1345.  ottenne  il  fupremo  grado  del  Gònfalonie-' 
rato  nella  fua  Patria.  Il  di  lui  Padre  chiamoffi  Leonìdo  di  Trancefeo  (i) , 
il  quale  ebbe  in  Firenze  diverfì  tigli , e tra  efli  uno  chiamato  Buono , 
il  quale  fu  Cameriere  d’onore  del  Re  di  Pollonia,  come  rilevali  da  di- 
vertì Contratti  eiitlenti  al  pubblico  Archivio  di  Firenze  (z) . Oltre  al 
fopraddetto  Buono  ebbe  ancora  altri  figli,  cioè  Candido,  di  cui  appref- 
fo  faremo  menzione , ed  Antonio , che  efercitò  la  Carica  di  Zecchiere 
del  Gran  Duca  di  Tofeana. 

Paolo  del  Buono  nacque'  per  tanto"  in  Firenze  il  dì  z6.  Ottobre  1615:. 
Efib  (come  attefia  il  Conte  Valerio  Zani  nelle  memorie  ec.  degli  Ac- 
cademici Gelati  di  Bologna  (3)  nella  vita  annefia  del  Montanari)  fu 
fcolare  del  famofo  Galileo,  da  cui  imparò  la  Geometria , ed  il  buòn  me- 
todo di  filolbfare . Fu  uno  de’  membri  componenti  l’ Accademia  del  Ci- 
mento , ed  in  efla  propofe  qualche  efperimento , ed  inventò  V inttru- 
mento  per  conofeere  fe  l’acqua  fia  capace  di  comprefiione  (4) , fearfa- 
mente  avendo  operato  in  efD,  poiché  fulla  fine  dell’anno  165:7.  ov- 
vero fui  principio  del  1658.  efib  trovavafi  in  Germania  al  fervizio  del- 
l’ Imperadore  in  qualità  di  Prelidente  della  Zecca  (5) , e nel  detto  anno 

P ali- 


ti) Il  detto  Leonìdo  s’accasò  con  Bar^ 
tolommeA  ^ndreint  Famiglia  civile  del- 
la n.iftra  Città  di  Firenze. 

’(z)  Vedali  un  Contratto  rogato  da  Ser 
%omolo  VerruccT  30  Agoito  1672. 

(3)  Vedali  il  lib.  intir.:  Memorie  im^re- 
fe  ec  digli  Accademici  Gelati  di  Bo- 
logna del  Conte  Valerio  Zani  in  Bolo' 
gna  i6/z.  ove  nella  vita  di  Geminia- 
no  Montanari  a pag.  adj".  v.  2.  legge- 
li Pajfato  a Vienna  (il  Montanari) 
ebbe  occafone  di  profeguire  con 
ardore  gli  Jiudi  matematici , a’  quali 
Jln  - dall'  età  di  tredici  anni  eraji  per 
un  fuo  genio  particolare  applicato , in- 
vitatovi maggiormente  in  quefto  tempo 
dalla  cenverfaz^icne  del  Sig  Faolo  del 
Buono  Gentiihuomo  , e Matematico  Fio- 
rentino, che  a'  fervigi  dell'  Imperador 
dimorava,  e confejfa  dovere  a quel  gran- 
de ingegno,  diftepolo  del  Galileo  V ob- 
bligaz^ione , che  a Maefiro  ajfettuofo  , 
amico  cordiale  è dovuta  ec. 

(4)  Nel  Giornale,  o Diario  dell’Acca- 
demia del  Cimento  fcritto  di  caratte- 
re del  celebre  VincenzJo  Viviani , ap- 
prelTo  di  me  efiflente  leggeli  all’efpe- 
rimento  CI.  e nel  giorno  de’  10.  Set- 
tembre i65'7.  regiftrato  quanto  fegiie  . 

Inflrumento  del  Sig.  Paolo  del  Buo- 
tfb  per  conofeer  , fe  l'acqua  fia  capace 
di  comprejjione . 

S'empia  ( fig.  XXV[.)  la  palla  A 
{la  quale  esL  rfìo  del  Vafo  fnpvor.go 


di  Criflallo  ) ^d' acqua  comune  inf  no  a 
Ft  , e la  palla  D s'  empia  ella  ancor  in- 
fino  in  F,  fioche  lo  fpaz^’o  BF  refii 
pien  d'aria.  Si  raffreddi  la  palla  D 
col  d'accio  , accio  togliendoli  tutta  quel- 
la rarefatone  cagionatali  dal  caldo  am- 
biente , ritorni  nella  fua  naturai  denfi- 
tà  . Ci o‘~  fatto  fi  vadia.  firofinando  ful- 

. lo  fpato  BF  un  petx.etto  di  diaccio, 
perchè  denfandofi  1’  aria  ne  viene  ad  en- 
trare pel  beccuccio  L molta  più  di  quel- 
la è ?iecejfaria  per  lo  fpato  BF,  e di 
fubito  con  la  candela  ftrrandofi  il  bec- 
cuccio L , rimarrà  in  B F aria  gagliar- 
damente cendenfata,  Cr  averà  più  for- 
z.a  a comprimere  l'  acqua  D H , che  ivi 
la  fuppongo  calata  da  F per  la  forz^a 
del  freddo  ec. 

Negli  ftelli  atti  fotto  16.  Ottobre 
16) 7,  è fcritto  così  : Fu  rinnovata 
l’ efperienz.a  del  Sig.  Paol  del  Buono 
per  la  comprejjione  dell'  acqua  ec  & ac- 
cio refifieffe  lo  frumento  alla  fgrz.a  del 
caldo  , effendofi  fatto  di  metallo  la  pal- 
la A che  va  rifcaldata , e parte  del  fi- 
fone, tutta  la  forz^a  dell'aria  compref- 
fa  dal  calore,  a cui  refifleva  il  metal- 
lo, s'unì  nel  fondo  della  pallina  pic- 
cola, la  quale,  fenzS  efferfi  raccolta  co- 
fa  alcuna,  fi  roppe . 

(y)  Ciò  rilevali  da  private  fcritture  eli- 
llenti  apprellb  un  Ramo  della  F-rmi- 
giia  de’Sigg.  del  Buono  domiciliata  al 
piefente  in  P!fa. 
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andò  a vifitare  con  Gemmiamo  Montanari  fno  fcolare  le  miniere  dell’  Im- 
peratore, e particolarmente  quelle,  che  fono  ne’ Monti  Carpali  nell’ Vn- 
gheria  fuperiore  (i) , ove  ofiervarono  in  una  di  rame  alla  profondità 
di  molte  braccia  una  fonte  minerale,  la  quale  fcorrendo  fopra  diver- 
fi  ferramenti  con  proceffo  di  tempo  venivano  dalla  medefima  conver- 
titi in  rame  (i). 

Ritornato  Paolo  il  feguente  anno  col  fuo  difcepolo  Montanari  a Vien- 
na, tentarono  ambedue  di  far  nafcere  (come  ufa  nel  Cairo)  i polli  dal- 
l’uova  di  gallina  fenia  prevalerfi  , come  comunemente  fi  cofluma , del- 
la medefima , ma  con  por  l’ uova  nei  fornelli  temperati  con  un  pro- 
porzionato grado  di  calore  . Ad  effi  forti  far  nafcere  i polli  dalle  det- 
te uova,  ma  non  già  di  rilevarli,  e condurli  a perfezione,  come  il 
limile  era  accaduto  al  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  li.  il  quale 
anteriormente  ad  effi  in  un  fuo  Giardino  a Firenze  aveva  tentata  una 


fiinil  prova  (3). 


(1)  Mera,  degli  Accademici  Gelati  di  Bo- 
logna del  Co.  Valerio  Zani  a pag. 

Hehbe  luogo  d'andar  conti  ne- 
dcfimo  ( faolo  del  Buono)  in  ftrvigio 
dell'  Imperadore  alla  -vijìta  delle  minie- 
re delli  fiati  eredtari  di  Sua  Maefià-, 
onde  nella  ■vernata  del  16^7.  e princi- 
pio del  1658.  fcor/e  e^uafi  tutte  <]uelle 
provincie  , e principalmente  L'  Vngheria 
fuperiore  , ove  fono  le''ricche  miniere 
delle  Città  Montane , 0 BergHetten  ne' 
monti  CarpaTìi  ec. 

(2)  Nell’  Opnfcolo  intitolato  : Lettera  del 

Dottor  Geminiano  Montanari  Profejfo- 
re  delle  Scienze  Matematiche  nello  Stu- 
dio di  Bologna  , fcritta  a T^ma  all’  ll- 
lufirijf.  e l^everrndijf  Sig.  ^0.  Car- 
lo Antonio  Campieri  in  rifpofia  ad  al- 
cune ohiez^ioni  intorno  i fuoi  penfieri  Fi- 
fico  - Matematici  ec.  Bologna  1667.  a 
pag.  74.  leggefi  : mi  fovvenne  di 

quella  maravigliofa  fonte,  che  io  vidi 
già  molti  anni  fono  ntli'  Vnghena,  (quan- 
do infieme  col  già  Eccellcntìjf  hig.  Pao- 
lo del  Buono  Matematico  Fiorentino , 
e mio  riverito  Maefiro , mi  portai  al- 
la vifita  delle  miniere  di  S.  M.  Ce- 
farea , pofciachè  poco  difiante  da  una 
delle  Città  Montane  dell’  Vngher'ta,  det- 
ta Neufol  ne'  Monti  Carpat.i , ci  fu  mo-^ 
firata  dentro  le  cave  d'  una  miniera  di 
rame,  in  profondità  di  più  centi- 
naia di  braccia  dàlia  fuperficte  terre- 
fi  re , una  fonte,  che  di  fra  epue'  f affi  mi- 
nerali fcaturiva,  benché  cjuafi  a fiiHe  , 
li  di  cui  acque  fi  riducevano  a pajfa- 


Tre 


re  per  certi  lunghi  alvei  di  legno , in 
fondo  de'  quali  difendevano  vari  fer- 
ramenti vecchi,  che  in'  procejfo  di  tem- 
po , fcorrendoci  fopra  /quell’  acqua,  fi 
convertivano  {conte  ajferivano  que' mi- 
nerai ifii  ) in  rame  cc. 

(3)  Nel  libro,  che  ha  per  titolo:  L' .M- 
firologia  convìnta  di  falfo  ec.  0 fia  la 
Caccia  del  Frugnolo  di  Geminiano 
Montanari.  VenezJa  1685'.  a pag  15". 
è fcritto  quanto  fegue  : £'  famofa  /’  in- 
ventione , con  che  in  Egitto  , e parti- 
colarmente al  Cairo  moltiplicano  i polli 
facendone  nafcere  a rnigliara  dall' uova 
della  gallina  fenz.a  opera  della  mede- 
Jìrna  , ma  /ala  tal  Kotiiey  L' uova  in 
celti  forni  di  temperatijfimo  calore,  da 
dove  in  capo  a'  deterrai nati  giorni  ven- 
gono fuori  i pulcini,  che  pajfati  in  al- 
tro forno  rnen  caldo  qwvi  a mangiare , 
e a foffrire  l'aria  efieriore  imparano. 
Io  fo , che  già  molti  anni  un  Princ'pe 
de' piu  grandi  d'  Ital  a , e gran  fauto- 
re delle  Scienve  , e de'  Letterati , ebbe 
curiofità  di  far  venir  dal  Cairo  uo- 
mini dell'  arte,  che  fi  fabbricarono  i 
fornelli  in  un  Giardino  di  S.  M.  e 
quivi  ne  fecero  le  prove  , e mi  fu  nar- 
rato , che  riufeiva  di  cavarli  vivi  a 
fuo  tempo  dal  primo  fornello  , ma  qua- 
fi  tutti  nel  fecondo  , 0 poco  dopo  mori- 
vano', onde  non  riufeiva  d' allevarli  a 
gitifia  grandevz.a  : lo  fieffo  riufet  al  già 
dottijfimo  Sig.  Paolo  del  Brono,  à"  ei 
me,  che  in  Vienna  ne  face-ramo  la  pro- 
va in  una  di  quelle  fiufe , mediante 
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Tre  anni  dopo  il  fopraddetto  Paolo  pafsò  all’  altra  vita  nella  Città 
ài  Vienna  (i)  in  età  di  anni  37.  onde  non  è maraviglia,  fe  di  que- 
llo erudito  perfonaggio  non  mi  fia  fortito  trovare  ulteriori  notizie  per 
illuftrarc  come  conveniva  la  di  luì  memoria  : non  eilendomi  per  an- 
co fortito  fapere,  fe  egli  abbia  com pollo,  e lafciato  fcritto  trattati,  ed 
opere  rifguardanti  la  fua  profefùone;  perciò  VS.  Illuftrifs.  fcuferà  la 
brevità  da  me  ufata  necdlitriamente  nel  trattare  di  sì  nobil  foggetto, 
c contenreraffi , che  venga  a far  alcuna  parola  deli’ altro  fuo  fratello. 

CANDIDO  DEL  BUONO 

Piovano  di  S.  Stefano  a Campoli  nato  il  dì  22.  Luglio  1618.  E' 
credibile  , che  ancor  elfo  foffe  difcepolo  del  famofo  Galileo  Galilei  , 
poiché  le  medefime  facoltà  profeffava,  che  il  fuo  fratei  minore,  di 
cui  poco  anzi  abbiamo  difeorfo.  Fin  da  giovane  attefe  allo  flato  Ec- 
cìeliallico;  e dipoi  ottenne  la  Pieve  di  S.  Stefano  a Campoli,  ove  mo- 
rì\  Piovano  il  di  19.  Settembre  1676.  (2).  Fu  ancor  elfo  uno  de’ mem- 
bri componenti  la  celebre  Accademia  del  Cimento,  ove  inventò  un 
Inftruniento , in  cui  facendoli  il  vacuo,  lì  può  fapere  che  proporzio- 
ne abbia  un  liquido  all’  altro  ( 3 ) . E lìmilmente  inventò  altro  llru- 
mento  per  mifurare  refalazioni  vaporofe  di  tutti  i fluidi  (4).  Elfo  e- 
, . • > . P 2.  ra 


i4n  fornello  ■ capace  di  30.  teova  , e non 
piu  , ru0'te  delle  gitali,  non  condujfero 
, vivo  il  feto  fino  alla  naftita',  altre  do- 
po nate  in  breve  tempo  morirono  . Nè 
valfe  haver  più  volte  con  un  Termome- 
tro pofio  fiotto  una  gallina  nel  mentre 
covava  le  fua  uova  ritrovato  il  grado 
di  calore,  che  ella  quivi 
temperare  il  fornello  con  lo  fiejfo  Ter- 
mometro a fimil  grado  ( davafi  il  ca- 
lore al  fornello  con  un  lume  d'o'Llo  ( per- 
chè ad  ogni  modo  alla  perfez^ione  di 
quella  funUone  naturale  y forfè  un  più 
prectfo  grado  di  calore  , e nel  fornel- 
lo , e nell’  aria  efierna  richiedevafi  di 
. quello  fapejjìmo  dargli  noi  ec. 

(i)  Da’  Libri  delie  Decime  di  Firenze 
rilevali , che  Paolo  del  Buono  paifalfe 
all’altra  vita  in  Vienna  nell’anno  i6óz. 
(z)  Vedali  ciò  a’  Libri  dell’  Arcivefeova- 
do  Fiorentino. 

(3)  Nella  citata  Copia  di  mano  del  Vi- 
vìani  del  Diario  deli’  Accademia  del 
Cimento  nel  di  24.  Agofto  165:7.  ali’ 
Efper.  LXXXVIII.  leggali  ; Dalle  efpe- 
rienz^e  80.  8t.  8z.  il  Sig.  Candido  del 
Buono  cavo  { fig.  XXVII.)  T Ifirumen- 
to  A,  dove  facendofi  il  vacuo  nel  fi. 


fone  A B lafc landò  immerfo  detto  fifo- 
ne infine  in  C nel  mercurio  , refia  libe- 
ro tutto  lo  fpaz.io  M N per  infondervi 
altri  liquidi,  e dalla  elevarci one  del 
mercurio  AB,  cagionata  dall'aggrava- 
mento del  liquido  , fi  puole  inferire 
quanto  pefi  il  detto  liquido  più  del 
mercurio  paragonato  ad  ejfo  0 meno,  e 
fimilmente  che  proporz^ione  abbia  ad  al- 
tri liquidi  mi  furati  nell'  ifieffa  forma  . 

(.3)  Nei  fopraddeito  Diario  deli’  Accade- 
mia del. Cimento  ne'*  24.  Luglio  1657. 
nir  hfpcr.  LXIX.  leggali  : Pretende  il 
Sig  Candido  del  Buono  empiendo  T In- 
flrumento  pofio  alla  (fig.  XXVllI.)  di 
vino  marafeato  , 0 verdea  , 0 altra  co- 
fa  ventofa , 0 vaporofa  di  raccorre  quel- 
le efalaz^ioni,  0 gailozx.ole  d’aria,  0 
vapore,  che  per  i detti  liquidi  vedia- 
mo afeendere , e facendo  in  quello  ca- 
lare una  mofea , 0 altro  animale  vede- 
re, fe  ci  viva,  oppur  cavarne  qualche 
altra  verità , 0 dalla  difficoltà  del  vo- 
lo , 0 altro  . Se  nc  empiè  per  tanto  un» 
di  verdea  mar af caia  , la  quale  caden- 
do per  la  bocca  A veniva  per  i ffioni 
BD,  BC  ad  empiere  la  palla  E,  l» 
fpaz,io  F t e finalmente  lo  fpaz^io  mag- 


4 


io8 

ra  d’ingegno  affai  pe^netrante,  ed  efercitato  oltre  le  Teoriche  nelle 
Meccaniche  pratiche,  come  rilevali  da  una  lettera  fcritta  da  elio  a Vin- 
cenzio Viviani  eliftente  nella  mia  Libreria,  in  cui  offervafi,  che  egli 
ideò,  ed  efeguì  un  orologio  ad  acqua,  il  quale  meritò  l’approvazio- 
ne del  medelimo  Vincenzio  Viviani . L’ incumbenza  di  Paroco , che  di- 
verfi  anni  efercitò , non  g;li  permife  di  attendere  con  quel  calore , che 
farebbe  abbifognato  alle  Filofofie , e Matematiche . Ho  fatta  più  volte 
diligenza  per  faper  chi  foffer  gli  eredi  di  quella  nobil  famiglia , a fine 
d’indagare,  fe  quelli  due  perfonaggi  del  Buono  aveffer  lafciate  opere 
inedite , e manofcritte  ; ma  per  quante  premure , e fatiche , che  io  ab- 
bia ufate  , non  mi  è fortito  rintracciarlo . Solamente  mi  è noto , che 
dopo  la  morte  di  Paolo , Candido , ed  Antonio , un  lor  fratello  commo- 
rante  in  Varfavia  alia  Corte  del  Re  di  Pollonia,  che  chiamavafi  Buo- 
no del  Buono , vendè  tutti  gli  effetti , che  poffedeva  quella  Famiglia  in 
Tofcana,  e ciò  efeguì  per  procuratore  l’ anno  1671.(1).  Onde  niente 
di  più  fapendo  (1)  pafl'erò  a.,  trafmettere  a VS.  Illullriff.  un  breviffimo 
elogio  di 

ALESSANDRO  MARSILI 

Nacque  in  Siena  il  dì  26.  Dicembre  1601.  à' Ippolito  Mar/ili  , e di 
Faufiina  di  Bellifario  Bulgarmi  Famiglie  ambedue  di  nobiltà  confpicua 
in  quella  Città . Fece  i fuoi  ftudi  nella  Patria , ove  apprefe  la  Legge 
da  Alcibiade  Lucarinì , e le  Filofofie  da  Frate  Leone  Conti  minor  Con- 
ventuale, nelle  qìiali  ancora  ebbe  per  breve  tempo  Maellro  il  celebre 
Galileo  Galilei  (3).  Gli  fu  conferito  nel  i6i2._  dall’ Vniverfità  Senefe 
il  grado  di  Dottore  nell’ una  e l’altra  Legge,  ed  il  fufleguente  anno 
addottoroffi  ancora  in  Filofofia  (4).  Ri- 


gìore  G fino  all  a fiommitk  H avendo 
l'  aria  nell’  ernpìerfi,  efito  per  i fifoni 
Ik,  LM,  i (juali  dopo  il  total  em- 
pimento del  vafo  fino  alla  bocca  A veni- 
vano chitifi  alla  Ittcerna  . do  'fatto  inco- 
minciarono dalla  palla  E a muoverfi  in- 
finite gallozzoline  per  la  ritta  E F G I H , 
le  eguali  fi  univano  nella  cima  della 
palla  G",  e da  queflo  finora  fi  è rac- 
colto la  ver  dea  marafeata  ejfer  la  pii* 
vaporo  fa  di  qualunque  altro  liquore  e- 
fperimentato  t ficcarne  queflo  potrà  tjfere 
frumento  proporzionato  per  'mi furare  T e- 
falazioni  vaporofe  di  tutti  i liquidi . 

(ij  Vedand  i Libri  delle  Decime  di  Fi- 
renze , ove  rroveraOl , che  tutti  i Be- 
ni della  Famiglia  del  Buono  firuati  in 
Val  di  Pefa , pacarono  per  compra  nel- 
la Famiglia  de’ Signori  Doni. 

(2)  Diverte  notizie  per  poter  teflere  le 
vite  di  Patio  e Candido  del  Buono  mi 
fono  fiate  comunicate  dal  Sig.  Mar* 


chefe  Abate  .sintonia  Nìcbolini  Patrizio 
Fiorentino  celebre  al  mondo  Lettera- 
rio per  la  Tua  vaftifiìma  erudizione . 

(3)  In  una  Lettera  del  Marfiti  in  data 
degli  li.  Ottobre  163Ó.  diretta  Ga- 
lileo Galilei  eliftente  nella  mia  Libre- 
ria al  Tomo  m delle  lettere  degli  Vo- 
mini  Illuftri  fcritte  al  fopraddetto  leg- 
ge fi  : Stando  ora  in  villa  la  fera  ci  trat- 
teniamo alcuni  Sigg,  ed  io  in  guardare 
col  Canocchiale  la  Luna,  godendo  di  po- 
ter così  honorarmi  di  quello  , che  la  mia 
debolezza  apprefe  con  /’  aufpicio  di  VS. 
Eccellentijf.  che  come  ho  detto  a quei 
^i^g-  confejfo  haver  più  imparato  in  po- 
chi mefi  dal  Sig  Galileo,  che  non  ho 
fatto  poi  con  putte  le  mie  fatiche  da  al- 
tri ec. 

(4)  Conila  ciò  da’  ruoli  del  Collegio  de’ 
Filofofi  , e da  quello  de’  Legali  deli’  V- 
niverfità  di  Siena. 
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. Rifedè  negli  anni  162^, ‘e  28.  nel  Supremo  Magillràto  della  Signo- 
ria di  Siena , ed  in  appredb  in  altri  Onorevoli  impieghi , ed  uffizi  del- 
la fua  Patria  (i) , Conofciuto  avendo  i Sanefi  il  merito  del  Mar  fili  , 
nel  dì  16.  Novembre  dell’anno  1627.  fu  da  effi  creato  Lettore  di  Lo- 
gica della  loro  Vniverfità,  e l’anno  feguente  fece  paffaggio  alla  Cat- 
tedra di  Filofofo  ordinario , il  quale  impiego  efercitò  fino  all’  anno  (2) 
1637.  in  cui  per  eflergli  fiata  conferita  dal  Serenifs.  Gran  Duca  di 
Tofcana  per  le  buone  informazioni  avutene  dal  Galileo  (3)  la  Cattedra 
di  Filofofo  ordinario  nell’  Vniverfità  Pifana  con  fiipendio  di  Ducati  600. 
annui  accrefciutigli  poi  fino  in  700.  cefsò  d’ infegnare  nella  fua  Patria  ^ 
e di  ammaefirare  i fuoi  concittadini . Qualche  tempo  avanti  che  otte- 
nefie  tale  impiego  a Pifa , ebbe  trattato  d’ andar  Lettore  nello  Studio  di 
Padova  (4) , per 'confeguire  il  qual  pofio  era  fiato  raccomandato  dal 
Galileo  a Fra  Fulgenz,io  Micanzio  Servita  Teologo  della  Repubblica  di 
V enezia  (5) . 

Fu  aferitto  in  Siena  all’  Accademia  degl’  Intronati , ed  a quella  de’  Fi- 
lomati . Ed  in  Firenze  fu  ammefio  in  quella  del  Cimento , ove  pro- 
gettò diverfe  efperienze , ma  di  poco,  o niun  valore,  e la  maggior 
parte  con  efito  infelice;  onde  fu  tal  particolare  non  mi  efienderò  dav- 
vantaggio , e folamente  attribuirò  quello  fuo  difetto  al  non  eifer  egli 
efercitato  nelle  Geometrie , e nelle  moderne  Fifiche , poiché  efio  fi  e- 
ra  foltanto  approfondito  nelle  Arifioteliche  dottrine , nelle  quali  aveva 
fatti  maravigliofi  progreffi  (6) . 

Non  è a mia  notizia , fe  quefio  erudito  foggetto  abbia  compofie  o- 
pere,  e fe  del  medefimo  fra  cofa  alcuna  alla  pubblica  luce. 

Dalla  Margherita  figlia  del  Marchefe  Vincenz.10  Fichi  fua  Conforte 
ebbe  tre  figli,  cioè  Giovanni^  che  propagò  la  fua  Famiglia,  Leonardo 
ArcivefeovO/  di  Siena , ed  il  Cavaliere  Alfonfo  Lettore  di  Filofofia  nell’ 

Vni- 


(4)  Nella  lettera  del  Marjìli  fcritta  al 
Gcilileo  in  data  degli  ii.  Ottobre  16315. 
poco  fa  da  noi  in  parte  allegata,  leg- 
ge fi  in  altro  periodo  : Mi  ardifeo  ad 
inviarli  l' inclvife  due  lettere  cociate, 
dalle  eguali  potrà  vedere,  come  haverei 
facilmente  incamminamento,  quando  ci 
applicajfe  per  una  Cattedra  in  Padova  tc. 

{5)  Vedali  una  lettera  del  Galileo  infe- 
rita nel  T.  li.  delle  fiie  opere  ediz. 
di  Padova  pag.  553.  fcricta  a Fra  FuU 
genx^io  Micanzja  . 

(6)  Una  buona  parte  di  quelle  notizie 
ini  fono  fiate  gentilmente  comunica- 
te dall’erudito  Sig.  Cavaliere  Gio:  .An- 
tonio Pecci  di  Siena  celebre  Ifioriogra- 
fo  della  fua  Patria , noto  alla  Rep,  Let- 
teraria per  diverfe  opere  da  elfo  d.v 
te  alle  ftampe. 


(1)  Vedali  il  lib.  X.  de*  Leoni  nell’Ar- 
chivio delle  Reformagioni  di  Siena  a 
car.  7J.  e 94. 

(2)  Libro  di  Deliberazioni  del  Magifira- 
to  della  Balia  di  Siena  del  dì  16,  No- 
vembre 1627.  a car.  10.  E Delib.  di 
Balia  del  1628.  a car.  90. 

(3)  In  una  Lettera  del  Marfili  fcritta  al 
Galileo  ne’ 23.  Agofto  1637.  ed  efiften- 
te  nella  mia  Libreria  al  T.  M.  delle 
Lettere  d’  Vomini  Illufiri  fcritte  al  fo- 
pradetto  leggefi  : Do  parte  a VS.  Ec^ 
eellentijf.  con  quefla  mia  come  dal  Se- 
renijf>  Gran  Duca  fono  flato  honorato 
della  Gratta  della  condotta  di  Pifa 
son  flipendio  di  feudi  600.  ^Ijteflo  ho-~ 
nore  mentre  lo  riconofeo  quafl  affatto  dal- 
la corte  fe  protesone  di  VS.  Eccellentijf. 
anco  venia  a confeffarglàene  una  fomma 
ebbligaz.irne  te,  * 
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Vniverfìtà  di  Fifa  morto  nel  1666,  di  cui  evvi  la  vita  ftampata  nel  1668. 

Effendo  poi  Alejfandro  rimafto’ privo  della  fua  moglie,  abbracciò  lo 
flato  Ecclefiaftico ed  elTendo  in  tal  grado  fu  dalla  Reai  Cafa  Me- 
dici  creato  Pro v veditore  del  Pifano  Studio,  Prelato,  e Priore  della  Con- 
ventual  Chiefa  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  a Fifa , ove  cefsò  di  vivere 
tra  l’anno  1669.  e 1671. 

Ma  efìendofi  baftantemente  difcorfo  del  Marfili  palTaremo  ora  a far 
menzione  d’ alcuni  fatti  appartenenti  al  celebre  Vi?zce^z>io  V ivi  ani , tra- 
lafciando  tutti  quelli,  che  non  fanno  a propofito  noflro  (i);  baftan- 
domi  di  prefente  il  dimoftrare , che  molte  delle  più  celebri  efperien- 
ze , e delle  più  ingegnofe  macchine y"di  cui  fi  valfe  l’ Accademia  del 
Cimento  erano  invenzione  di  queifo  erudito  Perfonaggio.  Dirò  per 
tanto  a VS.  Illuftrifs.  che  / 

VINCENZIO  VIVIANI 

Gentiluomo  Fiorentino  (di  cui  abbiamo  la  vita  fcritta  dal  Canonico 
Pier  Francefco  Tacci  nella  parte  I.  delle  vite  degli  Arcadi  Illuftri  pag.  113) 
ideò  diverfi  confiderabili  Inlirumcnti  per  ufo  dell’  Accademia  del  Cimen- 
to , e propofé  varie  efperienze , come  rilevafi  dalla  feguente  nota , che 
di  Ilio  carattere  fcritta  nella  mia  Libreria  confervafi . Ella  è l’apprdfo  (1) . 

A'iiei  fono  li  tre  flrumenti  per  provar  la  prefjìone  deW  aria , e che  man- 
cando quella,  il  mercurio,  e l'acqua  difcendono  in  qualunque  cannello. 

Alici  fono  li  cinque  frumenti  per  provar  la  confiipaz,ione  deli'  aria  buf- 
fa , zsr  alta  ec. 

Mio  lo  frumento  cilindrico  ec.  con  la  canna  di  vetro  per  efaminare  le  gra- 
vez,z.e  in  fpecie  de' fluidi . 

Alia  'e  la  fcatola  per  le  refrazioni  de'  f cidi . 

Miei  li  due  frumenti  per  conofcere  la  gravità  in  fpecie  de' fluidi , e 
de' metalli . 

Mie  le  offer'vnz,Ì9??i  circa  le  oyjdatc  del  fui  di  ne' f foni  . 

Alla  l'  offervazione  de'  balzi  delle  galleggianti . 

Alio  il  concetto  dell'  equalità  de  fu  0 ni , e de' loro  ufi. 

Alio  il  nuovo  modo  di  mifurare  le  difianze  fenza  la  vampa . 

Alle  molte  ojfervazioni  intorno  i'  ambra  (3  ) . 

Miei 


(1)  Del  V ivi  Ani  i (ìccome  cPalcuni  altri 
foggetti , che  componevano  1’  Accade- 
mia dei  Cimento,  difcorrerafTì  qnì  fuc- 
cintamente , perchè  è facile,  che  debba 
parlarne  in  altre  congiunture  ; ed  an- 
cora per  contenerfi  ne’  limiti  della 
brevità,  perchè  di  quefli  tali  fono  fia- 
te fatte  da  altri  le  refpettive  vite,  ed 
elogi. 

(2)  li  feguente  catalogo  d’ Tnflr-umenti , 
ed  efperienze  di  carattere  del  Viviani  ^ 
è certo  , che  è una  nota  di  prove  fat- 


te nell*  Accademia  del  Cimento,  e di 
tal  cofa  converrà  chiunque  avrà  letto 
i Snggi  dell’  Accademia  fuddetta.  Il 
detto  catalogo  è diftefo  dall’  autore  in 
fretta  , e perciò  non  fcritto  pulitamen- 
te ; ma  facendo  al  nodro  prppolito , 
ho  creduto  proprio  riportarlo  tal  qua- 
le elfo  è . Che  poi  fia  di  carattere  o- 
riginale  del  Viviani  , proveraili  alia^ 
fine  del  prefente  Libretto. 

(3)  Che  la  maggior^  parte  delle  ofTerva- 
zioni  fopra  1’ ambra,  e' la  virtù  elettri- 


Ili 

Mìei  lì  due  ftrumentì  per  rìconofcer  , fe  V aizzamento  dell'acqua  nei 
cannellini  proceda  dalla  prejfione  dell'  aria  ambiente  con  fucchiar  con  lo 
fchizzatoio  ec. 

Mie  le  due  efperienze,  propojle  per  convalidar  la  detta  prejftone  attorno 
lì  cannelli  ec. 

Mìei  lì  due  ftrumentì  intorno  la  prejftone  dell'acqua  ec. 

Mia  l' ojfervazione  y che  tutti  i legni  (i)  vanno  al  fondo  dell'  acqua 
provar  fe  nell'  olio  ec. 

MÌO  lo  ftrumento  per  aver  le  lunghezze  de' pendali  di  deft derata  du~ 
razione . 

MÌO  lo  ftromento , o palla  per  la  gravità  in  fpecie  de' fluidi  col  met- 
tere i pefì  dentro  la  palla  ec. 

E p^r  ora  bafti  V aver  dato  quefto  tranfunto  d’ invenzione  d’ Inftru- 
menti , e d’ efperienze  comunicate  dal  Vìviani  all’  Accademia  del  Ci- 
mento. Venghiamo  ora  a provare,  che  effo  aveva  qualche  cognizio- 
ne deir  Afcronomia  , e che  gli  venivano  comunicate  in  fua.  afi'enza  le 
oiTervazioni , che  nell’ Accademia  fi  facevano.  Ciò  deduco  dalla  fe- 
guente  Lettera  del  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici , la  quale  originalmen- 
te ap^eifo  di  me  confervafi.  Leggefi  per  tanto  in  ella. 

Sig.  Vincenzio  Viviani . 

Ritrovaft  ancora  quà' V Occhialone  fatto  dal  Campani,  con  il  quale 
quefta  fera  fi  e ojfervato  Giove,  ejfendo  feguiia  l'  E clijfe  de' Pianetini  , 
come  ella  ne  dava  cenno  con  la  fua  de'  5.  dover  feguìre  (2)  quale  pero 
non  mi  e capitata  , che  oggi , CT"  "e  fiato  opportuno  l' errore  di  memoria 
del  sig.  Caffini,  poiché  fe  tale  accidente  feguiva  hieri  fera,  non  fi  fareb- 
be forfè  ojfervato-  con  la  diligenza  , che  fi  'e  fatta  quefta  fera  , benché 

dal 


to  Viviani  perito  nell’ Aftronomia  . Di- 
verfe  oiTervazioni  elTo  fece,  e fra  i’ al- 
tre ima  ne  confervo  appreiTo  di  me 
fcritta  di  Tuo  carattere  col  fegiiente  ti- 
tolo : D’  ordine  del  Serenijf.  e R^veren- 
dijp.  Si^.  Principe  Cardinale  Leopoldo 
de’  Medici  nel  Gi ardirlo  del  Serenijf. 
Gran'  Duca  U fera  delti  17.  Luglio 
1674.  in  Firenze  , con  Oichiale  di  Brac.. 

eia  3 ~ con  due  lenti  , V obiettiva  cioè  , 

e l’oculare,  e con  Oriolo  coi  pendolo 
aggiufato  al  mezzogiorno  <A.  h.  8.  4. 
p.  m fu  principiata  da  me  /’  ojferva-. 
Ztone  deir  Eclijfe  Lunare,  cioè  fnbito 
che  la  Luna  fi  Utero  dalle  nuvole  ec. 
Se  il  Sig.  Marchetti  folle  (tato  Accade- 
mico del  Omento,  non  averebbe  meifo 
in  dubbio  in  quella  Tua  Lettera  al  Ma- 
gliabeehi , che  il  Viviani  fapeile  d’ A- 
itronomia . 


ca  fatte  nell’  Accademia  del  Cimento 
fodero  dei  Viviani , ho  da  poterlo  pro- 
vare con  diverfi  manoferitti  del  mede- 
fimo,  i quali  per  non  eiTer  troppo  pro- 
liiTo  ftimo  bene  traUfeiare , 

(1)  Qi’l  T autore  intende  parlare  de’ le- 
gni limati  in  minutiiltme  parti , poiché 
la  propofizione  non  farebbe  vera  altro 
che  ne’ legni  del  genere  delle  granati- 
glie,  e limili,  le  quali  anco  in  raaf- 
fa  non*  galleggiano  ec. 

(2)  Da  'taii  parole  dcdiicefi , che  il  Vi. 
viani  era  ne’fuoi  tempi  un  competen- 
te Aftronomo,  poiché  fe  tale  non  fof- 
fe  fiato,  non  avria  potuta  fare  la  pre- 
dizione dell’  Ecliilìe  de’  fateUitì  di  Gio- 
ve, ed  inoltre  é notabile,  che  il  Car- 
dinale Leopoldo  de’  Medici  conferiva  al 
medelimo  gii  fiudi  afironomici  , che 
nell’  Accademia  fi  facevano,  il  che  non 
faria  fucceiTo,  fe  non  foiTe  fiato  il  det- 
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'dal  Sorelli  ancora^  mediante  ì calcoli,  che  haveva  fatti  ^ fi  era  previ- 
fia  tale  Eclijfe . £"  hen  vero , che  Quando  apparfe  Giove  [opra  il  nofiro  o- 
rlz,z,onte , aguale  pero  dalla  parte,  che  veniva,  era  montuojo , già  il  Pia- 
netino era  ecllffato , ct*  erano  due  ore , e 4.  m.  dopo-  il  tramontare  del 
Sole , cy  il  Pianetino  apparve  di  nuovo  un  poco  fopra  alla  fafcìa  piu 
fcura  del  difco  di  Giove , a 3.  ore  e 28.  tn.  dopo  il  tramontare  del  So- 
le, ma  non  oftante  V ejfervìfii  applicati  tutti  ad  ojfervare , CT*  in  fpecie 
quelli , che  hanno  miglior  vifta  , come  il  Molara  ( i ) , Ciaccheri  ( 2 ) , 
€7"  altri,  non  ci  è rìufcito  il  poter  vedere  ombra  veruna  in  Giove \ on- 
de dubito  molto , che  altri  ancora  la  poffa  haver  veduta  in  altri  tem- 
pi, e che  ancora  fi  fia  fatto  Occhiate  abile  a fare  una  tal  diftinsiione. 

Il  Sere?iiJfimo  Gran  Duca  vi  ha  ajfiftito  fempre  con  la  folìta  fua  ap- 
■plicata  diligenza  , ne  fi  e veduto  approjpmazione  tale  di  alcun  altro  Pia- 
netino  , che  fi  tote (fe  ragioììevolmente  credere , che  dovejfe  feguire  altra  E- 
’clijfe , Onde  fiamo  tornati  in  Eirenze  dalla  Villa  Imperiale,  dove  tutte 
le  pafjate  fere  fi  1 fatta  efperìenza  della  bontà  degli  Occhiali,  e quello 
del  Campani  ha  fuperato  ogni  altro  . Poco  fi  "e  ojfervato  il  Cielo  verfo 
■ la  parte  del  Sagittario , per  riconofcerji  la  nubecula  defcritta  dal  Sig.  Caf- 
fini,  offendo  fiati  tutti  applicati  intorno  a 'Giove;  ma  fi  farà  V offerva- 
zione  nelle  fere  avvenire , fe  la  Luna  non  ci  darà  fafiidio  . Ringrazi  il 
Sig.  CalTmi  di  quefiì  avvifi , le  confer?ni  il  ?nio  affetto , e li  dica  , che  /’  Oc- 
chiale  del  Campani  "e  riufcìto  il  migliore  di  quanti  fino  a queft'  ora'  fi 
fiien  veduti  

<S)uefia  fera  nelle  tre  ore  di  notte  e comparfo  in  Firenze  il  Sig.  Sena- 
tor  Capponi  , ma  per  effere  ora  tarda  non  fi  e veduto  a Palazzo  . 
E Dio  Le  conceda  ogni  contento  ec. 

Di  Firenze  ii.- Luglio  1665. 

P.  S.  fi  fo7io  bensì  vedute  le  tre  fafce  di  Giove,  cr  il  Pianetino  "e  fcap- 
tato  fuor  a un  poco  fopra  alla  fafcìa  piìt  fcnrtt  oc. 

Suo  amorevole 
Il  Pr.  Leopoldo 

Or  degniiTimo  Sig.  Avvocato  mi  fia  lecito  il  prefentare  alla  fua  ri- 
fleffione , che  dalla  di  fopra  riferita  nota , e catalago  comprendefi , che 
le  migliori  macchine , e diverfe  ottime  efperienze  fatte  nell’  Accademia 
del  Cimento  erano  del  celebre  Vincenzio  Vivi  ani , al  quale  erano  par- 
tecipate le  celelH  olfervazioni , che  fi  facevano  nella  medefima,  come 
dall’  allegata  lettera  fi  deduce , lo  che  non  faria  accaduto , fe  gli  Acca- 


(1)  Bruto  Annibali  della  Molara  fu  gri- 
m*  Paggio , e poi  Gentiluomo  di  Ca~ 
mera  del  Serenijf,  Gran  Duca  Ferdioan- 
do  II. 


(2)  Giuliano  Ciaccheri  era  un  Ingegnere 
ajpai  abile  t e profonde  nelle  Teoriche  y e 
Pratiche . 


demici  non  l’ avelTer  reputato  nelle  Aflronomiclie  facoltà’  verfato , e in 
confeguenza  capace  di  dar  loro  in  quelle  materie  ottimi  regolamenti, 
e metodi  per  profeguire  negl’ incominciati  loro  lindi . E che  realmen- 
te il  Viviani  folle  non  mediocremente  efercitato  nell’ Allronomia , lì 
arguifce  da  quel , che  gli  fcrive  nella  citata  epiftola  il  Cardinal  Leopol- 
do de'  Medici , quando  gli  dà  parte  d’ aver  ricevuto  una  di  lui  lettera , 
in  cui  prefagifce  l’eclilTe  d’uno  de’ Pianeti  di  Giove  (i) . Le  quali  co- 
fe  tutte  dovevano  elTer  note  a’fuoi  confoci;  onde  qui  mi  lìa  lecito  di 
nuovo  tirare  la  confeguenza,  e dedurre,  che  il  Sig.  Alejfandro  Mar- 
chetti  non  poteva  elfere  Accademico  del  Cimento  per  elTerll  dimoftra- 
to  ignaro , e non  confapevole  di  tutti  quelli  fatti . 

Ma  avendo  parlato  del  celebre , e profondo  Geometra  Vincendo  Vi- 
viani  quanto  facea  di  melliere  per  provare  il  mio  allerto , verrò  a fa- 
re alcuna  menzione  degli  altri  Tofcani  Accademici,  tra’ quali  certa- 
mente ommettere  non  debbeli 

FRANCESCO  REDI 

Nobile  Aretino  (i)  di  cui,  benché  non  comparifca  il  nome  negli 
''atti  dell’Accademia  del  Cimento,  con  tutto  ciò  dalle  di  lui  lettere  , 
lì  deduce  edere  dato  tale;  poiché  in  una  fua  fcritta  al  Sig.  Carlo  Da- 
ti ne’ 9.  Maggio  1660.  (3)leggefi:  ?zeir  Accade?uia  del  Cimento  fi  lavo- 
ra', e fi  accerti , che  il  Serenifs.  Gran  Duca  mio  Signore  ne  e invoglia- 
ti (fimo , cj^uanto  mai  dire  fi  pojja . Grande  oh-bligadone  hanno  tutti  i Let- 
terati a quefio  gran  Signore.  Io  lavoro  di  fuo  ordine  molte  cofe , ma  par- 
ticolarmente intorno  a' fiali  fattizi,  cavati  dalle  ceneri  de' legni , dell' er- 
be, de'  frutti  , ed  ho  infino  ad  ora  fatto  di  belle  fcoperte , le  quali  a 
fuo  tempo  verranno  in  luce  ec.  Dal  qual  paflb  pare , che  polTa  dedurfi  il 
detto  Redi  edere  dato  uno  de’ foci  del  Cimento,  benché  dal  vederli 
non  edere  egli  nominato  negli  atti  dell’  Accademia  predetta , potrebbe 
alcuno  inferire  non  edere  egli  flvuo  ainmedb  a quella  erudita  adunan- 
za. Ma  l’avere  egli  detto  in  quella  fua  lettera  in  occadonc  di  parla- 
re della  Società , che  aveva  avuta  incumbenza  dal  Gran  Duca  di  fare 
alcune  efperienze , è un  forte  amminicolo  per  conliderarlo  tale , c non 
per  efcluderlo  (4) . E tanto  badi  aver  detto  del  Redi . Diremo  ora  , 
che  il  chiaridìmo 

Q CON- 


CI) Era  noto  ancora  agli  Oltramontani, 
che  il  Vi-uiani  folFe  Aitronorao,  poiché 
nella  Vita  di  elfo  fcritta  dal  Tacci,  ed 
inferita  tra  quelle  degli  Arcadi  illuftri 
leggelì  a p..g.  i -jo  : Non  Ando  poi  mol- 
to tempo,  che  fecegli  S M C (parla 
del  Re  Lu'gi  XIV  ) offerire  per  un  fuo 
regio  minifiro  Ia  CatìCA  di  fuo  primo 
KAflronorno  . 

{2)  Di  quello  Letterato  . è Hata  pubbli- 


cata tempo  fa  un’accurata  Vita  drit- 
ta dall’  Abate  Salvino  S alvini  tra  quel- 
le degli  Arcadi  illuftri  nella  parte  I. 
a pag  I.  Onde  di  tal  perfonaggio  bre- 
vemente in  quefto  luogo  difeorreremo  . 

(3)  Tal  Lettera  ò inferita  nel  Tom,  IV. 
deli’  Opere  del  %edi  edizione  di  Napo- 
li 1741.  a pag.  19. 

(4)  Secondo  quel  che  racconta  in  alcu- 
ne fue  memorie  efifteuti  nella  Libreria 

Ma. 


H4 

CONTE  - LORENZO  MAGALOTTI 

Segretario  dell’  Accademia  fotto  nome  del  Saggiato  diftefe  con  fom- 
ma  eleganza  i Saggi  di  naturali  efperienze  fatte  nell’  adunanza  del  Ci- 
mento (i) . E che  nella  mia  Libreria  varie  opere,  e lettere  tutte  ine- 
dite del  medefimo  confervanfi , le  quali  meriterebbero  di  veder  la  pub- 
blica luce . Ma  eflendofi  fino  ad  ora  dato  ragguaglio  de’  Tofcani  am- 
mefli  all’Accademia  , faremo  ora  brevemente  menzione  degli  efteri, 
che  alla  medefima  furòno  aferitti.  Tra  efli  enumerali 

ANTONIO  VLIVA 

Di  Reggio  di  Calabria , della  di  cui  condizione  non  mi  è ancora 
fortito  aver  notizie,  nè  tampoco  fotto  di  chi  faceffe  i fuoi.fi udi.  E' 
certo,  che  molti  convengono  (2)  elTere  fiato  dottiflimo  in  ogni  gene- 
re di  feienze , e lommo  Filofofo  : ed  altri  riconofeono  nel  medefimo 
unitamente  al  dottrinale,  e ad  un  eccefìTivo  fervor  d’ingegno  una  gran- 
de impofiura;  poiché  quando  nell’anno  1663.  fu  condotto  con  prov- 
vifione  di  feudi  300.  Lettore  di  Medicina  nell’ Vniverfità  di  Fifa  (3) 
nell’  orazione  detta  dell’  ingreflb , che  fece  in  Sapienza  , recitò  quafi  un’ 
intera  Orazione  del  hiureto , di  che  eflendofi  accorto  il  Dottore  Pietro 
Andrea  Torzoni  Accolti , e d'ài  medefimo  eflendo  fiato  avvertito,  /’ F- 
liva  rifpofe , che  era  vero , ma  che  male  non  voleva  dire , e meglio 
del  Mureto  non  gli  bafiava  l’ animo  di  fare , e che  pochi  fe  ne  farebbero 
avvilii  (4) . Era  ben  veduto  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL  quale  in- 
tratteneva bene  fpefib  con  i fuoi  eruditi  colloqui , come  racconta  il 

P.  A- 


MagUabechì  il  Cavaliere  Untori  Fran. 
tefeo  Marmi,  Antonio  pretende- 

va , che  i’  Efperienze  fopra  le  vipere 
fodero  (late  fatte  da  lui , e che  il 
di  non  vi  avelie  che  fare  altro,  che 
di  averle  diftefe . Ma  per  elTer  nota 
la  poco  buona  morale , e T irapoftura 
deirVliva,  ed  altri  anecdoti , che  più 
a bado  di  coftui  fi  pubblicheranno, 
ciò  in  veruna  forma  è credibile. 

(1)  Del  Magalotti  ancora  facciamo  men- 
zione di  padaggio , per  trovarli  fcrit- 
ta  dal  Can.  Salvino  Salvini  la  di  lui 
Vita  ftampara,  ed  inferita  nella  par- 
te III.  delle  Vite  degli  Arcadi  Illullri 
a pag.  199. 

(1)  Il  Canonico  Salvino  Salvini  nel- 
la citata  Vita  del  Magalotti  a pag. 
Z03.  lo  chiama  il  famofo , ed  univer^ 
alef  ntlle  fc'enz.e  Dottore  Antonio  V- 
liva . 


(3)  Gli  fu  ingiunto  dì  fpiegare,  e leg- 
gere il  trattato  de  rnorbis  mulierum . 

(4)  Nelle  mifcellanee  MSS.  del  Cavaliere 
Mnton  Francefeo  Marmi  Voi.  3.  Ciaf. 
Vili,  efiftenti  nella*  Libreria  Maglia^ 
bechi  a car.  22.  leggefi Il  Dottore 
Antonio  Vliva  di  Treggia  di  Calabria 
accettijjlmo  alla  Cafa  Medici , dalla 
(]uale  tiro  Jlipendio  , e fa  anche  prowL 
jlo  in  Fifa  di  una  buona  Lettura  di 
Medicina , per  l'  ingrejfo  della  eguale  rem 
citò  poco  meno  che  ma  intera  orazione 
del  Mureto , di  che  avvertito  dal  Dot» 
tore  Fier  Andrea  Forzoni  Accolti^  /'V- 
liva  gli  repUcò , che  era  vero , ma  che 
male  non  voleva  dire,  e meglio  del  Mu- 
reto non  gli  bajlava  1' animo  di  fare  ^ 
e che  pochi  fe  ne  farebbero  avvifii  ee. 


f 


P.  Abate  Guido  Grandi  nella  fua  rifpofta  apologetica,  il  qual  Sovrano 
infieme  co)  Principe  Leopoldo  de'  Medici  lo  ammeflero  all’ Accademia  del 
Cimento , negli  atti  della  quale  fi  trova , che  l’ efperienze  propofte  da  ef- 
fo  erano  di  niun  valore,  e perciò  credo  proprio  non  fpecificare  quel 
che  elfo  opero,  mentre  trovoffi  in  quello  erudito  congrelTo.  Avanti 
che  egli  folle  llipendiato  dalla  Cafa  de  Medici  fervi  in  qualità  di  Teo- 
logo il  Cardinale  Francefco  Barberino  , da  cui  pel  fuo  mal  procede- 
re fu  dalla  propria  Corte  difcacciato;  e ritornato  in  Patria  fecelì  ca- 
potruppa di  ribelli , per  il  che  folferfe  la  prigionìa , dalla  quale  elTendo 
fortito  venne  in  Tofcana  a legger,  come  fi  è detto,  nell’ Vniverfità  di 
Fifa , e nel  mentre  che  ivi  fi  trattenne , comunicò  al  Sovrano  un  fegre- 
to  , con  cui  fi  potell^  dare  il  colore  al  fale,  la  qual  cofa  come  di  nuo- 
vo introdotta  elìendo  difpraciuta  a quei  popoli,  che  potevano  averci 
intereife , fama  è , che  tentaffero  d’ammazzarlo  ; laonde  licenziatoh  dal- 
rVniveriità  di  Fifa,  fi  trasferì  a Roma  nell’anno  ió68.  (i)  dove  a- 
vendoci  condotta  una  fua  forella , la  quale  • per  elfer  di  rara  bellezza 
dotata  piacque  all*  ecceflb  al  Conteftabil  Colonna , e con  1’  amicizia  di 
lui  /’  Vliva  ottenne  l’ Abbazia  di  S.  Giovanni  in  Pofilipo , e l’ impie- 
go di  Viceduca  a Marino.,  Altri  però  attribuifcono  a diverfa  caiifa  la 
partenza  fatta  dàlV  Vliva  dalla  Tofcana,  e dicono,  che  sì  egli,  come 
il  Borelli  tal  refoluzione  prendeflero  per  efiere  fiati  efclufi  da  una  fe- 
lla, che  nel  Palazzo  della  Gran-Ducheflit  in  Fifa  facevafi:  altri  riferi- 
fcono  la  caufa  della  fua  partenza  per  efler  in  difcordia , ed  inimicizia 
col  Redi  : ed  alcuni  finalmente  ( e ciò  in  realtà  è quel  che  veramen- 
te fembra  ypiù  probabile  ) raccontano  efier  provenuto  da  una  difpii- 
ta  letteraria,  che  egli  ebbe  col  Co:  Bruto  Annibali  della  Molara 
perfonaggio  accettiflìmo  a Ferdinando  IL  a cui  avendo  mancato  in  ta- 

Q z le 


(1)  Vedad  la  memorie  di  Madama 
ria  Mancini  Colonna  MS.  nella  Ltb.  Ma~ 
gliabechi  Codice  del  Bifcioni  182.  CI. 
XXI.  a 99.  ove  leggefi  : Cognofcendo 
il  Contefiabile  non  poterti  riitfcire  alcun 
difeino  [coperto  per  farmi  ritornare  ap- 
prejfo  di  lui , fi  vplto  all’  inganno  [che 
Dio  glielo  perdoni  ) fcelfe  per  cjnefio  af- 
fare  l’  ^bb.  Antonio  Vliva,  e veramen- 
te meglio  non  poteva  eleggere  per  far  un 
tradimento  fiche  un  huorno  Calabrefe , per- 
chè dicono,  che  o/uefio  fu  il  paefe  del 
traditor  Giuda . E'  d’  uopo  Sig.  per  mag- 
gior voftra  intelligenza  vi  deferiva  il 
perfonaggio.  'Sappiate  dunque-,  che  queflo 
è uomo  di  molto  fpirito  . Fu  Teologo  del 
Cardinal  Francefco  Barberino  j ma  per 
avere  in  fua  Corte  comrneffe  molte  in- 
degnità j fu  cojlretto  a partir fene , eb*  rin- 
dare  al  fuo  paefe,  nel  quale  ejfendofi 
fatto  capotruppa  di'  qualche  numero  di 


ribelli  , tenne  per  un  tempo  il  partito  del 
Duca  di  Guifa,  ir  ha  dipoi  fernpre  por- 
tato il  piccolo  cordon  verde,  che  era  il 
fegno  de’  partifani  di  detto  Duca,  do-, 
po  che  forti  di  prigione  ec. 

Hjtalche  tempo  dopo  fi  ritiro  a Fio- 
renzA  apprejfo  il  Gran  Duca,  che  fu  mol- 
to ben  ricevuto  per  la  molta  di  lui  a- 
bilità.  Fu  egli,  che  diede  il  fegreto 
per  poter  dare  il  colore  al  fale  nella 
Tofcana:  cofa,  che  tanto  lo  fece  odio- 
fo  a quei  popoli,  che  determinarono  d’uc- 
ciderlo , il  che  averebbero  fatto  , fé  con- 
tutta preflezjTLa  non  fé  n andava  a T[om 
ma,  dove  avendo  fatto  venire  una  fua 
belliffirna  forella,  che  veduta  dal  Sig. 
Contefiabile  , fubito  gli  diede  alloggio  ap- 
prejfo la  Trinità  de'  Monti , e gli  fece 
avere  l’  Mbbaz,ia  di  S.  Gio:  in  Pofilim 
po  ec. 


ì 

\ 
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le  occafione  della  doviit-a  frima , e rifpetto , imaginandofl , che  dal  det- 
to perfonaggio  gli  folle  inlldiato  alla  vita , malTimamente  per  effere  fta- 
to  due  volte  alTalito  con  pugnalate,  perciò  abbandonaffe  la  Tofcana  (i) . 
Avendo  adunque  V Vllva  ftabilita  la  fua  dimora  in  Roma , fi  pofe  a 
profeffare  la  Medicina,  ove  in  congiuntura , che  D.  Tom?nafo  Rofpiglìofi 
fu  afialito  da  non  fo  qual  malattia,  elfo  lo  curò  coll’ antimonio  pre- 
parato , ed  in  tale  occafione  quello  pejfonaggio  reflò  nel  piu  bel  fiore 
degli  anni  privo  di  vita  (i) . Per  il  quale" accidente  rimale  molto  fcreditato 
r Vlìva , e diverfi  fi  prevalfero  di  tale  occafione  per  calunniarlo  ; ma 
eflendofi  fatto  coraggio,  e niente  perdutofi  d’animo  s’azzardò  a curare 
fi  Pontefice  Clemente  IX.  da  certo  fuo  male  di  ftomaco,  la  qual  cura 
avendo  avuto  efito  felice  fu  caufa,  che  egli  non  folo  recuperafle  la 
fama,  e reputazione;  ma  ancora  ottenefle  in  Roma  una  penfione  fo- 
pra  un  Benefizio  in  S.  Maria  Maggiore  (3) . Ed  avendo  altra  volta  l’ i- 
fteflb  Pontefice  di  una  fluffione  d’occhi  curato,  il  medefimo  gli  rega- 
lò una  buona  fomma  di  denaro,  e gli  conferì  un  altro  Benefizio.  Nel 
mentre  che  dimorava  in  Roma , e godeva  della  protezione  del  Conte- 
llabile  Colonna j dal  medefimo  ebbe  incumbenza  di  portarfi  dalla  fua  Con- 
forte, che  a Turino  faceva  foggiorno,  per  trattare  con  la  medefima  al- 
cuni affari , la  qual  cofa  fu  cagione , che  egli  l’ accompagnafle  in  Fian- 
dra (4) . Di  dove  avendo  fatto  ritorno  a Roma , di  lì  a qualche  tem- 
po ottenne  da  Innocenùo  XI.  un  pollo  di  .Bufiblante  nel  Palazzo  Pon- 
tificio. Sotto  il  Pontificato  di  Aleffandro  Vili.  elTendofi  fcoperte  dal 
Tribunale  del  S.  V fizio  le  infami  radunanze , che  teneva  in  fua  Cafa 
Monfig.  Gabbrielli  Prelato  Romano , fu  in  tal  congiuntura  imprigionato 
r Vliva , come  uno  de’  fondatori  di  tal  converfazione . Per  il  che  è da 
faperfi,  che  Y Vliva  predetto  non  efiendo  uomo  della  più  efirema  de- 
licatezza in  materia  di  Religione , inftituì  in  Cafa  Monfig.  Gabbrielli 
un  Congrcfib,  che  egli  denominò  l’ Accademia  de’ , così  detta, 

per- 


(1)  Il  Marmi  poco  fii  nomi’nato  nelle  ci- 
tate memorie  a car.  29.  tergo  così  fcri- 
ve  : Il  Dottore  Antonio  Vliva  di  7^^- 
rio  di  Calabria,  t Jl  licenz^iò  dalla  Cor^ 
\e  di  Tofcana  ; poiché  trovandofì  in  Pi^ 
fa  col  horelii,  dove  la  Gran-Duchef.. 
fa  faceva  in  Palaz.z.9  non  fo  qual  fe- 
(fino  di  ballo  , tton  furono  da  quei  Te^ 
defchi  cotti  dal  vino  lafciati  non  folo 
entrare  nella  fala , ma  precipito fament e 
rifpinti  indietro',  e il  Borelli  fu  anche 
rincorfo  coll’  alabarda  aizzata  giu  per  le 
fcale , per  il  che  fdegnato , e per  altre 
caitfe  jl  licenz.iò  , e poco  dopo  fece  il  fi-, 
anile  V Vliva  , sì  per  quefto  motivo  , che 
per  altri  rifpett’  forfè  vani,  che  egli 
ebbe,  che  gli  fojfe  tramata  la  vita,  0 
dal  Redi,  0 come  altri  meglio  intefi  v&m 


gtiono , dal  Co:  Annibali  della  Molara 
per  contefe  letterarie,  che  aveva  avuto 
con  cofiui  , che  gli  perde  nel  calor  del  di^ 
fcorfo  il  rifpetto  . 

(2)  Marmi  nelle  cit.  memorie  a pag.  ii. 
e 1 2.  (ctive  : Venuta  la  promox,ione  di 
Clemente  IX.  Rofpigliofi  , pensò  /’Vìiva 
ad  abbandonare  improvvifamente  la  Cer- 
te di  Tofcana,  e pajfatofene  a %oma  con 
il  capitale  dell’  amiciz,ia  contratta  in 
Fifa  con  D.  Tommafo  Rorpigliofi  , 
quando  era  a fludio , divento  fuo  fa- 
migliare, e Medica,  e in  -certa  fua  ma- 
lattia facendoli  torre  non  fo  quale  an- 
timonio preparato  , di  ejfo  fé  ne  morì  ec, 

(3Ì  Marmi  misceli  fuddette  pag.  1 

(4)  Memorie  di  Madama  Maria  Mancini 
Colonna  MS,  in  Lib.  Magliabtchi . 


perchè  coloro,  che  ivi  erano  ammeffi,  facevano  proFeffione'  di  dar 
empiamente  di  bianco , e non  credere  quanto  di  Divine  verità  la  fa- 
cra  Bibbia , e V Apoftolica  Tradizione  hanno  amoi  tramandato . Se  dee 
darfi  fede  a quanto  ha  fcritto  il  Sig.  Maffimìlìano  Mijfon  ne'fuoi  viag- 
gi fatti  in  Italia,  in  quella  rea  ed  abominevole 'alTemblea  fi  era  fatta 
una  mefcolanza  di  Ateifmo', *6  Maometifmo,  di  fortilegi,  d’idolatria, 
e fino  facevano  delle  offerte  al  Demonio.  Dicefi  ancora,  che  ivi  fi 
violaflero  delle  fanciulle , e che  di  più  tentaflero  di  dar  la  morte  ad 
Innocenx,to  XI.  Le  conventicole  di  quefto  Prelato  per  qualche  tempo 
furono  ignote  al  T ribunale  dell’  Inquifizione  di  Roma , finché  Trance- 
fco  Pìcchetellì  uno  della  Converfazione  del  Gabbrìellì,  che  per  fopran- 
nome  denominavafi  Cecco  Falegname,  nella  Città  di  Milano  efiendofi 
trasferito  ad  afiaflinare  per  commiflìone  altrui  un  Marchefe  del  Bufa- 
lo , ed  eflendo  ivi  fcoperto  il-  fuo  difegno  i e perciò  dalla  Giufiizia  po- 
fio  in  carcere,  e torturato,  nell’efame,  che  gli  venne  fatto,  confefsò 
il  delitto , che  era  per  commettere , e la  fua  erefia . In  tal  congiuntu- 
ra manifeftò  i compagni  del  Gabbrìellì,  i quali  erano,  V Alfonfi , il  Ca- 
pra, i Dottori  Maz^zuttì,  ed  Antonio  Vlìva , ed  il  Pignatta  Segreta- 
rio (i) . Tutti  furono  torturati , eccetto  che  Monfig.  Gabbrìellì  (z)  il 
quale  incolpò  V Vlìva  d’eflere  fiato  l’inventore  di  sì  empia,  e facrile- 
ga  radunanza  (3) . L’  Vlìva  vedendo , che  tutta  la  colpa  era  ad  eflb  at- 
tribuita, e prevedendo  quel,  che  gli  poteva  accadere,  comecché  era  uo- 
mo, che  non  aveva  religione,  nel  fortire  da  alcune  fianze  dopo  che  gli 
fu  fatto  il  fecondo  efame,  apprelfatofi  ad  una  finefira , da  quella  fi  pre- 
cipitò, e dopo  qualche  ora  terminò  infelicemente  i fuoi  giorni  (4). 

Non 


(i)  Sarebbe  da  vederfi  il  Libro  intitola- 
to: les  aventtires  de  Pignatta', 
dam  lyif.  il  quale  per  eifere^  aflTai  ra- 
ro, non  ho  potuto  trovare  in  Firen- 
ze: mi  vien  detto  però  da  un  erudi- 
to Perfonaggio,  che  lo  ha  letto  nella 
Librerìa  dell’ Inftituto  di  Bologna,  che 
in  eflb  libro  è narrata  tutta  Tiltoria 
deir  Accademia  del  Gabbrielli  ; onde' 
farò  degno  di  fcufa , fe  ommetterò  nel 
narrare  quefto  fatto  qualche  partico- 
larità 

ji)  Gabbrielli  per  interceftione  del  Cardi- 
nale Xltieri  non  fu  torturato;  effo  a- 
biurò  la  fua  erefia,  e dopo  fu  pofto 
in  prigione  in  una  Cella  de’  PP.  Be- 
nedettini a Monte  Cajfino,  con  eller  pri- 
vato di  tutti  i fuoi  Benefizi , che  gli 
rendevano  feudi  3000.  In  tal  congiun- 
tura perde  l’impiego  di  Chierico  di 
Camera,  e di  Protonotario  Apoftolico 
part-'cipante . Dipoi  nel  1692.  ottenne 
da  Innocenz^xo  XII.  d’aver  per  carcere 
la  Fortezza  di  Perugia,  la  quale  eflen-» 


dogli  ftata  in  appreflb  commutata,  ed 
obbligato  a far  la  fua  dimora  in  Vr- 
bino,  di  11  fi  refugiò  a Venezia,  ove 
finì  i fuoi  giorni  ec. 

(3)  Vedanfi  les  voyages  de  Maxirnilien 
Mijfon 

(4)  Marmi  Mifcell.  fuddetie  a 29.  ter- 
go fcrive  in  tal  guifa  : Imjacdatoji  con 
Monfig.  Gabbrielli  , e frequentando  l'  V- 
liva  le  fue  converfazioni , dopo  qualche 
giorno,  che  furono  rnejfe  le  mani  addof- 
fo  al  Prelato , d’ ordine  del  S Offizi» 
fpedtrono  molti  sbirri  a Marino  per  /' V- 
liva,  ejfendo  in  carica  quivi  di  Vice- 
duca.  Ma  quejli  penfando  preventiva» 
mente  a' caji  fuoi  , era  già  venuto  a “^Po- 
ma, e mejfo  fi  in  Cafa  il  Contejlahile , 
il  quale  con  altri  amici  interrogatolo , 
fe  era  colpevole  in  cofa  alcu  ia , lui  fo- 
jìencndo  di  no,  lo  indujfero  a cenjlituir- 
f prigione  , come  fece  Andato  al  S.  Of- 
Jizio  in  una  Carrozza  del  fuddetto  Con- 
tejiabile  , quivi  fu  po/lo  prigione,  e nel 
fecondo  efame  ficcofiatofì  a m fìnejlrs* 


ii8 

Non  è noto  , fe  coftuì  lafciaffe  fcrilto  cofa  alcuna  : folamente  per  quan- 
to il  rileva  leggendofi  la  rifpofta  apologetica  del  P.  Ab.  Grandi  11  la , 
che  egli  fcrifìfe  un  trattato  fopra  i fluidi , il  quale  mai  pubblicò , e fu, 
caufa,  che  il  Vìvianì  ne  fopprimelTe  un  Umile,  che  fopra  la  fteffa  ma-' 
teria  aveva  compofto . Egli  pretendeva , che  l’ efperienze  l'opra  le  vipe- 
re pubblicate  da  Francefco  Redi  folTero  fue , e di  averle  egli  medefiino 
fatte  nell’ Accademia  del  Cimento  (i).  Ma  tal  cofa  non  è credibile, 
poiché  il  Redi  predetto  non  fi  farebbe  azzardato  a pubblicare  quel, 
che  era  di  altri  per  fuo,  in  tempo  che  erano  vivi  tanti  perfonaggi, 
che  potevano  atteftargli  un  sì  folenne  plagio . 

Elfo  era  di  carnagione  fcura , ed  olivaftra , d’ occhi , capelli , e ci- 
glia nere , e groffe , e d’ una  competente  flatura . Aveva  lo  fpirito  pron- 
to , e brillante,  e quanto  era  faceto  nel  converfare , altrettanto  era  iracon- 
do , quando  gli  veniva  contradetto  , per  lo  che  fi  dimoflrava  impegno- 
llffimo  (2) . Si  fe  conofcere  altresì  per  un  uomo  di  naturale  infìabile,, 
e volubile , e di  cervello  affai  torbido , ed  imprudente , come  lo  fece 
pur  troppo  ad  evidenza  vedere  la  maniera , con  cui  terminò  mifera- 
mente  i fuoi  giorni.  E tanto  bafìi  aver  detto  Sig.  Avvocato  degniffi- 
mo  intorno  ad  Antonio  Vliva , Facciafi  ora  brevemente  alcuna  parola 
intorno  a 

GIO.  ALFONZO  BORELLI 

Mefllnefe  nato  in  Napoli  il  dì  28.  Gennaio  1608.  (3).  Queffi  fu 
fcolare  nelle  Geometrie,  e Matematiche  del  Padre  D.  Benedetto  Cafieì- 
li  Lettore  della  Sapienza  di  Roma  (4).  Nell’ anno  1665.  dal  Gran  Du- 
ca Ferdinando  IL  fu  creato  Lettore  ordinario  di  Matematica  dell’ Vni- 
verfità  di  Fifa  con  ftipendio  annuo  di  feudi  400.  cd  in  occafione  che 


ne  del  Palaz.z,o  del  S.  Vffiz,io  accecato 
dal  Diavolo  , da  quello  raiferamente  fi 
precipito,  e fopravvijfe  tre  ore,  tanto  che 
potè  avere  fpaz^io  di  penitenz.a  . 

(1)  Marmi  nelle  cit.  mifcell.  a car.  22. 
fcrive  così  /’ Vliva  co/  Sorelli  Mef~ 
finefe,  e Rinaldini  Anconitano  fi  trovò 
A fare  tutte  i Efperienzje  dell'  Accade- 
mia del  Cimento  , eretta  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  II.  e quelle  del  Cardinal 
Leopoldo  de’  Medici  ; anz.i  più  volte 
'ajferiva,  che  quelle  fopra  le  vipere  era- 
no fiate  fatte  da  lui , e che  non  aveva 
fatto  altro , che  copiare , e difienderle  , 
ficcome  aveva  fatto  di  quelle  del  Cimen- 
to , e d'altre  il  Colite  Lorenzo  Maj»a- 
lotti  da  più  Accademici  però  rivifie- 
gli  ère. 

(2)  Marmi  mifcell.  fuddette  pag.  29.  ter- 
go s Era  r Vliva  pronto,  vivace,  e fa» 


peva  rifpondere  a qualunque  quefito , che 
fatto  gli  fojfe,  ameno  nella  converfax.io- 
ne,  ma  punto  che  fojfe  irritato , fi  ri» 
fcaldava  malamente . Ejfendp  in  Corte  di 
Tofeana  in  congiuntura  di  viaggi,  qua» 
fi  fempre  attaccava  lite  c col  Maefirt 
di  cafa , o con  i furieri.  Era  di  giu» 
fia  fiatura,  ulivafiro  , o brunetto,  di  ci» 
glia  nere,  e grofe , occhio  nero,  e vi» 
brante , vefiiva  per  lo  più  da  prete , e 
alcune  volte  da  focolare,  ora  comparen- 
do con  l'uno,  ora  con  l'altro  di  quefii 
vefiimenti . 

{3)  Niceron  mém,  pour  fervir  n l'Hifioi» 
re  des  Hommes  illufires . Tom.  XVIll, 

(4)  Tal  particolarita  rilevali  da  alcune 
Lettere  del  P.  D.  Benedetto  Cafielli  ap- 
prelfo  di  me  efiftenti. 


fu  eretta  l’Accademia  del  Cimento  fu  prefcelto  dal  Sovrano  per  uno 
de’ membri  di  elfa,  in  cui  propofe  diverfe  delle  migliori  efperienze,e 
fu  inventore  di  varie  macchine , ed  inftrumenti . Egli  era  di  naturale 
affai  invidiofo , e perciò  in  congiuntura , che  nell’  Accademia  del  Ci^ 
mento  fu  moifa  non  fo  qual  queftione  fopra  alcuni  effetti  della  polve- 
re da  Cannone,  diventò  nemico  del  Viviani  per  aver  quello  fecondo 
fatta  un’ efperienza , la  quale  dimoftrava  falfa  l’afferzione  del  primo. 
Dimorò  fino  all’anno  1667.  Lettore  a Fifa,  dal  quale  impiego  licen- 
zioffi  per  diverfe  caufe , e fra  le  altre  per  quella  narrata  dal  Marmi , 
e da  noi  riportata  in  una  nota  della  prefente  relativa  ad  Antonio  Vli- 
va.  Vfcito  di  Tofcana,  e trasferitoli  a Meffma,  ed  ingeritoli  in  una 
revoluzione  accaduta  in  quella  Città , refugiqffi  a Roma  fotto  la  Prote- 
zione della  Regina  Crìjììna  di  Svezia . Gli  ’ ultimi  due  anni  della  fua 
vita,  effendo  ridotto  in  miferie  fu  obbligato  per  vivere  a ritirarli  nel 
Collegio  di  S.  Pantaleo  da’  PP.  delle  fcuole  Pie  facendo  da  maellro  de’ 
loro  novizi,  ove  in  fomma  povertà  terminò  i Tuoi  giorni.  E tanto  di 
prefente  baffi  aver  detto  del  Barelli.,  di  cui  ulteriormente  non  parlo  , 
riferbandomi  di  qui  a qualche  tempo  a difcorrerne  in  altre  congiuntu- 
re , effendo  a chiunque  noto  pel  fuo  gran  talento  nelle  Geometrie , e 
per  r opere  in  quella  facoltà  lafciate  a benefizio  del  Pubblico  (i) . Per- 
ciò dirò  a VS.  Illuffrifs.  alcune  poche  cofe  attenenti  al 

CONTE  CARLO  RENALDINI 

Il  quale  nacque  in  Ancona  il  dì  30.  Dicembre  1615.  da  Scipione  Re- 
naldini  de’  Conti  di  Montagnolo , e da  Angiola  Fanelli  de’  Conti  della 
^tacciola.  La  Cafa  di  quello  Letterato  traile  l’origine  da  Siena,  ove 
dimorava  fino  de’ tempi  di  S.  Caterina,  la  quale  procurò  rappacificare 
quella  Famiglia , e quella  dC  Tolomei  con  l’altra  dCMaconi.  Circa  l’an- 
no 1430.  Pier  Gio.  Rinaldini  li  ftabilì  in  Ancona,  da  cui  per  retta  li- 
nea difcendc  il  noffro  Ciarlo,  del  [quale  non  fi  fa  precifamente  chi  folle 
il  maellro . Egli  in  fua  gioventù  avendo  dato  faggio  d’ effer  Teologo , 
Filofofo,  ed  alquanto  iniziato  nelle  Matematiche  (2),  ed  acquiffatalì 
fama  di  mediocre  Geometra  fu  prefo  al  fervizio  in  qualità  d’ Ingegne- 
re militare  da  D.  Taddeo  Barberini  Generale  dell’  Efercito  Pontificio  nel- 
la Guerra,  che  ebbe  Vrhano  Vili,  colla  Reai  Cafa  de’ Medici.  Dopo  di 
che  fu  eletto  dal  detto  Pontefice  per  Maeffro  di  Carlo  fuo  Nipote,  il 
quale  dipoi  fu  Cardinale  di  S,  Chiefa . Sotto  Innocenzio  X,  fu  manda- 
to a fare  alcune  fortificazioni  nel  Ferrarefe,  e giunto  all’anno  1649. 
da  Ferdinando  II.  ottenne  la  Cattedra  di  Primario  Filofofo  dell’ Vniver- 
fità  Pifana  con  provvifione  di  feudi  300.  i quali  poi  gli  furono  aumen- 
tati fino  a 550.  Nel  tempo  che  fece  la  fua  dimora  in  Tofcana,  fu  am- 

mef- 


(1)  VeJa(ì  la  vita  del  Botelli  fcritta  dal  (a)  Papalopoli  in  HifioriA  Gymnafii  Fa» 
1».  Generale  delle  Scuole 'Pie , e pre-  tAvini  pag.  lól. 
raeifa  ai  Libro  motH  AnimAlium 


no 

mcflb  come  focìo  alle  adunanze  dell’ Accademia  ; ma  di  ciò,  che  da 
e(To  ivi  fu  progettato , per  la  poca  importanza , e per  edere  il  tutto  di 
poco  momento  non  merita,  che  fe  ne  faccia  menzione.  EfTo  fu  pre- 
cettore nelle  Matematiche  di  Co  fimo  III.  allora  Gran  Principe,  e dipoi 
Gran  Duca  di  Tofcana.  Giunto  all’anno  1667.  fu  condotto  a Padova 
Lettore  Primario  di  Filofofìa  con  ftìpendio  di  Fiorini  1100.  (i)  accre- 
fciutigli  fino  a 1800.  nell’anno  1698.  in  cui  rimpatriò,  e nel  dì  18. 
Luglio  dell’ iftellb  anno  cefsò  di  vivere.  Le  opere  di  quello  Lettera- 
to vengono  regillrate  dal  Papadopoli  nel  fuo  Libro  inticolato  Hìfiorìa  Gy~ 
mnafiì  Patavini  ; onde  cederò  di  ragionare  davvantaggio  di  quedo  fog- 
getto  per  non  eder  più  che  convenga  prolidb,  e foltanto  foggiugnerò 
per  terminare  la  prefente,  che  potrebbero  enumerard  tra’ foci  dell’ Ac- 
cademia del  Cimento  KicoVò  , il  quale  più  volte  ivi  intervenne, 

ed  il  Sig.  Afizut , a cui , edendo  di  palTaggio  in  Firenze , fu  dato  co- 
modo da  Terdìr.ando  IL  di  fare  diverfe  efperienze.  Ma  per  non  eder 
coftoro  nominati  nel  tante  volte  citato  Diario  dell’  Arcademia , non  ar- 
difco  reputargli  membri  della  medefima,  in  cui  altri  Letterati,  ed  an- 
co alcuni  Cortigiani  qualche  volta  intervennero,  i quali  mai  furono 
Accademici  (i). 

Ma  la  foverchia  lunghezza  di  quelle  mie  lettere  s’ abuferebbe  troppo  • 
della  gentil  folFerenza  di  V S.  lUullrifs.  fe  più  prolidb  io  fodi , ed  inol- 
tre mi  parria  incorrere  la  nota  di  fuperfluo , poiché  fembrami  avere  in 
effe  di  già  badantemente  provato  il  mio  adunto  , rimettendomi  in  ciò 
al  purga tidìmo , ed  imparzial  giudizio  fuo , e degli  altri , che  le  leggeran- 
no , e le  alcuna  cofa  ella  ilìmade  mancare  per  ridurre  a quella  morale  e- 
videnza , che  è podibile  quell’  adimto , che  dn  da  principio  mi  propod , 
un  femplice  cenno  di  VS.  lUudrifs.  mi  farà  immantinente  produrre  Ibpra 
ogni  articolo,  in  cui  le  cada  dubbio,  quantità  di  documénti,  che  per  bre- 
vità ho  creduto  dover  tralafciare . Tanto  ho  l’ onore  di  dirle  per  adìcii- 
rarla  della  lìncerità  de’  miei  fentimenti , e-  con  piena  dima  mi  folcrivo 

Di  VS.  Illudrìfs.. 

Montebuiano  9.  Agodo  1759. 


(1)  Il  GaliU$.  che  era  infinÌMraente  più 
meritevole  di  quello  perfonaggio , du- 
rò fatica  ad  ottenere  dallo  Studio  di 
Padova  Fiorini  mille.  Tanto  è vero, 
che  chi  più  fa , meno  ha  fortuna . 
(i)  Negli  atti  deir  Accademia  del  Cimen- 


Devotifs. Servitore 
do:  Battìjia  Clemente  Nelli 
AV- 


to  trovafi  nominato  un  Capitano  Guer-> 
rini  per  avere  inventato,  e prefentato 
alla  raedeùma  nn  Inftruraento  ; ma  non 
è credibile,  che  quefto  foggetto  fofle 
ammelVo  fra*  foci  per  non  elfere  altre 
volte  ivi  nominato . 


Ili 

AVVERTIMENTO 

A CHI  LEGGE: 

Essendoché  avanti  di  mandare  alle  ftampe  queftc  mie 
Lettere  io  alcuna  di  elTe  nc  inviaffi  manofcritta  al 
Chiariffimo  Sig.  Tommajo  Perelli  pubblico  Profef- 
fore  di  Aftronomia  nell’ Vniverfità  Pifana,  acciò  e- 
gli  mi  facefle  il  piacere  di  palelàrmi  il  fuo  fentimento 
rifguardo  a’ ragionamenti  Geometrici,  che  vi  fono,  e par- 
ticolarmente lopra  la  Lettera  di  Vincenzio  Viviani  diretta 
al  Cardinal  Michelangelo  Riccia  e da  me  riportata  a pag.  jp. 
del  prefente  Libi*etto,  egli  fi  compiacque  per  fua  Lette- 
ra del  p.  Agofto  i7fp.  a me  diretta  fpiegarmi  fopra  tale 
articolo  il  fuo  parere , il  quale  molto  opportuno  alr 
la  materia,  di  cui  .fi  tratta,  eflendo  , ho  creduto  dover 
fare  alla  fine  del  prefente  opufcolo  ftampar  la  medefima, 
credendo,  che  il  Lettore  non  ne  debba  faper  mal  grado 
per  eflere  ella  parto  d’uno  de’ più  gran  Matematici  vi- 
venti . '' 


tu 


R 


ili 


llliiftrìfs.  Sig.  Stg.  e Padron  Col, 

La  difficoltà  propofia  dal  Stg.  Vincenzio  Viviani  al  Cardinal  Ricci 
neVa  Lettera  fattami  vedere  da  VS.  lllujìrifs.  fopra  quella  propofizione  del 
Galileo  nel  quarto  dei  Dialoghi  delle  due  nuove  Scienz,e,  nella  quale  fi 
tratta  delV  Equilibrio  dp  due  pefi  eguali  attaccati  agli  e fremi  d' una  cor- 
da tefa  oriz,zontalmente  con  un  terz,o  pefo  attaccato  nel  mezz.o  della  ftejfa 
corda,  "e  giufta , e fa  molto  onore  al  Viviani , verificandofì  in  effetto,  che 
la  propofizione  accennata  e una  delle  pochiffime  cofe  , le  quali  nell'  Opera 
incomparabile  del  noftro  gran  Linceo  hanno  bifogno  di  riforma.  Ingegno- 
fa  parimente  e la  rifieffione  del  medefimo  Viviani , che  per  la  determina- 
zione dell'  Equilibrio  dei  pefi  già  detti  bafta  ritrovare  quel  fitto,  nel  quale 
il  centro  comune  di  gravità  di  tuttt  tre  fcende  piu  baffo , che  fia  poffibi- 
le.  L'ifieffo  problema^  come  pure  avverte  il  YìYhni , può  ridurfi  a termi- 
ni piu  fiemplici,  con  fiupporre  due  pefi  qualfivoglia  (Fig.  XXIX.)  P,  Q lega- 
ti all'  eftremità  d' una  corda  pAq  che  paffa  fempre  per  un  dato  punto  A, 
i quali  pefi  ficorrano  liberamente  per  due  rette  date  di  pofizione  normali 
all' orizzonte  ApL,  CqK,  e ricercando  in fieguito  la  fi tuazione  dei  mede- 
fimi  pefi , mediante  la  quale  la  ficefa  del  centro  di  gravità  d' ambidue  fiot- 
to l' orizzontale  A C , la  quale  dal  punto  A cade  a perpendìcolo  fiopra  la 
retta  CqK,  diventa  la  mafflma.  E'  bensì  maraviglia  , che  il  Viviani 
Geometra  così  fiagace , e profondo  non  profieguiffe  la  fpeculazione  da  lui  fe- 
licemente principiata  con  determinare  quel  maffimo , dal  quale  dipendeva 
la  dimofir azione  dello  sbaglio  del  Galileo . Tanto  più  che  per  V mvenzio- 
ne  del  maffimo  accennato  non  fi  richiede  molta  manifattura , dipendendo 
da  alcune  proprietà  note  dell'  iperbola  nel  modo,  che  fupplendo  in  quefia 
/ parte  il  tralaficiato  dal  Viviani,  m' ingegner  o di  moftrare  in  appreffo. 

A tale  effetto  noto,  che  la  ficefa  del  centro  comune  di  gravità  dei  pefi 
P > Q fempre  per  una  retta  data  dì  pofizione*  normale  all'  orizzon- 

te. Imperocch'e  facendo  come  Q ^ P così  AB  /è  BC,  e tirata  per  B una 
retta  BFGI  parallela  alle  ApL,.CqK,  e fiupponendo  i centri  di  gravi- 
tà dei  pefi  P,  Q pervenuti  à i punti  p,  q delle  rette  ApL,  CqK,  con- 
giùnta Tpq,  la  quale  dalla  BFGI  reftì  fiegata  in  G , farà  pG  ^ Gq 
come  AB  à B C , cioì  come  reciprocamente  il  pefo  Q al  pefo  V , e in  con- 
fieguenza  il  punto  G farà  il  centro  di  gravità  dei  pefi  P , Q . La  ficefa 
dunque  del  centro  comune  di  gravità  dei  pefi  P , Q fiotto  V orizzontale 
ABC  farà  eguale  alla  retta  BG,  ^ quefia  deve  effere  la  majfima . Fac- 
ciafi  come  P Q , coiì  G A ad  AD,  ^ per  il  punto  D fi  tiri  D T 
parallela  CqK,  la  quale  foghi  AFq  in  T.  Effendo  DA  ad  AC  co- 
me Q à V , ed  A C ad  AB  come  P -l-  Q ^ Q farà  DA  ad  AB  come 
P 4*  Q ^ P ♦ come  AG  à C B . Ma  come  A ad  AB  così  fia  D T 
à BF,  e come  AC  CB  così  fia  Aq>  à ¥ G ; dunque  la  fiamma  di 
DT,  Ap  fia  alla  fiamma  di  BF,  FG,  ovvero  alla  BG  nella  ragion^ 
cofiante  di  B •¥  Q ù ¥ , Invece  dunque  di  B G bafierà  trovare  la  fiam- 
ma di  A p , D T , che  corrifponda  al  maffimo , che  fi  cerca . In  una  ret- 
ta qualunque  (Fig.  XXX.)  Y G , fi  prendano  le  porzioni  VX,  XN  e- 
guqli  ciaficuna  ad  AC,  e per  il  punto  N s intenda  defcritta  l' iperbola 

* equi- 
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equilatera  INF,  della  quale  V affé  fa  VXN,  il  centro  X,  e X7,T  i'  a 
[e  coniugato  all'  affé  VXN.  Prefa  dìfoi  la  retta  XG  eguale  alla  lun^ 
ghezz^a  della  corda  p A q per  il  punto  G fi  conduca  la  retta  F G H L in^ 
\linata  all'ordinata  GK  dell' iperbola  con  un  angolo  y nel  quale  il  raggio 
fila  alla  tangente  come  P Q , (?  come  QA  ad  A\) . Nell' affé  coniuga-- 
tò  XX  T fi  ponga  la  retta  X Z eguale  à C q , / per  il  punto  Z fi  tiri 
la  retta  ZRLH  parallela  ad  Y XN  y la  quale  feghi  la  curva  iperbolica 
V ordinata  G K , e la  - retta  F G I nei  punti  R , L , H , Pofio  do  per  la 
proprietà  dell' iperbola  averemo  ZR  eguale  ad  Y Tj  , ovvero  A<\,  mal^L, 
fi  e pofta  eguale  à pAq;  dunque  tolte  l' eguali  ZR,  Aq,  le  rimanenti 
R L , A p faranno  eguali.  E perche  G L ^ L H fi  e pofia  come  Q A ad  AD  y 
doe  come  Cq  eguale^  à GL  ^ DI,  farà  L H eguale  à DI.  La  fomma 
dunque  di  RL^  LH,  ovvero  V applicata  RH  parallela  all' affé  VXN  nel 
bilineo  Iperbolico  IRNF  farà  eguale  alla  fomma 'di  Ap,  D T^.  Il  pro- 
blema dunque  fi  riduce  a trovare  la  maffima  applicata  nel  bilineo , ed  e 
manifefio , che  la  ma(fima  cercata  farà  quella , che  corrifponde  al  punto  R 
dell' iperbola  y nel  qu/iì»  la  (ungente  RM-è  parallela  alla  b afe  del  bilineo 
F G H I . Dal  punto  R s' intenda  condotta  l'  ordinata  R M all'  affé  dell' 
iperbola  y la  proprietà  nota  dell' iperbola  ci  darà  XE  à RE,  ovvero  A 
^ C q come  R E E M , ovvero  come  GL  à L H , cio'è  come  P à Q.  La 
7naffima  fcefa  dunque  del  centro  comune  di  gravità  dei  due  pefi  P , Q^fi 
averà  quando  Aq  ^ Cq  fia  come  il  pefo  P al  pefo  Q dì  maniera  che  per 
fcìogliere  il  cafo  propofto  dal  Galileo  raddoppiando  la  figura  con  porre  la 
retta  orÌz.zo7itale  AT  eguale  à (Ij'ig.  XXXI.)  2,  AC,i  pefi  fofpefi  all' e- 
firémità  della  corda  p A c T p eguali  ciafcuno  à F , e il  pefo  attaccato  nel 
mezzo  eguale  à z Q,  fi  trova , che  la  fcefa  del  centro  comune  di  gravità 
dei  tre  pefi  P , P , « Z Q farà  la  maffima  quando  P fia  al  pefo  di  mez- 
zo come  Ac  à z C c,  ovvero  prodotta  la  retta  cCy  e compito  il  paral- 
lelogrammo AcTS  , come  Ac  à cS,  come  d' altronde 'e  noto  perla  dot- 
trina della  compofizione  dèlie  forze . Secondo  il  Galileo  la  ragione  della 
Jomma  dei  pefi  P,  P à zQ,  ovvero  di  F à defcritto  col  centro  A,  e 
col  raggio  AC,  l'  arco  Cg  che  feghi  Ac  in  g,  'è  la  fiejja  con  quella  di 
Cc  à cg,  ovvero  della  fomma  di  AC,  Ac  à qC  , determinazio7te  mol- 
to differente  dalla  dimofirata  di  fopra , fecondo  la  quale  F fia  à Q come 
Ac  à cC. 

Rimarrebbe  adeffo  V e f aminar  e il  difcorfo,  col  quale  il  Galileo  fi  sfor- 
za di  provare  il  fuo  affunto , con  aggiungere  inoltre  qualche  rifieffione  fc- 
pra  r Equilibrio  in  generale  per  mofirare  l'  equipollenza  del  principio  della 
maffima  fcefa  del  centro  di  gravità  coll'  altro  piu  cornane  della  compofi- 
zione delle  forze,  0 dell'  egualità  dei  loro  momenti \ ma  per  non  eccedere 
di  troppo  i confini  d' una  lettera  , e abufarmi  della  pazienza  dì  VS.  ll- 
lufirifs.  rimettendo  il  tutto  ad  altra  occafione , paffo  a dichiararmi  con  tui- 
to  V offequio . 

Di  VS.  lllufirifs. 

Dal  mio  Studio  9.  jL goffo  1759. 

, Di-cotifs.  Obbligatifs.  Servitore 
f'ir  >j  Toìntnafo  Perelli. 
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A dì  27.  Settembre  17^9. 

FAfll  fede  da  noi  infrafcritti  Antonio  Domenico  Maria  Rigacci , e 
Giufeppe  Maria  Campigli^  pubblici  Periti  Scrittori,  e Recog nitori  di 
caratteri  in  quella  Città  di  Firenze  , qualmente  ad  iftanza  del 
Sig.  Gìo.  Battìfta  Clemente  Nelli  ci  fiamo  trasferiti  alla  pubblica  Li- 
breria Magliabechiana  di  detta  Città  per  ivi  fare  le  feguenti  of- 
fervazioni  e rifcontri  di  caratteri,  ed  abbiamo  veduto,  ed  offer- 
vato  quanto  appreiTo  cioè; 

Una  Lettera  in  foglio  intero  fottofcritta  col  nome  di  Niccolo  'Aggiunti , 
fenza  fopraccarta  diretta  ad  incerto  Autore  polla  alla  Gaffe  Vili. 
Codice  772,  che  principia  così  k 
E"  molto  tempo,  ch'io  non  ho  reverito  per  lettera  VS.  Eccellentifs.  ^ C 
termina  come  fegue 

fluì  per  fine  con  interno , e verijfimo  affetto  l' abbraccio , e mi  ricordo  ec. 
La  qual  Lettera  è firmata  con  la  data  di  Fifa  nc’ia.  Marzo  1633. 
Ed  avendo  noi  altresì  offervate  diverfe  Lettere  legate  in  un  Tomo 
fegnato  A,  d’epillole  fcritte  a Galileo  Galilei  , ed  un  altro  Tomo 
manofcritto  intitolato  Speculazioni,  e Efperienze  filofofiche , e Geo- 
metriche  ec . efillenti  dette  Lettere  e Libro  appreffo  il  prefato 
Sig.  Gio.  Battìjla  Nelli,  il  quale  ci  ha  afferito  llimarli  effere  ori- 
ginali di  detto  Aggiunti , e confrontato  attentamente , e con  ogni 
accuratezza , parola  per  parola  il  carattere  di  detti  documenti  mo- 
ntatici da  detto  Sig.  Gio.  Battìfta  Nelli  con  il  carattere,  e firma 
della  fopra  enunciata  Lettera  deW  Aggiunti  efillente  in  detta  Li- 
breria Magliabechiana  ; abbiamo  trovato  effere  il  carattere  di  detti 
documenti  in  tutte  le  fue  parti  fimiliffimo  al  carattere  della  detta 
Lettera  in  data  di  de’ 22.  Marzo  1633.  ^ che  comincia  £' 
molto  tempo,  che  io  non  ho  reverito  per  Lettera  VS.  Eccellentifs.  :=i  c 
perciò  giudichiamo  fecondo  la  noftra  Perizia,  e cofcienza , che  il 
carattere  di  detti  documenti  , e di  detta  Lettera  fia  flato  fatto 
dalPilleffa  mano,  per  aver  riconofciuto  il  corpo  e firma  dei  me- 
defimi  documenti,  e Lettera  effer  firmata  con  i medefimi  atteg- 
giamenti, & altro  ec. 

Parimente  attelliamo , che  i documenti  fuddetti  fattici  vedere  dal  pre- 
detto Sig.  Nelli,  e come  fopra  da  noi  confrontati  col  carattere  di 
detta  Lettera  efillente  nella  Magliabechiana , fono  flati  dal  medefimo 
fatti  llampare  in  un  Libro  intitolato  Saggio  di  Storia  Letteraria 
Fiorentina  del  Secolo  XVII.  fcritta  in  varie  Lettere  da  Gio.  Battìfta 
Clemente  Nelli  Patrizio  Fiorentino.  Lucca  1759.  tipprejfo  Vincenzo 
Gìuntìni  ^ Qual  Libro  ci  è flato  moflrato  da  detto  Sig.  Gio.  Bat- 
tìfta Nelli,  e i detti  documenti  fono  riportati  in  detto  Libro,  c 
fedelmente  trafcritti  con  l’ordine  che  appreffo. 

I.  A pag.  18.  verfo  5.  Vna  porzione  di  Lettera  àeW  Aggiunti  in  data 
di  Fifa  de’ 16.  Maggio  1627.  fcritta  al  Galileo  y che  principia,  ^Do-^ 
pa  la  /olita  lezione  e termina  così  dall'  luftìnìamfmo  ec. 

LI  AU’ifleffa  pag.  verfo  18.  altra  porzione  di  Lettera  in  data  di  Pila 

del 


...  . . 

del  I.  Febbraio  1633  , che  principia  ?=j  Adejfo  vo  ogni  dì  efercitan- 
do  :=i  Q termina  così  e mofiri  le  fallacie  ec. 

III.  Alla  pag.  85.  nota  7.  altra  porzione  di  Lettera  dell’ fcrit- 
ta  al  Galileo  in  data  di  Fifa  de’  23.  Dicembre  j6i6,  che  princi- 
pia in:  Io  fn  qui  ho  avuto  la  f cuoia  frequente  termina  così;=;{:/?tf 
fi  inganno  nel  procurarmela , 

IV.  Alla  pag.  86.  nota  2.  Vna  porzione  di  Lettera  dell’ fcrit- 

) . ta  al  Galileo  in  data  di  Fifa  de'  5.  Marzo  1634.  che  comincia  ;=! 

le  Lezioni  pubbliche  ^ e private^  e termina- come  fegue  5=5  II  Sere'- 
nijpmo  Prìncipe  Mattìas . 

V.  Air  ifleffa  pag.  86.  nota  4.  altra  porzione  di  Lettera  del  fuddetto 

Aggiunti  fcritta  al  Galileo  da  Fifa  ne’ 26.  Novembre  1633.  che  prin- 
cipia ^ Mio  Fratello  1=4  e termina  come  appreflb  de'  Serenijjimi 
Principi  ec. 

VI.  Alla  pag.  88.  verfo  4.  un  Saggio  di  diverfe  efperienze  fatte  dall’^^- 
giunti,  eftratto  dalla  pag.  31.  di  uno  de’ fopradetti  due  Libri,  in- 
titolato Spci-nlaziom , e Efperienze  Filofofiche;=i  da  noi  riconofciu- 
to.  di  carattere  dell’ Aggiunti , qual  Saggio  principia  alla  fuddetta 
pag.  88.  così  ^Efperienze  da  me  fatte  l'anno  1634.  l'ultimo  di 
Gennaio::^  e termina  alla  pag.  89.  verfo  17.  come  appreflb  ?=•  il 
ghiaccio  effere  acqua  rarefatta . 

VII.  Alla  pag.  89.  verfo  23.  una  propofizione  geometrica  delFifteflo 
Aggiunti  eftratta  dal  fopraccitato  Libro,  che  principia :=?  5^  un  Pen- 
dolo grave  :=ì  e termina  alla  pag.  90.  verfo  29.  come  fegue;=j  V iftef- 
fo  potremo  dire  delle  librazioni  dell'  Acque  ec. 

Vili.  Alla  pag.  90.  verfo  33.  una  fpeculàzione  del  fuddetto  eftratta 
dal  citato.  Libro , che  principia  offerva  le  velocitassi  e termina 
al  verfo  36.  cosi  ;=!  ct'  acque.  v j 

IX.  All’iftefla  pag.  90.  verfo  38.  un’ efperienza  del  fuddetto  eftratta  dal 
citato  Libro,  che  principia  In  vafo  Jìmile , e termina  a pag.  9^1. 
verfo  14.  cosi  Rifolverema  {rreJ’  io)  ogni  difficoltà. 

X.  All’iftefla  pag.  91.  verfo  25.  un  Saggio  di  fpeculazioni , e d’ofler- 

vazioni  del  medefimo  eftratte  dal  fuddetto  Libro,  che  comincia :=j  Lo 

\ fcùprimento  del  'moto  occulto  e termina  alla  pag.  92.  verfo  29.  co- 
me fegue  :=i  nella  Cannella  angufta.  • . . ^ 

XI.  Alla  pag.  92.  nota  i.  un’ oflervazione  fatta  dal  fuddetto  Aggiunti  ^ 
che  principia  s=i  Mofche  s=\  e termina  così  in  alto. 

XII.  Alla  pag.  94.  verfo  12.  altre  fpeculazioni  dell’ eftratte  dal 
Libro  fuddetto , che  principiano  così  perchì  p dilatino  e ter- 

^ minano  all’ifteffa  pag.  verfo  20.  come  fegue  quanto  di  vetro, 

,XIII.  Alla  pag.  95.  verfo  27.  altro  Saggio  di  fpeculazioni  del  fuddet- 
to eftratte  come  fopra,  che  comincia  bi fogna  ap- 

plicare nei  nefti  e termina  al  verfo  36.  cosi  sz  pi tirato,  che 
^afciutto. 

XIV.  Air  iftefla  pag.  95.  verfo  37.  Altro  faggio  di  fpeculàzione  del 
medefimo  Autore  eftratto  come  fopra , che  principia  ^ Aqua  Gat- 
ta sz  c termini  a pag.  96,  verfo  4.  così  motum  occultum  aqua 
ad  omnes  partes  bcc. 


E fi- 
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E finalmente  attediamo , -che  tutti  i fuddetti*  documenti  riportati  in 
detto  Libro  ftampato  alle  refpettive  pagine  di  fopra  indicate,  ol- 
tre l’avere  oflervato , che  il  carattere  di  cffi  confronta'  in' tutto , e 
per  tutto  col  carattere  della  mentovata  Lettera  deW  uiggiunti , efi- 
fìente  nella  Libreria  Magliabechiana  , come  abbiamo  oflervato  , 
di  parola  in  parola  rifcontrano  con  gli  originali  eflftenti  appreflb 
il  detto  Sig.  Gio,  Battifia  Nelli , e fono  fiati  fedelmente  ricopiati 
in  detto  Libro  ftampato  nei  luoghi , e pagine  citate , iti  fede  di 
che  ci  fiamo  fottofcritti  ec,  ‘ 


lo  Antonio  Domenico  Maria  Ricacci  Maefiro  di  fcrivere  in  quejla  Città, 
di  Firenz.e  f e pubblico  Recognitore  di  caratteri  del  Tribunale  degli 
Otto  di  detta  Città , affermo  quanto  di  fopra , e?*  in  fede  mano  prò-' 
pria . 

Io  Giufeppe  Maria  Campigli  Maefiro  dì  fcrivere  in  quefia  Città  di  -Fi- 
renz,e  affermo  quanto  di  fopra  ^ CT*  in  fede  M,  P, 


Al  Nome  di  Dio  Amen,  A dì  Ot- 
tobre 1759, 

Confi,  perfonalmente  avanti  di  me  Not, 
inf.  ejrc. 

Gli  Sìgg,  Antonio  Domenico  Rlgacci  y 
e Giufeppe  Maria  Campigli  da  me 
beniffìmo  conofciuti  per  caufa  di  ri- 
conofcere  le  dicontro  loro  refpettive 
fiotto  feri  z.ioni,  quali  lettegli  y e fattegli 
vedere  y afferirono  mediante  il  giura- 
mento da  me  inf.  CT'c.  deferitoli  y e 
da  ejfi  prefo  in  forma  taN.  d' aver 
Cottoferìtto  di  loro  propria  mano  y e 
carAtterp.  zìyc.  In  quor.  csre. 

Ego  Honorius  del  Chiaro  olim  Sanàìis 
filius  Not.  pub.  Civifque  Floren.  de 
prAd.  recogmt.  rogat.  in  fid.  fubfcripfi 
ad  laudem  Dei  CT’c, 


^ si  può  legaliz,zare 
Ippolito  Scaramucci  Provveditore , 

Nos  Proconfuly  O*  Confules  Almi  Col- 
lega ludicum  y cr  Notariorum  Ci- 
vitatis  FlorentÌA  fidem  facimUs , CJ* 
publice  tefiamur  y fupraferiptum  Do- 
minum  Honorium  del  Chiaro  fuiffe , 
CiT  effe  talem  , qualem  fe  facit , Nota- 
rium  publìcum  Florentinumy  legalem, 
C7'  fide  dignum  y ejufque  fcripturis , 
C7*  fubfcrìptionibus  femper  adhibitam 


fiiìjfii  ó*  ad  prafens  adhiheri  plenaml 
er  ìndubìam  fidem  in  tudicio  , ex“ 
tra  ab  omnibus  indifferenter  ; In  quo- 
rum tejlimonium  has  nofiras  fieri  )uf- 
fimus , CT*  nofiri  [oliti  figlili  impref- 
filone  munitas, 

Datum  FlorentÌA  hac  dìe  fexta 
menfis  Oólobris  millefimo  feptingen- 
tefimo  quinquagefimo  nono. 

Laurentius  de  Luzfis  Cancell. 


A dì  2.7.  Settembre  1759. 


FAffi  fede  da  noi  Infrafcritti  Antonio  Domenico  Maria  Rlgaccl  , c 
Gìafeppe  Maria  Campigli  pubblici  Periti  Scrittori , e Ricognitori  di 
caratteri  in  quella  Città  di  Firenze  , qualmente  ad  iftanza  del 
^Sig.  Ciò.  Battifta  Clemente  Nelli  ci  liamo  trasferiti  alla  pubblica 
Libreria  Magliabechiana  di  detta  Città  per  ivi  fare  le  feguenti  olTer- 
vazioni , e rifcontri  di  caratteri , ed  abbiamo  veduto , ed  olTervato 
quanto  apprelTo  cioè; 

Una  Lettera  in  foglio  intero  fottofcritta  col  nome  di  Vincenzio  Vivia- 
ni  con  fopraccarta  diretta  ad  Antonio  Magliabechi  pofta  .alla  Claf- 
fe  Vili.  Codice  1226,  che  principia  così  non  "e  pojfibile  che  io 
piu  continui  a valermi  con  fieurtà  ec.  e termina  come  fegue:=3  i» 
. tanto  con  particolare  ojfequio  mi  ratifico  at  /olito . La  qual  Lettera 
è firmata  nel  dì  8.  Maggio  1671. 

Ed  avendo  noi  altresì  oll’ervate  diverfe  Lettere  fciolte,  ed  in  fogli 
volanti , ed  alcune  polle  in  un  fafcetto  legato  con  un  cordoncino 
figillato  con  cera  di  Spagna,  con  l’ impronta,  e lìgillo  del  Serenif- 
fimo  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici , e diverfi  altri  fogli , e carte  vo- 
lanti, e due  Tomi  MS.  che  uno  fenza  titolo,  in  cui  fono  regiflra- 
te  diverfe  efperienze,  fatte  Accademia  del  Cimento  ^ e P altro 
colla  feguente  intitolazione  Raccolta  d' efperienze  fenza  ordinerò 
di  penfieri  diverfi  di  me  Vincenzio  Viviani , in  diverfi  propofiti  fov- 
venutimi  intorno  a materie  Meccaniche  , Fifiche , Aftronomiche , Fi- 
lofofiche  y CT*  altro  ec.  efiltenti  dette  Lettere,  fogli  volanti,  e 
Libri  apprelTo  il  prefato  Sig.  Ciò.  Battifta  Nelli  il  quale  crede, 
che  fiano  originali  di  detto  Vincenzio  Viviani , e confrontato  atten- 
tamente e con  ogni  accuratezza  il  carattere  di  detti  documenti 
inoltratici  da  detto  Sig.  Nelli,  con  il  carattere,  e firma  della  fo- 
pra  enunciata  Lettera  del  Viviani  efillente  in  detta  Libreria  Ma- 
gliabechiana ; abbiamo  trovato  il  carattere  di  detti  documenti  in  tut- 
,te  le  parti  fimhilìiino  al  carattere  di  detta  Lettera  diretta  An- 
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tomo  MagUahechi  in  data  degli  8.  Maggio  1671.  che  comincia  ?=s  Non 
e poJfibUe , che  io  pm  continui  a 'valermi  con  ficurtà  ec. 

E perciò  giudichiamo  fecondo  la  noftra  Perizia , e cofcienza , che  il 
carattere  di  detti  documenti,  e di  detta  Lettera  fia  flato  fatto 
dall’  iflefla  mano , per  avere  riconofciuto  il  corpo , e firma  dei  me- 
defimi  documenti,  e Lettera  efler  firmata  con  i medefimi  atteg- 
giamenti, & altro  ec. 

Parimente  attefliamo , che  i documenti  fuddetti  fattici  vedere  dal  pre- 
detto Sig.  Nelli , e come  fopra  da  noi  confrontati  col  carattere  di 
detta  Lettera  efiftente  nella  Magliabechiana , fono  flati  dal  medefimo 
fatti  flampare  in  un  Libro  intitolato  Saggio  di  Storia  Letteraria 
Tìorentina  del  Secolo  XVII.  ferina  in  'varie  Lettere  da  àio.  Battifta 
Clemente  Nelli  Patrizio  Fiorentino.  Lucca  1759.  Vincenzi 

Giuntini  qual  Libro  ci  è flato  moflrato  da  detto  Sig.  Gio.  Bat- 
tifa  Nelli y e i detti  documenti  fono  riportati  in  detto  Libro,  e 
fedelmente  trafcritti  da’  fuoi  refpeciivi  urigmali  con  l’ ordine , che 
fegue. 

I,  A pag.  35.  verfo  4.  una  bozza  di  Lettera  di  mano  di  Vincenzio  Vi- 
aJiahi  fcritta  ad  incerto  Autore  fenza  foferizione , e fenza  data  di 
tempo , che  principia  ^ io  non  ho  voluto  pubblicare  V efamina  e 
termina  a pag.  36.  verfo  zi.  così  ^ e mele  raffegno  di  buon  cuore, 

il.  Alla  pag.  37.  verfo  3.  una  bozza  di  Lettera  di  Vincenzio  Viviani 
diretta  al  Conte  Benedetto  Porto , legata  con  un  cordoncino  in  un  fa- 
feetto  di  fogli  di  carattere  del  medefimo  Viviani  figillati  con  ce- 
ra di  Spagna  con  l’ impronta,  6c  arme  del  Sereniffimo  Cardinale 
Leopoldo  de'  Medici  in  data  de’ 30.  Maggio  1675.  che  principia  « 
^efta  mattina  tra  le  undici  ^ e termina  a pag.  38.  verfo  35.  co- 
si t=:  Io  Vincenzio  Viviani  mano  propria  y a ora  di  Vefpro  il  dì 
30.  Maggio  1675.  in  Firenze. 

III.  Alla  pag.  39.  verfo  6.  altro  sbozzo  di  Lettera  di  Vincenzio  Vivia- 
ni fcritta  a Monfignore  Michel  Angelo  Ricci  y legata  nel  fopraddetto 
fafeetto  figillato  dal  Sereniflìmo  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici , che 
comincia  come  appreffo  tu  Dalla  favoritijftma  Lettera  di  VS.  lllu- 
ftrifs.  e termina  a pag.  41.  verfo  u.  come  fegue w rivert- 
tijfimo  ojfequio  mi  confermo 

Di  Firenze  zr.  Maggio  1675. 

IV.  Alla  pag.  45.  verfo  6.  altro  sbozzo  di  Lettera  in  un  foglio  volan- 
te del  fuddetto  Vincenzio  Viviani , fcritta  ad  Alejfandro  Marchetti , 
che  principia  1=;  EJfendo  io  venuto  in  cognizione  che  nel  mentre  ec.  t3  c 
termina  a pag.  46.  verfo  che  le  ne  terrò  particolare  obbligazio-^ 
ne  y e di  nuovo  ec, 

V.  A pag.  87.  nota  4.  un  periodo  eflratto  da  un  foglio  volante  di  ca- 

rattere del  Viviani , che  comincia  ;:z!  Aveva  in  oltre  il  Sig.  Brac- 
cio t2  e termina  come  fegue  e poefie  varie  ec. 

VI.  Alla  pag.  97.  nota  i.  è riportata  un’ efperienza  fatta  dal  Viviani 

regiflrata  in  uno  dei  fopraddetti  Libri , che  ha  per/  titolo  Raccol- 
ta ri  diverfi  di  me  Vincenzio  Vi- 
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Tifiche,  Aflronomìche , Tìlofofichc  & altro  ec.  z=ì  da  noi  riconofciu- 
to  detto  Libro  di  carattere  del  Vìvtanì , e detta  efperienza  ripor- 
' tata  a pag.  97.  nota  i.  principia  così  La  fera  de  -^o.  Bìcem^ 
bre  1648.  e termina  come  fegue  ^r;  come  un  mìnutiffimo  intaglio, 
ma  non  per  tutto. 

VII.  Alla  pag.  98. 'nota  2.  è riportata  la  defcrizione  di  due  fìrumen- 
ti , eftratta  da  due  fogli  volanti  di  carattere  di  Vincenzio  Viviani , 
che  hanno  per  titolo  •^^Tabhrica  er  ufo  degli  frumenti  di  vetro  in^ 
ventati  dal  Serenijfmo  Gran  Duca  Terdinando  li.  ec.  la  qual  de- 
fcrizione principia  come  appreflb  i=;  Gli  firumentini  ;=s  e termina 
così  r::^  sì  nelle  fianze  come  fuori  ec.  '' 

Vili.  Airiftefla  ‘pag.  98.  nòta  2.  altra  defcrizione  di  ftr«menti  inven- 
tati dal  Gran  Duca  Ferdinando  eftratta  dal  Libro  citato  al  nume- 
ro 6.  con  titolo  :=!  Raccolta  di  efperlenze  fenza  ordine  ec.  la  qual 
. defcrizione  d’  Inftrumenti  principia  come  appreftb  en  ^ 

. Lo  frumento  A 'e  pieno  d' acqua  arzente  ^ e termina  così  che  fa- 
te al  maggior  freddo  . 

IX.  Alla  pag.  100.  verfo  13.  un  faggio  di  diverfe  efperienze  fatte  dal 
Sereniflìmo  Gran  Dftca  Ferdinando  II.  e fcritte  , e regiftrate  di 
pròprio  carattere  da  Vincenzio  Viviani  ^ nel  citato  Libro  , che  ha 
per  titolo  Raccolta  d' efperienze  fenz'  ordine  e di  penfieri  ^ diverfi 
di  me  Vincenzio  Viviani  ec.  il  qual  faggio  principia  come  fegue  _ 
Regifro  di  varie  efperienze  fatte  e of  'ervate  dal  Serenifìmo  Gran  Du- 

' ca  Ferdinando  IL  e raccolte  da  Paolo  Minacci  per  propria  curiof- 
tu  ec.  e termina  a pag.  103.  verfo  -24,  così  ;=? 

. Era  ufcito  per  il  lambicco  once  di  acquavite , ma  pero  non  ga- 
gliardijfima  * 

X.  Alla  pag.  loi.  nota  i.  è riportata  la  defcrizione  di  uno  ftruraento, 

eftratta  da’ fop raddetti  fogli  volanti  che  hanno  per  titolo  ;=?  Fab- 
brica CT*  ufo  degli  flrumeyitt  4}  'vo*r9  in-ventatì  dal  Serenijfmo  Gran 
Duca  Ferdinando  II.  la  qual  defcrizione  principia  come  apprelfo 
Gli  frumentini  ferrati  con  migliarole  ;=?  e termina  così  ^ ad  una  me- 
de fima'  co  fituzione  di  caldo  dell'aria  ec. 

XI.  Alla  pag.  103.  nota  2^  è riportata  una  memoria  del  Viviani,  eftrat- 
ta da  un  Libro  fenza  titolo  di  carattere  del  Viviani , in  cui  fono 
regiftrate  V àtW Accademia  del  Cimento,  la  qual  memoria 
principia  così  t::  Il  giorno  poi  de'  24.  Settembre , e<ermina  come  ap- 
preflb ts  che  ella  Ji  radunale  dopo  il  ritorno  di  S.  A. 

XII.  Alla  pag.  105.  nota  4.  è riportata  la  defcrizione  di  due  ftrumen- 
ti  eftratta  dal  fopraddetto  Libro  fenza  titolo , di  carattere  del  Vi- 
viani , in  cui  fono  regiftrate  1’  efperienze  dell’  Accademia  del  ^Ci- 
mento , e la  defcrizione  del  primo  ftrumento  principia  come  fe- 

^ gue  ;=!  Infrumento  del  Sig.  Paolo  del  Buono  e termina  calata 
da  F per  la  forza  del  freddo,  e la  defcrizione  del  fecondo  ftru- 
mento principia  così  :=i  Fu  rinnovata  e termina  come  fegue  ^ fen- 
za ejferfi  raccolta  cofa  alcuna  fi  roppe  ec. 

XIII.  Alla  pag.  107.  nota  3.  E'  riportatala  defcrizione  d’ un.  inftrumen- 
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to  eftratta  dal  fopraddetto  Libro  di  mano  del  Vìvtant  lenza  tito- 
lo, che  comincia  cosi  Dall'  efperìenze  8o.  8i.  82.  Il  Sig,  Can- 
dido del  Buono  i=:  e termina  come  fegue  ^ ad  altri  lìquidi  mifu- 
rati  nell'  ijiejfa  forma  . 

XIV.  Airifteffa  pag.  107.  nota  4.  è riportata  la  defcrizione  d’altro 
ftrumento , eliratta  dal  fopraddetto  Libro  fenza  titolo , di  carattere 
del  Viviani , che  comincia  così  pretende  il  Sig.  Candido  del  Buo- 
no^ termina  come  fegue  ;i:5  l' efalazioni  vapor ofe  di  tutti  ì li- 
quidi . 

XV.  Alla  pag.  100.  verfo  20.  è riportata  una  nota  di  diverfe  efperien- 
ze  eftratte  da  un  foglio  volante  di  mano  del  Vivi  ani  ^ che  comin- 
cia così  :=i  miei  fono  li  3.  frumenti  per  provare  la  prejfione  dell'  a- 
ria  :=^  e termina  a pag.  in.  verfo  12.  come  fegue  ì=i  la  gravità, 
in  fpecie  dei  fluidi  con  mettere  i pefi  dentro  la  palla  ec. 

E finalmente  attediamo,  che  tutti  i fuddetti  documenti  riportati  in 
detto  Libro  ftampato  alle  refpettive  pagine  di  fopra  indicate  oltre 
l’avere  oifervato  , che  il  carattere  di  effi  confronta  onninamente 
col  carattere  della  mentovata  Lettera  del  Viviani,  efiftente  nella 
Libreria  Magliabechiana , abbiamo  ancora  oflervato , che  di  parola  in 
parola  rifcontrano  con  gli  originali  efiftenti  appreifo  il  detto  Sig. 
Gio.  Battifia  Nelli,  e fono  fiati  fedelmente  ricopiati  in  detto  Li- 
bro fiampato  nei  luoghi , e pagine  citate , in  fede  di  che  ci  fiamo 
fottofcritti  ec. 

Io  Antonio  Domenico  Maria  Bigacci  Maefiro  di  fcrivere  in  quefta  Città 
di  Firenze  , e pubblico  Recognitore  di  caratteri  del  Tribunale  dèglì 
Otto  di  detta  'Città , affermo  quanto  di  fopra , ZV  in  fede  mano  prò- 
pria . 

Io  Giufeppe  Maria  Campigli  Maefiro  di  fcrivere  in  quefia  Città  di  Fi- 
renze affermo  quanto  di  fopra , e?*  in  fede  M.P, 

Al  Nome  di  Dio  Amen.  A dà  5.  Ot- 
tobre 1759.  r 

Confi.  per fonalmente  avanti  di  me  Not, 
inf  ere,  • , 

Gli  Sigg.  Antonio  Domenico  M.Rigacci , 
e G'iufeppe  Maria  Campigli  da  me 
beniffimo  conofeiuti  per  caufa  di  r't- 
conofeere  le  loro  firme  pofie  in  pie  del 
prefente  , quali  -lettegli  , e fattegli 
vedere,  àfferirono  mediante  il  giura- 
mento da  me  inf  ^erc.  deferitoli,  e 
da  effi  prefo  ìn  forma  tati,  d'  aver 
fottofcritto  di  loro  propria  mano , e 
caratterj  ere.  ' In  quor.  ere. 

Ego  Honoàius  del  Chiaro  olim  San6iis 
fltus  N'ot,‘puh.  Civifque  Floren.  de 

prad. 


fmd.  recognìt.  rogat.  in  fid.  fubfcrl-^fi 
ad  laudem  Dei  cjrc. 

^ si  può  legalizzare 
:=:  Ippolito  Scaramucci  Provveditore , 


’os  Proconful , CT*  Confules  Almi  CoU 
legìì  ludìcum  , CT*  Notariorum  C/- 
vitatis  Plorenti&  fidem  facimus , c?* 
publice  teftamur , fuprafcriptum  Do- 
minum  H^norium  del  Chiaro  fuijfe, 
CT"  effe  talem,  qualem  fe  facit , Nota- 
rium  publìcum  Florentinum,  legalem, 
CT'  fide  dìgnum  , eiufo[ue  fcripturis  y 
CT”  fubfcriptionibus  femper  adhibitam 
fiiififi,  ud  préLfens  adhiberì  plenamy 
CP"  indubiarn  fidem  in  iudìcio  , CT*  ex- 
tra ab  omnibus  indifferenter  ; In  quo-^ 
rum  tefiimonium  has  nofiras  fieri  iuf- 
fimus  y <csr  nofiri  /oliti  figilli  impref- 
fiione  munitas . 

Datum  Fiorenti^,  hac  die  fexta. 
menfis  Obìobris  mdlefimo  feptingcn- 
tefimo  quinquagefimo  nono . 

t=:  Laurentius  de  Luzis  Cancell. 


A di  27.  Settembre  175^. 

FAfTì  fede  da  noi  ìnfi'afcritti  Antonio  Domenico  Maria  Rigacci , e Giu^ 
feppe  Maria  Campigli,  Pubblici  Periti  Scrittori,  e Recognitori  di  ca- 
ralteri  in  quella  Città  di  Firenze , qualmente  ad  iftanza  del  Sig.  Gìo. 
Battifla  Clemente  Nelli  ci  Piamo  trasferiti  alla  Pubblica  Libreria  Ma- 
gliabechiana  di  detta  Città  per  ivi  far  le  feguenti  olTervazioni , e ri- 
feontri  di  caratteri , ed  abbiamo  veduto , ed  olTervato  quanto  ap- 
preso , cioè  : 

Una  Lettera  in  foglio  intero  fottoferitta  col  nome  di  Monfignor  Mi- 
chel' Angelo  Ricci  diretta  ad  Antonio  Magliabechi , pofta  in  detta  Li- 
breria alla  ClalPe  Vili.  Codice  1200,  che  principia  Vedo  pur  trop- 
po , che  quefio  pejfimo  cofiume  ec.  e termina  così  tri  fe  conofeerd , eh'  io 
vi  poJJ'a  avere  altuna  operazio?ie , e mi  ratifico  fempre , in  data  di 
Roma  ne’  14.  Luglio  16']'^. 

Ed  avendo  noi  altresì  olTervate  diverfe  Lettere  in  fogli  volanti  di- 
rette , per  quanto  credell , a Vincenzio  Viviani , efiflcnti  apprelTo  il 
prefato  Sig.  Battifia  Nelli , il  qmiÌQ  liima,  che  Piano  originali 
di  MonPignor  Michel'  Angelo  Rìcci,  e confrontato  attentamente,  l 
con  ogni  accuratezza , paròla  per  parola  il  carai-iere  di  detti  docu- 
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la- 
menti moftratici  da  detto  Sig.  Nelli,  con  il  carattere  e firma  del- 
la fopra  enunciata  Lettera,  efifcente  in  detta  Libreria  Magliabechiana  ; 
abbiamo  trovato  edere  il  carattere  di  detti  documenti  in  tutte  le 
fue  parti  fimilifiìmo  al  carattere  della  detta  Lettera,  che  comincia 
-cosi  Vedo  pur  troppo,  che  q?^efio  pe/Jìmo  còflume  di  appropiarji  ec. 

E perciò  giudichiamo  fecondo  la  noftra  Perizia,  e cofcienza,  che  il 
carattere  di  detti  documenti , e di  detta  Lettera  fia  fiato  fatto  dal- 
rifieffa  mano,  per  aver  riconofciuto  il  corpo  , e firma  dei  mede- 
mi  documenti , e Lettera  efler  formata  con  i medefimi  atteggiamen- 
ti , & altro  ec. 

Parimente  attefiiamo , che  i documenti  fuddetti  fattici  vedere  dal  pre- 
detto Sig.  Nelli , e come  fopra  da  noi  confrontati  col  carattere  di 
detta  Lettera  efifiente  nella  Magliabechiana , fono  fiati  dal  medefimo 
fatti  ftampare  in  un  Libro  intitolato  : Saggio  di  Storia  Letteraria 
fiorentina  del  Secolo  XVII.  fcritta  in  varie  Lettere  da  Gio.  Battifia 
Clemente  Nelli  Putrìz^ìu  Fiorentino.  Lmva  1759.  appreffo  Vincenz.0 
Giuntini  ^ qual  Libro  ci  è fiato  inoltrato  dal  detto  Sig.  Gio.  Bat- 
tifia Nelli , e i detti  documenti  fono  riportati  in  detto  Libro  fiam- 
pato  , e fedelmente  di  parola  in  parola  trafcritti  dai  fuoi  refpetti- 
vi  originali  cori  Y ordine,  che  fegue  : 

I.  A pag.  4.  alla  nota  i.  una  porzione  di  Lettera  di  Monfig.  Michel* 

Angelo  Ricci  fcritta  a Vincenzio  Viviani , che  principia  :=>  Per  conto 
poi  della  Vita  del  Sig.  Galileo  e termina  così  e che  il  Sig.  Gali- 
leo fi  e acquifiato  con  /’  opere  pubblicate  ec. 

II.  Pag.  33.  verfo  13.  una  Lettera  di  Monfig.  Michel'  Angelo  Ricci  fcrit- 

ta da  Frafcati  li  ii.  Giugno  i675.a  Vincenzio  Viviani,  che  princi- 
pia così  fono  molti  giorni  che  rifpofi  al  Sig.  Marchetti  ^ e ter- 
mina a pag. “34.  verfo  ii.  come  fegue  Stimo  la  fua  virtù,  la 
fua  Perfona  , e il  fuo  merito , e vivo  fempre  ec. 

III.  A pag.  4^-  verfo  19.  altra  Lettera  di  Monfig.  Michel*  Angelo  Ric- 
ci a Vincenzio  Viviani , che  comincia  così  fcrijfi  a VS.  Illufirifs. 
in  tempo  che  non  aveva  ancora  il  Libro  legato  tn  e termina  come 
fegue  a pag.  43.  verfo  ii.x=^  ed  ottimo  Filofofo  della  buona  Filofo- 
fia , e qui  refio.  Frafcati  li  30.  Maggio  i6l^. 

IV.  A pag.  59.  nota  i.  una  porzione  di  Lettera  di  Monfig.  Michel'  An- 
gelo Ricci  fcritta  di  Roma  ne’  20.  Agofio  1663.  che  comincia  detta 
porzione  di  Letterari*  nell' ifiejfa  facciata  fi  attribuire  t=i  e termi- 
na così  N\  la  dettatura  e di  Don  Benedetto. 

E finalmente  attefiiamo , che  tutti  i fuddetti  documenti  riportati  in 
detto  Libro  fiampato  alle  refpettive  pagine  di  fopra  indicate,  ol- 
tre l’avere  oflervato,  che  il  carattere  di  eflì  confronta  onninamen- 
te col  carattere  della  mentovata  Lettera  del  detto  Monfig.  Ricci, 
efifiente  nella  Libreria  Magliabechiana,  abbiamo  ancora  oflervato,  che 
di  parola  in  parola  rifcontrano  con  gli  originali  efiftenti  appreflb 
il  detto  Sig.  Gio.  Battifia  Nelli,  fono  fiati  fedelmente  ricopiati  in 
detto  Libro  fiampato  nei  luoghi , e pagine  citate , in  fede  di  che  ci 
fiamo  fottofcritti  ec. 


lù  Antonio  Domenico  Maria,  Ricacci  Maeflro  di  fcrìvere  in  quefia.  Città- 
di  Firenze , e pubblico  Recognìtore  di  caratteri  del  Tribunale  degli 
Otto  di  detta  Città , affermo  quanto  di  fopra , in  fede  mano  prò- 
pria  . 

Io  Giufeppe  Maria  Campigli  Maeftro  di  fcrìvere  in  quefta  Città  di  Fi- 
renze affermo  quanto  di  fopra , cr  in  fede  M.  P. 


Al  Nome  di  Dio  Amen.  A dà  5.  O/- 
tobre  1759. 

Confi,  perfonalmente  avanti  di  me  Not, 
inf.  ej/c. 

Gli  Sigg.  Antonio  Domenico  M.  Rigacci, 

• e Giufeppe  Maria  Campigli  fopra- 
fcritti  per  caufa  di  riconofcere  le  lo- 
ro firme  pofie  in  pie  del  prefente  , qua- 
li lettegli,  e fattegli  vedere,  ajjeriro- 
no  mediante  il  giuramento  da  me  inf 
Z^c.  deferitoli , e da  'effi  prefo  in  for- 
ma ta6ì.  d' aver  fottofcritto  di  loro 
propria  mano  , e carattere  esrc.  In 
quor.  ^c. 

Ego  Honorius  del  Chiaro  ohm  San5lis 
filius  Not.  puh.  Civìfque  Floren.  de 
prad.  recognit.  rogat.  in  fid.  fubfcripfi 
ad  laudem  Dei  zp*c. 

!=!  SÌ  pu'o  legalizzare 
Ippolito  Scaramucci  Provveditore.. 


Nos  Proconful,  c?*  Confules  Almi  Col- 
ipff  't  ludlvnTn  , Nuturiort^m  Ci- 
vitatis  Florentia  fidem  facimus  , CT* 
puhlìce  tefiamur  , fuprafcrìptum  Do- 
minum  Honorium  del  Chiaro  fuiffe  , 
effe  talem  , qualem  fé  facìt , Nota- 
rium  pubthum  Florentìnum  , legalem, 
er  fide  dignum,  eiufque  fcripturis , 
Ztr  fubfcriptionibu 5 femper  adhibitam 
fuiffe,  cr  ad  pr&fens  adhiberì  plenam  , 
er  ìnduhiam  fidem  in  iudicio , ztr  ex- 
tra ah  omnibus  indifferenter  ; In  quo- 
rum tefiimonium  has  nofiras  fieri  iuf- 
fimus,  ztr  nofiri  foliti  Sigilli  impref- 
fione  munitas. 

Datum  Fiorenti^  hac  die  fexta 
menfis  Oólobris  millefimo  feptingen- 
tefimo  quinquagefimo  nono. 

^ Laurentìm  de  Lnzìs  Cancèlli 

A dì 
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A dì  17.  Settembre  17J9. 

FAflì  fede  da  noi  infrafcritti  Antonio  Domenico  Maria  Ricacci , e G»i- 
feppe  Maria  Campigli Pubblici  Periti  Scrittori,  e Recognitori  di  ca- 
ratteri in  quella  Città  di  Firenze  , qualmente  ad  illanza  del  Sig. 
Gio.  Battifta  Nelli  ci  liamo  trasferiti  al  pubblico  Archivio  di  Pa- 
lazzo di  detta  Città  per  ivi  fare  le  feguenti  oflervazioni , e rifcon- 
tri  di  carattere , ed  abbiamo  veduto , & oflervato  quanto  appreflb 
cioè  : 

Una  Lettera  di  Galileo  Galilei  fcritta  al  Sig.  Auditore  Staccoli  fopra  un 
progetto  fatto  da  Sigifmondo  Coccapani  in  propolito  di  mettere  Arno 
in  canale , che  principia  pn  <^efta  mattina  e non  prima  ho  ricevu- 
to  termina  come  fegue  ;=i  e con  ogni  reverenza  le  bacio  le  ma- 
ni , e prego  felicità . 

La  qual  f,pttera  e in  rlata  Bellof^uardo  ne’  3.  Aprile  163 1. 

Ed  avendo  noi  altresì  olTervata  una  Lettera  fcritta , cfillente  apprello 
il  prefato  Sig.  Gio.  Battijia  Nelli , il  quale  crede , che  fia  originale 
di  Galileo  Galilei , e confrontato  attentamente , e con  ogni  accura- 
tezza il  carattere  di  detto  documento  mollratoci  da  detto  Sig.  Nelli , 
con  il  carattere,  e firma  della  fopra  enunciata  Lettera  dd  Galileo y 
efillente  all’  Archivio  di  Palazzo  ; abbiamo  trovato  la  firma  di  det- 
to documento  fattoci  vedere  dal  detto  Sig.  Nelli  in  tutte  le  parti 
fimiliirnno  al  carattere  di  detta  Lettera  del  Galileo  diretta  di'  Au- 
ditore Staccoli , che  comincia  ;=j  Cluefia  mattina , e non  prima  ho  ri- 
cevuto ec. 

E perciò  giudichiamo  fecondo  la  noRra  Perizia , e cofcienza , che  il  ca- 
rattere di  detto  documento  e di  detta  Lettera  fra  Rato  fatto  dall’  iRef- 
fa  mano , per  avere  riconofciuta  la  firma  del  medefimo , e della  det- 
ta Lettera  eRer  firmata , e fottofoitta  con  i medefimi  atteggiamen- 
tc  altro  ec. 

parimente  atteRiamo  , che  il  documento  fuddetto  fattoci  vedere  dal 
predetto  Sig.  Nelli , e come  fopra  da  noi  confrontato , è Rato  dal 
medefimo  fatto  Rampare  in  un  Libro  intitolato  t=:  Saggio  dì  Storia 
Letteraria  'Fiorentina  del  Secolo  XVII,  fcritta  in  varie  Lettere  da  Gio, 
Battifta  Clemente  Nelli  Patrizio  Fiorentino,  Lucca  1759,  apprejfo 
'Vincenzo  Giuntini  tzs  Qual  Libro  ci  è Rato  moRrato  da  detto  Sig. 
Gio.  Battifta  Nelli , e il  detto  documento  è Rato  riportato  in  det- 
to Libro , e fedelmente  trafcritto  dal  Rio  refpettivo  originale  alla 
pag.  71:  verfo  4.  fino  alla  p.ig.  72.  verfo  37.  principiando  detto 
documento , o Lettera  fcritta  dal  Galileo  all'  Arciduca  Leopoldo  di 
Auftria  così  :=j  lo  mi  ritrovo  ancora  involto  e termina  Iddio 
gli  conceda  il  colmo  delle  felicita  in  data  di  Firenze  de’ 23.  JVf 4^- 
gio  1628.  fottofcritta  col  nome  di  Galileo  Galilei. 

E finalmente  atteRiamo,  che  il  citato  documento  riportato  in  detto 
Libro  Rampato  alla  pag.  di  fopra  indicata ,' oltre  l’aver  oRervato, 
che  il  carattere  di  eRo  confronta  in  tutto  e per  tutto  col  carat- 
tere della  mentovata  Lettera  di  Galileo  Galilei,  efiRente  nel  Pub- 
bli- 


blico  Archivio  di  Palazzo , abbiamo  anco  offervato , che  di  paro- 
la in  parola  rifcontra  con  V originale  efiltente  appreflb  il  detto  Sig. 
Gio.  Battifta  Nelli , & è fedelmente  ricopiato  in  detto  Libro  ftam- 
pato  nel  luogo , e pagine  citate , in  fede  di  che  ci  fiamo  fottofcrit- 
. . ti  ec.  ■ ■ 

Io  Antonio  Domenico  Maria  Rigacci  Maefiro  ài,  f crivere  in  quefia  Cittk 
di  Firenze,  e pubblico  Recognitore  di  caratteri  del  Tribunale  degli 
Otto ' di  detta  Citta  , affermo  quanto  di  fopra , CT’  in  fede  mano  pro^ 
pria . " 

lo  Giufeppe  Maria  Campigli  Maefiro  di  fcrivefe  in  quefia  Città  di  Fi- 
renze affermo  quanto  di  /opra , O'  in  fede  M.  P, 


Al  Nome  di  Dio  Amen,  A dì  Ot^ 

Confi,  perfonalmente  avanti  di  me  Not, 
inf  CT’c. 

Gli  Sigg.  Antonio  Domenico  M.  Rìgacci, 
e Giufeppe  Maria  Campigli  da  me 
heniffìmo  conofciuti  per  caufa  di  ri- 
cono f cere  le  loro  firme  pofie  in  pie  del 
prefente  , quali  lettegli  , e fattegli 
vedere,  affer irono  mediante  il  giura- 
mento da  me  inf  CT'c.  deferitoli,  e 
da  effi  prefo  in  forma  ta5i.  d' aver 
fottofcritto  di  loro  propria  mano , e 
carattere  zsrc.  In  quor.  ct’c. 

Ego  Honorius  del  Chiaro  olim  San6lis 
filius  Nnt  puh.  civi/que  Floren.  de 
prAd.  recognit.  rogat.  fn  fid.  fubfcripfi 
ad  laudem  Dei  eyc. 


^ Si  può  legalizzare 
^ Ippolito  Scaramucci  Provveditore  ^ 


Nos  Proconful , er  Confules  Almi  Col- 
lega ludicum  , ^ Notariorum  Ci- 
vitatis  Florentid  fidem  facimus , 
publice  tefiamur , fuprafcriptum  Do^ 
minum  Honorium  del  Chiaro  fuiffe, 
CT*  effe  talem  , qualem  fe  facit , Nota- 
rìum  publicum  Florentinum,  legalem, 
isr  fide  dignum  , eiufque  fcripturis , 
cr  fubfcriptionibus  femper  adhibitam 
fuiffe,  ^ ad  prafens  adhiberi  plenam, 

CT*  in- 


cy  ìnduhlam  fldem  tn  ludìcìo , d?*  ex^ 
tra  ab  omnibus  ìndifferenter  ; In  quc^ 
rum  teftimo7Uum  has  nojiras  fieri  iuf- 
fimus , C7*  noftrì  /oliti  figilli  impref- 
Jione  munitas . 

Datum  Fiorenti^  hac  die  fexta 
menfis  O6lobris  millefimo  feptingen- 
tefimo  quinquagefimo  nono. 

!=5  Laurentius  dg  Luzis  Cancelh 
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DELLE  MATERIE  , E DE’  NOMI  DEGLI  AVTORI 

' - ‘ • Citati  nel  ;prefente  Libretto , 

1 numeri  Romani  indicanole  note,  e gli  altri  le  pagine. 


A 

Ccadewfyf  de*  Didtichi . I ló,  • 
Accademia  del  Cimento  . 20. 
76.  81.  [uo  diario  originale  vifto 
dal  Dottor  Gio,  Targioni . 82.  fi 
adunava  nel  tempo,  che  il  Cardia 
naie  Leopoldo  de'  Medici  faceva  la 
fua  dimora  a Firenze.  83.  fuo  in- 
cominciamento  . 97..  e 98.  epoca 
della  medefima  99.  V.  fuo  fine, 
non  ha  coftìtuzioni , ne  leggi.  104. 
Accademia  de*  Lincei . 99. 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi. 60.  61.  100. 

Accademia  efperimentale  del  G.  D. 

Ferdinand<t  II.  f**.*  uligine  9S,  è 
probabile,  che  fi  unijfe  all'Acca- 
demia del  Ciinento . 99.  varie  e- 
fperienze  della  detta  Accademia 
riportate  nel  prefente  libretto  da 
pag.  100.  fino  a p.  103. 

Aggiunti  Gio.  Battifia  Dottore  di 
Medicina,  e primo  Medico  de'Gran- 
Duchi  di  Tofeana  Ferdinando  I. 
Cofimo  IL  e Ferdinando  ,11.  84, 
Aggiunti  Lodovico.  8Ó,» 

Aggiunti  Niccolò  infogna  in  Pifa  Fi- 
lofofia  diverfa  dalla  Peripatetica . 
iS.  fcolare  del  Galileo.  S4.  fuo  e- 
logio . 84.  e fegg.  gode  la  nobiltà 
della  fua  patria  . 84.  e educato  nel 
Collegio  de'  Nobili  di  Perugia  . ftu- 
dia  fiotto  il  Bonciario . fiudia  nell' 


' 'Vniverfità  di  Pifa , ove  prende  la 
laurea  Dottorale . tira  fiipendio  dal 
_i  f2-i"/7v)  Tifjr/J  T7pyy1^x>yifì>.4a  II,  Lettore 
in  pifa  di  Mat-ematiche . Maeflro 
nelle  Geometrie  di  diverfi  Principi . 
85.  gli  viene  offerta  una  Lettura 
a Padova . Precettore  del  Principe 
Mattias  de'  Medici . ò il  primo  of- 
fervatore  della  falita  dell’acqua  ne* 
tubi  capillari,  fua  morte,  fuo  ri- 
tratto . 86.  Opere  ftampate , e ma- 
noferitte . 87.  diverfe  fiperienze  del 
fuddetto  riportate  nel  p*refente  libro 
dalla  pag.  88.  fino  alla  pag.  96. 
ojfervazione  da  ejfo  fatta  de*  tubi 
capillari . 92.  ò anteriore  la  detta 
offervazione  a quelle  fatte  da'Fran- 
cefi . 93.  primo  offervatore  della 
falita  del  Chdo  nelle  vene  lattee. 
94.  precede  con  le  fue  efperienze 
l*  Accademia  del  Cimento  . 97, 
Alberici  Cardinale . 34, 

Alejfandro  Vili.  116. 

Alfonfi.  117. 

Angelis  P.  Stefano.  27. 

Apollonio.  47.  53.  63. 

Archimede . 23.  25.  35;.  52.  53.  62. 

Ariofto  Lodovico,  fuo  Poema.  7. 
Ariftotele , fue  conclufioni  intorno  al 
< moto  dimofirate  falfe  dal  Galileo  o- 
. 17.  18.  21.  25.  62. 

Afellio  Gafpero.  95. 

Aver  ani  Giufeppe.  5. 

Auzut.  39.  42.  120, 

T 


Bar- 
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Bulgarìnì  Fattftìna , n8. 


B 

Barhertno  Francefco  Cardinale.  Il 5. 

Barberino  D.  Taddeo.  119. 

Barrovio , 48. 

Bartolino  Tommafo . 95. 

Baufch  Dottore  di  Medicina  Fonda- 
tore della  Società  de'  Curiofi  di  Na- 
tura . 99. 

Bechero  Giovanni  attrihuifce  al  Galileo 
V invenzione  dell'  Orologio  a pendo- 
lo.  73. 

Bellini  Lorenzo  non  fu  [colare  del 
Marchetti,  ii.  fi  leggono  in  una 
VniverfitJì  /leU/i  Scozia  le  fue  ra- 
però. non  può  dir  fi  ajfolutamente 
[colare  del  Marchetti.  12.  13.  14. 
15. 16.  chiama  l'  Opera  de  Refiflen- 
tia  Solidorum  Opus  nobile,  parla 
ironicamente  contro  il  Marchetti . 
62.  prima  > difcepolo , e poi  condi- 
[cepolo  del  Marchetti.  63.  64.  fi 
dijgufia  col  Marchetti  [ e perche. 
65.  66.  ne'  [uoi  opufcoli  fiampatì 
a Piftoia  non  nonùna  per  [uo  Mae- 
ftro  il  Marchetti , ma  il  Borelli . 
68; 

Berni  [uo  Poema  dell'  Orlando  inna- 
morato. 7. 

BernouUì . 55.  61. 

Biondello.  13.  54.  60.  61. 

Bichi  Margherita.  109. 

Bini  Prete  Giufeppe  Clemente  non  'e 
il  vero  autore  delle  Lettere  Gual- 
[ondiane . 59.  II. 

Borelli  Gio.  Alfonfo . 2.  13.  14.  16. 

IO.  23.  3J.  48.  ?4-  55-  I-  II-  III- 

57.  III.  > evidentemente  probabile , 
che  fia  autore  della  parte  miglio- 
re del  libro  della  Refiftenza  de'  So- 
lidi. 58.  [ua  rifpofia  intorno  l'O- 
pera predetta  data  al  Bellini.  61. 
Maefiro  del  Bellini.  63.  Maefiro 
del  Marchetti  . 64.  65.  79.  80. 
Accademico  del  Cimento.  82..  IIJ. 
breve  elogio  del  [addetto.  n8.  e 
I19. 


C 

Campani,  ni. 

Capra.  117. 

Cantelmì  Cardinale  difapprova  la 
traduzione  del  Lucrezio  [atta  dal 
Marchetti.  74. 

Cafati  Gefuita.  45. 

C afini  Gio.  Domenico.  61.  104.  ili. 

Cafielli  D.  Benedetto  [ua  lettera  [crit- 
ta  al  Galileo.  5.  II.  infogna  Fìlo- 
[ofia  diverfa  da  Ariftoteie.  17.  II. 
non  e autore  delle  rifpofte  contro 
L^odovico  delle  Colombe , e Vincen- 
zio dì  Grazia. 59.  Scolare  del 
Galileo.  84.  Filo[o[o  efperimentale . 
84.  I.  fi  licenzia  dall'  Vniverfità 
di  Pifa.  85. 

Cavalerio  Fra  Bonaventura  . 27.  52. 

Celatone,  v.  Tubi  binoccoli  . 

Cefi  Pr.  Federigo.  99.  III. 

Chiar amonti  Scipione.  18. 

Ciaccheri  Giuliano.  112. 

Cinelli.  61. 

Clavio  Crifioforo . 49. 

Clemente  IX.  15.  n6. 

Conti  di  Capraia , e Pontormo  . 3. 

Cofimo  HI.  G.  D.  di  Tofcana  19.  I. 
100. 

Conzatti  Zaccaria.  19.  I. 

Corfi  Lorenzo . 36. 

Corefi  Giorgio.  58.  IV. 

Copernico  Niccolo.  71.  72. 

D 

D'Ambra  Vincenzio.  14. 

Dati  Carlo.  43.  I.  54.  non  poteva 
dar  giudizio  dell'  Opera  della  Refi- 
ftenza de'  Solidi , e perché . 68. 

Decime  del  Contado  di  Firenze . da 
effe  può  averfi  la  Genealogia  Alar- 
chetti . 3. 

De  chalet.  61. 

Del  Buono  Leali  Antonio  Zecchiere 
del  G.  D.  di  Tofcana.  105. 

Del 


Del  "Buono  Buono  Cameriere  à'  onore 
del  Re  dì  Pollonìa . 105. 

Del  Buono  Candido,  dell'  Accademia 
del  cimento , ove  propone  dìverfe 
efperìenz^e , 81.  era /olito  far  la  fua 
dimora  in  Firenz.e.  83.  Piovano 
di  S.  Stefano  a Campoli . /colare 
del  Galileo  . inventore  di  diverfi 
Strumenti  propofli  all'  Accademia 
del  Cimento,  107.  ide'o  un  nuovo 
orologio  ad  acopua,  108. 

Del  Buono  Leonido , 105. 

Del  Buono  Leali  Paolo  Gonfalonie- 
re, 105. 

Del  Buono  Paolo  Accademico  del  Ci- 
mento, propone  nell'  Accademia  di- 
verfe  efperiensLe . ^ far  la 

fua  dimora  in  Firenze,  di  Fa- 
miglia nobile.  104. /colare  del  Ga- 
lileo. inventore  dello  Strumento  per 
conofcere  , fe  l'  acqua  fia  capace  di 
€ompre(fione , Pre fidente  della  Zec- 
ia  dell'  Imperadore  . 105.  vifita 
col  Montanari  le  Miniere  dell'  Im- 
peradore  in  Vngheria . fa  uri  efpe- 
rienz.a  col  fuddetto . loó.  muore  a 
Vienna.  107.. 

Delle  Colombe  Lodovico.  58. 

Della  Molar  a Bruto.  112.  il  5. 

De  Magìfiris  Gio.  Andrea,  infegnu 
V Ateifmo . 74-  . 

Di  Grazila  Vincenzio.  58. 

Divini  Euftachio  104. 

Du  Hamel.  61. 


E 


Empoli,  Antonio  da  Empoli  afcen- 
dente  d' A leJJ'andro  Marchetti.  3. 
Epicuro,  li.  I. 

Erafijlrato  94. 

Erofilo.  95. 

Efiodo.  7. 

Euclide.  31.  33.  38.  39.  47.  48.  49. 
50.  Ji.  53-  63- 


'39. 


Fabbri  P.  Onorato  chiama  il  Vìvìa- 
ni  Apollonio  Redivivo.  79.  80.  af- 
ferifce , che  i Fiorentini  fono  flati 
i primi  offervatori  de'  tubi  capilla- 
ri . 92.  II. 

Fagioli  Gio.  Battifla . 5. 

Fama  Letteraria , e fuoi  diverfi  gra- 
di. 55. 

Fanelli  Angiola.  119. 

Ferdinando  IL  Gran  Duca  dì  To- 
fcana . 63.  82.  ìnflìtutore  d' un  Ac- 
cademia efperimentale , ed  invento- 
re d' ifirumentì  per  fare  efperienze . 
9«.  11. 

Ferretti.  23.  I.  37. 

Fiefole.  5.  II. 

Folio.  95.  ^ 

Forteguerri . fuo  Poema  del  Ricciar- 
detto . 7 . 

Fontenelle . 60.  61. 

Forzonì  Accolti  Pietro  Andrea  114, 

Franchi  Dottor  Sebafiiano , Maefire 
del  P.  D.  Guido  Grandi.  12. 


Gabbrielli.  Il 6.  I17. 
o Allei  izoflmo . IO.  7(5.  III. 

Galileo  Galilei  fua  vita  fcritta  dal 
Vivi  ani . 4.  e predicato  contro  del 
medejimo  da  Monfig.  Gherardìni  a 
caufa  del  Sifiema  Copernicano . 5. 
IL  tentano  d' impedirgli  la  fazione 
del  Tefiamento  , e l' Ecclefiafiìca  fe- 
poltura . 5.  fa  efper lenze  nel  tem- 
po che  era  Lettore  a Pifa  17.  18. 
20.  21.  23.  24.  '25.  '27.  28.  29. 
30.  31.  34.  difficoltà  avuta  dal 
Viviani  /opra  un  Problema  Mec- 
canico del  medeflmo,  38.  39.  48. 
52.. 53.  e autore  delle  rifpofte  , che 
vanno  /otto  nome  di  D.  Benedetto 
Cafielli.  58.  gli  originali  delle  det- 
te rìfpofle  fon  di  carattere  per  la 
maggior  parte  del  Galileo  59.  60. 
T 2 61. 
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6i.  62.  69.  sfortunato  per  ejferji 
altri  appropriate  'varie  fue  inven- 
zioni . V invenzione  de'  tubi  binoc- 
coli gli  viene  ufurpata  dal  P.  Rei- 
tà Cappuccino  70.  Lettera  da  ejfo 
fcritta  all'  Arciduca  Leopoldo  d'Au- 

- firia  . regala  al  detto  Arciduca 
un  Canocchiale  a due  tubi  da  ef- 
fo  nominato  Celatone . manda  al 
medeftmo  un  difcorfo  /opra  il  fluf- 
fo , e refluffo  del  mare.  71.  ritro- 
va il  pendolo  fino  dall'  anno  1584. 

. quando  era  in  Fifa.  72.  e lo  a- 
datta  all'  orologio  nella  fua  età  a- 
vanzata . il  modello  di  detto  oro- 
logio e veduto  in  Olanda.  73*  no- 
minato dal  Marchetti . so.  ju  ti 
primo  ad  introdurre  la  buona  ma- 
niera di  Filofofare . 84. 

Gajfendo  Pietro.  14.  20. 

Gherardini  Monfig.  predica  a Fiefo- 
le  contro  il  Galileo.  5.  II. 

Giornale  de' Letterati  di  Parigi.  61. 

Giornale  de'  Letterati  di  Roma.  61. 

Giornalifii  di  Venezia.  3. 

Gobbo  da  S.  Cafciano.  62. 

Grandi  P.  Abate  Guido . fua  rifpofla 
apologetica  contro  Alejfandro  Mar- 
chetti. I.  II.  12.  17.  autore  dell' 
Antilunario  contro  il  Marchetti , 
19.  ffifu.  rifpojta  apologetica  22.  27. 
34.  fuo  fquarcio  di  Dialogo  inedi- 
to , ove  'e  efaminato  l' Euclides  Re- 
lormatus  d'  Angelo  Marchetti.  47. 
52.  53.  fua  rifpofia  apologetica  . 
54.  55.  II.  terza  parte  inedita 
della  fua  rifpofia  apologetica.  57. 
58.  fuo  quarto  Dialogo  inedito.  60. 
in  detto  Dialogo  'e  provato , che  il 
Marchetti  non  fi  acquifiajfe  fama 
col  Libro  della  Refifienza  de'  Solidi, 
68. 

Gregorio  da  S.  Vincenzio . 48, 

Guidino.  62.  ^ 

H 

De  la  Hìre,  47.  60. 


Hopital  .55'. 

Hofie.  60, 

I 

Iacopo  da  Pontormo . 3J. 

Igmoro . 95.  » 

Imperato  Ferrante.  58. 

Innocenzio  X.  119. 

Innocenzio  XI.  117. 

K 

Keplero . 9. 

Kuhnio  Maeflro  del  Leibnizio  , 12, 
IV. 

L 

Laborante  Cardinale  da  Pontormo . 

3*.  . . 

Lami  Giovanni  fuo  Odoeporico.  3, 
20.  V.  75.1. 

Lazzarini  critica  la  verfione  del  Lu- 
crezio fatta  dal  Marchetti  come 
mal  tradotto.  74. 

Leibnizio.  12.  IV.  13.  55.  60.  61. 

Leti  Gregorio.  61. 

Leopoldo  Arciduca  d' Aufiria  "e  re- 
galato dal  Galileo  d'  un  Canoc- 
ch  'uilii  n iifto  tulft  detto  Celatone , 
70. 

Leopoldo  Imperadore . 99. 

Lucrezio  tradotto  da  Alejfandro  Mar^^ 
eh  et  ti . ig.  e cenfurato  da  diverfi , 
e fpecialmente  dal  Cardinal  Can- 
telmi . 74.  e proibito  dalla  Sacra 
Congregazione  dell'  Indice  ^ e per- 
che.  74.  75. 

M 

Maconi,  I19. 

Magalotti  Co.  Lorenzo.  13.  Segreta- 
rio dell'  Accademia  del  Cimento . 
82.  114. 

Malpighi  Marcello . 10.  99.  II. 

Magliabechi  Antonio,  19.  I.  37.  let- 
tera 


tem  [crittaglì  dal  Marchetti . 44. 
53. 79. 81. 

Manz^aolì  Luca  Cardinale . 3. 

Marchetti  Ahffandro  Dottore,  i.  2. 
la  faa  patria  e Pontormo  e non 
Pifioia.  3.  4.  7.  eccellente  componi- 
tore in  verfo  fciolto  . buon  Lìrico . 
mediocre  ’Filofofo  , e Geometra  . fuo„ 
Tìlofofico  Siftema  tratto  da  altri 
autori.  9.  II.  12.  13.  14.  15.  17* 
18.  infogna  la  Filofofia  fecondo  i 
Dogmi  di  Epicuro.  19.  Autore  del 
Lunario  flampato  fotto  nome  del 

- Canonico  Pier  Leonardo  Ricci  da 
Empoli.  19.  20.  fuo  fo[uarcio  di 
Lettera  al  Cardinale  Leopoldo  de 
Medici.  2T.  2.3.  iibro  intitolato 
Fundiimenta  univerf^  fcientiae,  ed 
efame  del  me  de  fimo . 23.  24.  25. 

• efame  del  mede  fimo  libro  25'.  26. 
27.  viene  fcoperto  dal  Viviani  non 
ejjer  egli  il  primo  dimofiratcre  di 
una  propofizione  meccanica . 27.  28. 
fpaccia  per  fua  una  propofizione  del 
Torricelli,  27.  29.  fi  appropria  un 
altra  propofizione  del  Torricelli . 30* 
31.  efame  d’  un  fuo  libretto,  e Let- 
tera feriti  agli  dal  Ricci.  32.  33, 
34.  35.  efame  fatto  dal  Viviani 
d'un  fuo  opufcolo.  37.  '^S.\  altra 
Ji4,u  . •tf3*  in^mnile  pcr 

la  feconda  volta  i dati  di  alcuni 
Problemi.  44.  non  conofee  gli  er- 
rori commejfi  da  Angelo  fuo  figlio , 
47.  II.  non  e autore  del  libro  del- 
la Refiflenza  de"  Solidi  . 52.  53.  54. 
55.  I.  II.  57.  IL.  III.  "e  probabi- 
le ejfer  egli  autore  in  parte  del  li- 
bro della  Refifienza  de"  Solidi , ed  e 
probabili/fimo  , che  una  porzione  del 
medefimo  non  fia  fua.  58.  il  detto 
libro  non  'e  nominato  da  quei,  che 
fanno  trattato  della  Refifienza . 60. 
e fegg.  lodato  dal  Vandenbroek , e 
perch'e . 61.  Maeflro  , e poi'  condi- 
fcepolo  del  bellini.  64.  Si  appropria 
una  propofizione  meccanica  del  Bel- 
lini, 65.  66,  U fua  verfione  dsl 


^41  . 

Lucrezio  'è  cenfurata  dal  Lazzarl- 
ni  com^  mal  tradotta,  e dal  Car- 

. dinaie  'Cantelmi  'e  difapprovata  co- 
me perniciofa  al  Crifiianefimo . e 
proibita  dalla  .Congregazione  dell" 
Indice,  pi 4.  1 reputato  falfamente 
dallo  Stecchi  Accademico  del  Ci- 
mento. qó.  fua  Lettera  fcritta  ad 
Antonio  Magliabechì . 79.  dalla 

- medefima  fi  deduce,  che  non  era 
Accademico  del  Cimento . 80.  V. 
8 1 . non  "e  nominato  negli  atti  ori- 
ginali dell"  Accademia  del  Cimen- 
'to.  82.  1 ammejfo  all"  Accademia 
di  Pifa  del  G.  D.  Ferdinando  IL 
ma  non  a quella  dd  riìnento . 83. 

Marchetti  Angelo  fiampa  in  Livorno 
un  libro  intitolato  Euclides  Refor- 
matus , il  quale  è efaminato  dal 
Grandi , ritrovando  in  detto  libro 
diverfi  errori,  ed  imperizie.  47.  49. 
50.  52.  53. 

Marchetti  Avvocato  Francefeo  i.  2. 
fua  propofizione  contro  la  Giuri- 
fprudenza . 6f  17.  I.  20.  IL  IH. 
22.  5^.  IL  sbaglia  nell"  afferire , 
che  fuo  Padre  foffe  Accadetnico  del 
Cimento.  76. 

Manetti  Braccio.  87. 

Marmi  Anton  Francefeo . I14.  IV. 

Mantovano  Gio.  Battifia , fuoi  verfi 
fopra  i Legali.  8. 

ÀI.  Marcello.  35". 

Mariotte . 60.  61. 

Mar  fili  Alejfandro  Accademico  del 
Cimento.  82.  Dottor  di  Legge  . fico- 
lare  del  Galileo.  108.  Lettor  di 
Logica,  e di  Filofofia  nell"  Vniver- 
fitfi  di  Siena  , e poi  in  quella  di 
Pifa.  109.  Provveditore  dello  Stu- 
dio Pifano.  Prelato  della  CPAefa 
Conventuale  deCavalieri  di  S.  Ste^ 
f ano  in  Pifa..  muore,  no. 

Marfili  Alfonfo*  109. 

Marfili  Gio.  log. 

Marfili  Ippolito.  108. 

Marfili  Leonardo  Arcivefeovo  di  Sie- 
na, log. 


V 


Maz- 
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Mazzutti,  li  7.  ^ ; 

Medici  Cardinale  Leopoldo  20.  Jigìlla 
alcune  fcritture  al  Viviani . 36. 
38.  I.  1 mediatore  tra  Viviani  j 
€ Marchetti.  69.  Fondatore  del- 
V Accademia  del  Cimento . 99, 

’Merfenno  P.  Marino . 24. 

Mijfon  Majftmiliand.  17. 

Moniglia . 21.  I. 

Montanari  Gemini  ano  Scolare  di  Pao- 
lo del  Buono.  105.  vifita  col  Mae-' 
ftro  le  Miniere  d Vngheria  , e fa  di- 
verfe  efperienze  col  medefimo . 106. 

Montecuccoli  di  Mugello,  luogo,  di  do- 
ve viene  ad  abitare  in  Firenze  la 
Famìglia  de' Nelli , 3. 

Mozzi  Marc  Antonio  jcrive  la  Vita 
del  Bellini.  12.  I. 

Mureto , 114. 

N 

Nardi  Antonio . 48.  . 

Nelli  Senator  Gio.  Battifta . 2.  55.  I. 

• n.  in. 

Nelli  Gio.  Battifta  Clemente,  fuo  li- 
bro [opra  la  Metropolitana  Fioren- 
tina . 58.  III. 

Negri  P.  Giulio.  3. 

'Newton.  13..??- 

Nien  Vincenzio.  57.  IL 

Niceron.  3. 

O 

Oldemburgo  Arrigo.  62. 

Omero.  7. 

Orftno  Cardinale.  71. 

P 

Paclolo  Fra  Luca.  84.  II. 

Paganino  Gaudenzio . 19.  87. 

Panzanini  Iacopo.  5.  IV. 

Parent.  61. 

Pafcal.  93. 

Pardies.  69. 

Pecci  Cav.  Gio.  Antonio,  109.  VI. 


Pecquet . 95;.  ’ 

P creili  Dottor  Tommafo . 152.  . 

Perier  Maria  ferine  la  Vita  di  Pa- 
fcal fuo  Fratello.  93. 

Perfio.  76.  II. 

Peruzzi  Simone . 98.  I. 

Piaccio.  58.  III. 

Picchetelli  Francefeo . 117. 

Pìerallì  fa  l*  orazione  funebre  in  mor- 
te de  ir  Aggiunti.  19.  84.  III.  85. 

Pignatta  Segretario  di  Monfig.  Gab- 
brielli.  117. 

Piftoia  non  e patria  d'  Alejf andrò 
Marchetti,  ma  la  Terra  di  Pon- 
tormo . 3. 

Pi tt agora.  36. 

Pontormo  ^hjfandro  Mar- 

chetti. 3,  35. 

Pontormo  Iacopo  celebre  Pittore.  3. 

Porto  Co.  Benedetto . 36.  Lettera  fcrit- 
tagli  dal  Viviani.  37.  38.  . 

Porzio  Luca  Antonio.  43. 

Pulci  fuo  Poema  del  Morgante . 7. 

R 

Rabatta  Co.  Girolamo.  15. 

Razzi.  D.  Silvano  compone  al  V afa- 
ri  le  Vite  de'  Pittori . 58.  II. 

Razzi . D.  Serafino.  58.  II. 

Redi  Francejto.  ics.  fu^lfee  una  con- 
tefa  letteraria  tra  Marchetti  , e 
Viviani.  27.  lodato  dal  Grandi. 
48.  può  dedurfi  ejfere  egli  fiato  Ac- 
cademico del  cimento.  103. 

Redi  Bali  Gregorio.  48. 

Renaldini  Carlo . 2.0.  Accademico  del 
Cimento.  82.  Teologo,  Filofofo,  Geo- 
metra , ed  Ingegnere  Militare . for- 
tifica il  Ferrarefe.  Lettore  di  Fìlo- 
fofia  a Pifa  .*119.  Precettore  di  Co- 
fimo  III.  Lettore  a Padova . muo- 
re. 120. 

Renaldini  Pier  Giovanni.  119. 

Renaldini  Scipione.  119. 

Renuccini  Marchefe  Folco.  15. 

Riccardi.  20.  V, 

Rìcafoli  Senatore.  37. 

RjCr 
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Ricci  Michel*  Angelo  Cardinale  , 4. 
fua  lettera  al  Vtviani.  4.  I.  .52. 
[colare  del  Torricelli . fua  Lettera 
al  Marchetti.  31.  33.  fua  Lettera 
al  Vivi  ani . 33.  34.  35*  39.  altra 
. ,fua  Lettera  al  Vivi  ani . 42.  di  tar~ 
do  ingegno , 43^..  I.  59.  h lóda^  l’  O- 
pera  della'  Refi jienz,a  de* -Solidi  » 

. Ricci  O fillio  .11.:  ^ ' 

Ricci  Pier  ^ Leonardo . 19.' ■nv 

Ripar dìerì  Niccolò  . 19.. 

Rocca  Antonio , Scolare  del  Cavale- 
rio.  27. 

Rhò  non  ò il  primo  ojfervatore  de'Tu- 
hi  Capillari.  9-3.  94;  ’ * 

Rofito  Carlo  infegnd'  T A tei  fino , HA. 

RofpigUofi  Tnxvrrfufu.  15.  II6. 

Rojfetti'  Donato.  61. 

s 

Sadlerio  Crifioforo . 31.  37. 

Salvini  Salvino.  114.  IL 

Schìrlero  de  Reità  Anton  Maria  Cap- 
puccino. 69.  fi  fa  autore  ' de*  Tubi 
binoccoli.  70.  ; 

Segni  Cav.  Giufeppe . 82. 

Se?teca . 31. 

Società  de*  Curiofi  di  Natura . 99. 

Società  Reale  delle  Scienze  di  Lon- 
dra . lUU. 

Stecchi  Gio.  Lorenzo  Autore  dell*  elo- 
gio del  Marchetti.  76. 

Stenone  Niccolò.  54.  120.  ' 

T • • 

Targionl  Tozzetti  ..^Dottor  Gio.  81. 
fua  Lettera  all*  Autore  del  prefente 
Libro. ■.%!. 

Tajfoni  fuo  Poema  della  Secchia  ra- 
pita.-^. 

Teodofio . 47. 

Tefii  Fulvio . 8. 

Titi  Roberto.  84.  II. 

Tocci  Pier  Francefco  fcrittore  della 
Vita  di  Vincenzio  Yiviani  . 34. 
no. 


Tolomeo.  63. 

Torricelli  Evangelifia  . 23.  ' 14.  25. 
26.  27.  28.  31.  Maefiro  del  Car- 
dinal Ricci  . 32.  52.  [colare  del 
Galileo.  84.  Filofofo  efperimentale . 
Inventore  del  Barometro . 96. 
.Trefierf Marco  Orivolaio  del  G.  D. 
^ Ferdinando  IL  fabbrica  il  primo 
.. orivolo  a pendolo  al  Galileo.  73. 

Tubi  binoccoli  inventati  dal  Galileo , 
e non  dal  Reita  Cappuccino . 70. 

Tulpio.  95. 

U 

Tlgenio  C ri  (li  ano  - M -y  9-.  fi  fa  in- 
ventore dell*  orologio  a pendolo . Non 
fa  altro , che  aggiugnere  alla  detta 
macchina.  69.  72.  73. 

Uliva  Dottore  Antonio.  13.  14.  1^, 
16.  81.  I.  Accademico  del  Cimen- 
to. 82.  fuo  elogio  . Lettore  ài  Me- 
dicina a Pifa  . 114.  Ideologo  del 
Cardinal  Barberini  . Capotruppa 
di  Ribelli.  Abate  di  S.  Gio.  in  Po- 
filipo.  Viceduca  a Marino.  115. 
lafcia  la  Cattedra  di  Pifa.  Me- 
dica Clemente  IX.  Bujfolante  di 
Alejfandro  Vili.  E''  carcerato  all* 
Inqttifi.rinìrfi ^ Vnn^d,itnre  dell*  Acca- 
demia de*  Bianchi . 116.  fi  precipi- 
ta da  una  fine  firn  del  tribunale 
dell’  Inquifizione 117.  firiffe  un 
trattato  /opra  i fluidi . fuo  carat- 
tere. Il 8.  .V  ' ' 

Urbano.  Vili.  119. 


Varignon.  61..  ■ 

Vanden-broek  Adriano.  61.  , 

Vafarì  Giorgio . e aiutato  a 'comporre 
le  Vite  de’  Pittori  dal  P.  D.  Silva- 
no Razzi.  58.  IL 
Valerio  Luca.  23.  62. 

Viviani  Vincenzio . 2.  manda  l’  elo- 
gio del  Galileo  al  Cardinal  Ricci . 
4.  5.  L IV.  [copre,  che  il  Mar- 


^44  . ^ 

'chetn  fi  era  appropriata  una  prò- 
'pofizione.  27.  fra  lettera  ferma  al 
Marchetti.  35.  36.  fra  Lettera  al 
Co,  Benedetto  Porto.  37.  fra  Let- 
tera al  Cardinale  Michel'  Angelo 
Ricci . 39.  fro  Diporto  Geometrico . 
44.  I.  fra  Lettera  ferina  di  Mar- 
chetti. 45.  non  fi-rifente  contro 
il  Marchetti  , e perche . 6<p[.  da  ej- 
fo  fono  propofie  le  migliori  efperien- 
ze  nell'  Accademia  del  Cimento. 
81.  è Accademico  del  Cimento.  82. 
/colare  del  Galileo.  84.  Filofofo  fpe- 
rimentale.  96.  'e  il  primo  ad  efe- 
guire  il  Barometro  ideato  dal  Tor- 


ricelli . 96.  I.  fa  'deir'efperienze  pri- 
sma dell'- Accademia  del  Cimento, 

97.  fu  caufa , che  fi  dejfe  principio 
all'  Accademia  di  Ferdinando  II. 

98.  fro  elogio  compofio  dal  Can. 
Tocci  . inventore  di  -diverfi  Stru- 

- • mentì,  e propone  mólte  efperienze  al- 
• y 1'' Accademia  del  Cimento,  iio. 

Lettera  fcrittagli  dal  Cardinal  Leo- 
..  poìdo  de'>  Medici,  è perito  nell'  A- 
ftronomia,  iii.  112.  1Ì3.  ^ 

z 

- . ■ \ 1 ' 

Zani  Valerio.  105. 
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